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A SUA ECCELLENZA 


s I c ir OK 

D. PIETRO UGO 


MARCHESE DELLE FAVARE 

CnWilottSRB NIKISTKO SKCHKTABIO Dt STATO , B LOOCOTBITBVTB 
etPBBALB DI SUA MARSTa' IH SICILIA, CAVALIBIB GBAV CBOCB DBA 
BKAL OBDJBB Df S. FERDIBABOO B DBl MBBITO , B DBLL* IBSIGBB 
BBAL OBDIBB DI S. GCBIIAIIO, CAVAIICRB DBLLA OOBOBA DI TBBBO DI 
PRIMA CIA5BB , DI I^UBLIO DI SARTO STITAITO , B DI S. GIOVARBf 
DI GBRUSALSMMt, CSKTILCOUQ Di CAMBRA COR BSBRCIRIO DI S. M. 
( O. G.) RBICAOlEftC DR^ RBAtl SSBRCITt CC. 6C. 


è 


ECCELLENTISSIMO SIGNOR^ 


Non poteva desiderare miglior for- 
tuna alla DESCRIZIONE DI PALERMO 
ANTICO, a cui amor di Patria, e ge- 
nio per le lingue e per la paleografia 
m’ invogliarono, di quella che l’E. 
V. le fe’ acquistare degnandosi met- 
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teda sotto i di Lei auspicii, e accor- 
dade la sua alta protezione. 

Tanto credito e fama le ottenne 
l’autorevole nome di V. E., che ne 
fece ricercare ben tosto un maggior 
numero di copie, come di cosa a ca- 
gione del lavoro pregevole, e che ri- 
vocava alla luce l’antico splendore 
di Palermo. Siffatta ricerca di trop- 
po onore per me unita all’ardente 
voglia /Ielle Autorità del Comune di 
promuovere la gloria della Patria, e 
di eccitare i cittadini a farle onore 
e decoro, ha fatto lor giudicare cosa 
de gna del loro zelo il farne una larga 
listampa , e tale per 1’ eleganza de’ 
caratteri , per la proprietà ed esat- 
tezza della edizione, per il corredo di 
tutù i rami all’uopo confacenti, che 
potesse francamente passare i mari, 
e fare ovunque risovvenire, che Pa- 
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lermo è stata sempre Città magnifica 
e rispettabile. Cosa avrei potuto spe- 
rare di più favorevole a fjucllo qua- 
lunque stato si fosse arduo sforzo del 
mio debole ingegno? 

Or questo generoso atto di patrio 
affetto, il quale dimostra quanto glo- 
riosamente cooperino al pubblico be- 
ne, unico oggetto di V. E., i Padri, 
eh’ Ella ba concorso a collocare de- 
gnamente sul loro seggio, e che ri- 
scuote la mia eterna riconoscenza , 
già eseguito a seconda delle loro idee. 
Le la riconduce oggi più vistosa cpiù 
ricca, e decorata di quest’ altra mar- 
ca di onore di essere stata dal loro 
amor patrio riprodotta. 

Se l’E. V. si compiacque di ac- 
coglierla sul suo nascei e, e riputarla 
qual sua , perche parto di un citta- 
dino inteso ad <»norare colle sue te- 


nuì forze l’ amato suolo, dove vide 
la luce, io son certissimo che vorrà 
maggiormente gradirla e protegger- 
la ora , che le ritorna non già ti- 
mida , ma sicura de’ suftVagii dei 
Dotti; non più mia, ma del Comune; 
non da me solo ollerta, ma dalla Pa- 
tria con me; e non dubito punto, che 
del di Lei venei atissimo nome no- 
vellamente fregiata, sarà per venire 
in maggiore estimazione del Pubbli- 
co, e mi confermerà nell’onore di 
essere non inutile suddito di S. M., 
cittadino non indegno di quest’ au- 
gusta Metropoli , grato a’ beneficii 
della Patria , cosi che possa dirmi 
con piena fiducia. 

Di V. E. 


Vmo Devino ed Obbmo Servidore 
SALTADORE MORSO 
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INTRODUZIONE „ 






1 ^ 


■Di 
à nap9 


\ V 


No» sono oggetto delle mie ricerche 
r origine di Palermo e la sua antichità. 
Sappiamo da Tucidide lib. 6 che i Fe- 
nici j i quali prima vivevano sparsi per 
tutta la nostra Isola ed in alcune isolette 
vicine ad oggetto di mercatantare, essen- 
do in essa passati molli Greci, si unirono 
tutti in Mozia, Solanto e Palermo per la 
vicinanza de’ Trojani loro confederati e 
per essere vicini a Cartagine (i). 

(i) O’tKouv Jfi x»t ^ot'v(x£; iript leiaxy ixty rrv 
StxcXi'jty, «xp»s T6 è'sfì ivoXx^òvres, 

x*t T» ènixeifxivx vnatJu, iix'sfoptxs Ivsxev ttìs «pòs 
T«5 SixsXàf. EViSiii Js oì E‘'XXy\v£c iroXXot x»tì 
U iXjiaaxy eV£i(jiirXsoy, sxXix’óyTES t» «■Xsiaj, Morùr^y, 
x*t ^o\òéVTX , x*t Tìxvopfiov, iyyùs T®y E’Xó/wcy, 
ffwotxIsxyTSS svi/jiovTO, ^vfjtfixytx TÉ iriouyot rij rav 
E’Xó/xa>y , x»c ó-t «yréuOiy iXx^ipoy irXiy Kxpxs^W 
2;tx<Xtas iv$xei Thucid. 1. c. 



Che che possa dedursi dal citato luogo 
di Tucidide, o che abbiano i Fenici fab- 
bricato allora Palermo, o che essendo sta- 
lo prima edificato e forse ancora da essi 
medesimi , siccome costa <li Mozia e di 
Scianto, siensi ivi come una delle città 
fenicie stabiliti j e qualunque fosse stata 
l’epoca della venuta de’ Fenici in Sicilia, 
sia doj»o o prima dell’ età di Omero, sia 
anche prima della presa di Troja (lo che 
con forti ragioni si sostiene) egli è certo 
che Palermo è una delle antichissime città 
di Sicilia. 

L’ oggetto del mio esame è solamente 
quello di conoscere il sito, la estensione, 
la disposizione , gli edifizii ed altro di 
queir antico Palermo , a cui ci possono 
condurre le memorie isteriche che si con- 
servano. 

Non vi ha dubbio che sin dalla prima 
sua origine egli sorse su questo mede- 
simo suolo , in cui al presente si vede. 
L’ amenità di questo piano vicino al lido 
del mare trasse i suoi primi abitatori a 
fissarvi la loro dimora. Calila siracusano 
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nell’ ottavo libro delle gesta di Agatocle, 
siccome riferiscono Dionigi d’ Alicarnasso 
al 1° ed Ateneo al libro 12“, scrisse che 
Palermo per la fertilità e la coltura del suo 
suolo era chiamato tutto un giardino (i). 
Questa espressione di Calila fece credere 
al Fazello che Palermo voglia anche si- 
gnificare nella sua etimologia tutto orto, 
ma egli s’ inganna a partito. La denomi- 
nazione di Palermo è greca e non può 
avere altra significazione, che tutto porto ^ 
nè deve altramente intendersi l’espressione 
di Calila 3 se non che l’amenità de’ suoi 
campi e della loro coltura gli fece dare 
il soprannome di giardino xr.iros s'potjxyopè- 

U£T*t. 

Diodoro di Sicilia asserisce che Palermo 
prese la sua denominazione dalla bellezza 
e sicurezza del suo porto. Egli nel fram- 
mento dei lib. 22 parlando di Pirro dice: 
che avendo lasciata la sua guarnigione se 

( 1 ) H' 5ì nxvopfMTis icMX XTÌ-ffos nepMxyopèvzrxi, 

To 'Kxxx sivxi irXYipYis SévSpxv inpiipasv, 

KaXÀ(«$ év òy^Ót) rw Kspì A’yx'^oxXèx Àthen. 1. c. 
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ne passò alla città degli Egini ed alla 
belsituata città di Palermo YìxvòpiJia vòhv 
x«XixjxitV«vYiv, lo che non intende solamente 
per la bellezza del suolo 5 ma molto più 
pt r quella del suo porto ^ dicendo che 
fallo r acroniodamenlo cogli Egini assali 
subito la cillà di Palermo, che ha il più 
bel porlo fra le città di Sicilia, da cui 
essa conseguì la denominazione ’Ku^ùs tikev 
t'osi TÓcv TìxvofiÀtriv wóXiv, ej(«3*v Xi^iv» xaXXis-oy 

T«V X*TÌ StXfXixV, Ù;> 8 X»! IyÌv ■xÓXiV 
TÉTcUJfJViXt Txùnos ÌYÌS 'X'p03«'y0p['x5. 

Per la bellezza e sicurezza del suo porto 
Palermo fu sempre capo dell’ impero car- 
taginese in Sicilia, come alTerma Polibio, 
a’ di cui tempi era già così ingrandito, 
che formava l’aulica e la nuova città da 
esso chiamate FIaXaiVoXis e NiàroXts, fu eletto 
da Teodorico per regia de’ Goti secondo 
Procopio, ed anche da’ Saraceni j i quali 
come narrano Curopolata e Cedreno io- 
tum insulam occiipariint, civitales fnndi~ 
tus evcrteriiut , Panormo sola relieta. 

Ma non bastava a Palermo avere il più 
bello e sicuro porlo di Sicilia per meri- 


s 

tare il nome di tuffo porfo; egli bisogna 
che presenti un porto in tutta la sua e«it(*n- 
sione^ e per fortuna abbondiamo di me- 
morie nell’ epoca normanna che non so- 
lamente coufermaiio la verità della sua de- 
nominazione j ma che ce lo fanno vedere 
qual’ esso era ne’ tempi d’ innanzi, e da 
qual punto colla successione de’ tem|ii è 
passato allo stato di grandezza e sontuo- 
sità, in cui lo vediamo al presente. 

Questo è ciò che intendo di sviluppare, 
e che chiamo Palermo antico^ investigan- 
do ed esaminando i più autentici monu- 
menti e i sincroni scrittori. 

Tutti coloro che hanno avuto vaghezza 
di darci la descrizione di quest’antico Pa- 
lermo han cominciato da quella, che ne 
fa Ugone Falcando, che scrisse sotto il 
a° e 3" Guglielmo nostri Sovrani. Costui 
non già siciliano, come vogliono alcuni 
scrittori , ma normanno attaccato alla Si- 
cilia per la sua lunga dimora in questa 
augusta città, ritornato già in Francia, 
avendo saputo che Enrico Impera dorè per 
le nozze contratte con Costanza figlia di 


Digitized by Google 


6 

Buggeri veniva ad invadere la Sicilia , 
compassionando lo stato de’ Siciliani e le 
calamità delle quali credevali minacciati, 
scrisse una patetica lettera al suo amico 
Pietro arcidiacono tesoriere della nostra 
Cattedrale , in cui compiange particolar- 
mente la città •, ed in questa occasione de- 
scrive ben minutamente la sua bellezza. 

Comparando poi Pietro Ranzano, che 
scrisse l’anno e il Fazello dopo di 

lui la descrizione di Falcando collo stato 
de’ loro tempi^ ed appoggiati a poche nuo- 
ve memorie, che credettero discoprire, si 
sforzarono di darne una più distinta de- 
scrizione. 11 primo però che noi sappiamo 
d’aver concepito il disegno di pubblicare 
una carta topografica di questo antico Pa- 
lermo sulle memorie sino allora conosciute 
si fu il nostro Giovanbattista Maringo con- 
temporaneo di Mariano Valguarnera, e già 
avea portato quasi a fine il lavoro, allor- 
ché il lodato Valguarnera andava a pub- 
blicare per le stampe dell’istesso Maringo 
Fanno i6i4 la sua eruditissima opera in- 
titolata Discorso deir origine ed antichi- 
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là di Palermo j ma non era opportuno il 
momento di potersi il Valguarnera giova- 
re della carta diMaringo^ perciocché non 
era ancor terminata^ nè per la grandezza 
poteva entrare nella sua opera; acciocché 
però non ne andasse mancante l’edizione 
si compiacque il Maringo alle istanze di 
Valguarnera disegnargliene una piccola, 
eh’ ebbe il piacere d’ inserire nell’ opera. 

10 non so se fosse stata pubblicata la 
carta grande del Maringo, trovo però di- 
versi quadri in grande, uno de’ quali resta 
nel palazzo senatorio, un altro presso la 
pubblica libreria del Comune, un terzo 
nella casa de’ padri dell’ oratorio all’ Oli- 
velia e ne’ manoscritti del diligentissimo 
marchese di Villa Bianca ne ho trovato 
un’ altra stampata in foglio grande con po- 
chissime differenze di quella conosciuta di 
Maringo. 

11 nostro Inveges nel suo Palermo an- 
tico cercò di darne in rame la quadru- 
plice pianta ricavata dalle quattro descri- 
zioni cioè di Falcando, Ranzauo, Fazello 
e Valguarnera. 
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Se da tatte le riferite descrizioni si pos- 
sono estendere le nostre idee in certa ma- 
niera sullo stato di Palermo di allora, le 
nuore memorie discoperte e che avrò luo- 
go di arrecare ce ne faranno formare una 
idea più estesa e più esatta j e richiame- 
ranno più distintamente alla immaginazio- 
ne la nostra antica città. 

La Geografia nubiese non conosciuta 
da’ nostri sino a’ tempi d’ Inveges ultimo 
degli scrittori che hanno descritto il Pa- 
lermo antico , opera originariamente di 
Edris Esscerif falla per ordine del re Rog- 
geri , e compita 1’ anno 548 dell’Egira 
(li 53 di G. C.) ci servirà la prima a ben 
intendere la descrizione di Ugone Falcan- 
do (i), e i diplomi, le lapidi ed altri mo- 


(i) Quest'opera era volgarmente chiamata in arabo 
— > libro di Roggeri perciocché era 
stata composta per suo ordine all' oggetto di spiegarsi 
la figura della terra che egli aveva fatto formare in un 
globo di argento. Vcd. Pocochio Spcc. Hist. Arab. 
pag. a 73. 

L' opera però che conosciamo sotto il titolo di Geo- 
grajia nubiese non i che un epitome di quella, come 
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numenti recentemente conosciuti ci met- 
teranno in islato di giudiiarue distinta- 
mente. 

Acciocché però tutta andasse unita la 
topografica descrizione che dalle anzidet- 
te memorie si ricava , ho giudicato pre- 
mettere separatamente alcune memorie su 
certi luoghi, che meritando per l’ abbon- 
danza della materia di essere trattati con 
maggiore distinzione farebbero quasi di- 


io attesta l’istcsso scrittore nella prefazione. Quest’epi- 
tome fu la prima volta stampato in aialio in Roma 
l'anno i59a sull' esemplare de' mss. medicei ; l'anno 
quindi 1619 se iic fece in Parigi 1 ’ edizione latina 
dagli interpetri regii Gabriele Sionita professore di 
lingua arabica e siriaca c da Giovanni Esronita am- 
bedue maroniti : fu poi pubblicata l' interpetrazione 
italiana della sola parte, che riguarda la Sicilia fatta 
da Domenico Macrì maltese nel tora. Vili degli Opu- 
scoli siciliani ranno 1^64 con dottissime note del no- 
stro Francesco Tardia, e finalmente il canonico Gre- 
gorio diede alla luce il testo originale colla versione 
latina de’ Maroniti l'una e l'altra più emendate e cor- 
rette nella sua opera Rerum Àrabicarum, quae ad Histo- 
riani Siculam spectant ampia collcctio in Palermo 
r anno 1 790. 
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nienticare l’idea dell’opera se al loro luo- 
go se ne parlasse diffusamente , e aliene- 
rebbero di troppo il lettore, che vorrebbe 
vedere il tutto in un quadro e a colpo 
d’ occhio, richiamandoli poi a suo tempo 
a’ luoghi opportuni e facendoli trovare ac- 
cennati nella carta topografica, che a mag- 
giore soddisfazione degli amatori della pa- 
tria sarà aggiunta alla fine. 
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MEMORIA 

SOL 

PALAZZO REALE 


OLENDO scparatauienfe considerare i pili di- 
stinti luoghi dell' antico Palermo, come quei che 
per la copia delle memorie che ci restano me- 
ritano di essere riguardali distintamente, io co- 
mincio dal Palazzo reale , che sin da quando 
ne hanno fatto menzione gli storici è stalo sem- 
pre riputato uno degli edifizii più sontuosi e de- 
gna abitazione sovrana. La posizione medesima 
dove ora sorge in una forma di non antica ar- 
chitettura, fu sm da quando i Normanni s’ im- 
padronirono della Sicilia , ed è da credere che 
non solo a’ tempi de’ Saraceni , in cui fu qual- 
che tempo altrove la sede de’ Principi musul- 
mani , ma anche sotto i Coti , i Romani e i 
Cartaginesi che fecero Palermo capitale del loro 
impero in Sicilia , come riferisce Polibio , fosse 
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Stato in quel luogo medesimo l’cdifizio destinato 
alla sede della suprema aiitoiità. La testimo- 
nianza dell’ autore della geografìa nubiesc ce ne 
dà forte argomento. Egli nella descrizione di Pa- 
lermo cosi si annunzia : due sono le parti che 
lo compongono, il cassero ed i sobborghi , il 
cassare è quell’ antico e celebra che suddividesi 
in tre ordini ecc. (i): Sotto la voce di Cassare 
viene inteso propriamente il Palazzo , eli’ egli 
chiama antico e celehre, c che diede denomina- 
zione secondo lui a tutta l’antica città; chiaman- 
do lo altre adiacenze come vedremo a suo luogo 
colla denominazione di sobborghi. Questo pa- 
lazzo era già a quel tempo la residenza del Re, 
c non passò guari , che per le innovazioni fat- 
tegli dallo stesso Ruggeri e per quelle di suo 
figlio Guglielmo prese una forma nuova; così che 
da Ugone Falcando che scrisse sotto il secondo 
e terzo Guglielmo è detto Palazzo nuovo (3). 
L’ antichità quindi che ne attesta di esso il Geo- 


iJQ. ìjj (!) 

presso Greg. ite- 

riiin Arabìcarum tic. p. ii5. 

(■i) « Altrrius vero lateris parlem opp('SÌtam Palaliiim no- 
» vum insedìt » presso Caruso BUI. Sic. Tom. I, p. ^o6. 
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grafo ri fa argomentare a rarione, clic prima an- 
cora che si fossero i Saraceni impadroniti di Pa- 
lei mo sussisteva ivi il Palazzo de’ Principi che 
la signoreggiavano ; dappoiché il medesimo col- 
loca altrove e fuori della vecchia città la resi- 
denza de’Piimijii musulmani; siccome poi il luo- 
go dove esso è collocato è la parte più eminen- 
te della città, per la quale ragione gli Arabi chia- 
marono tutta quella contrada alhaal cioè 

l’alto, quale sito più convenevole poteva essere 
scelto sin dal principio alla residenza del capo 
del governo, che quello in cui quell’ cdifizio do- 
minava tutta la città, come al dir del Falcando 
signoieggia la testa su tutto il corpo (t)? Sem- 
bra in conseguenza che non possiamo separare 
1’ e|)Oca del Palazzo da quella in cui Palermo 
cominciò a reggersi sotto una forma politica ; ed 
è questa appunto 1’ anchichità voluta esprimersi 
dal Geografo nubiese. 

Io non saprei positivamente assegnar la ragione, 
per cui il cennato autore siasi servito dell’espres- 
sione antico e celebre. Se la sontuosità di quel- 
l’edificio, qualuni|ue sia essa stata ne’ tempi an- 
teriori, non sembra avergli potuto meritare Pag- 


(i) « Sic ergo rll.fpnsitam pilatium laroquam caput re- 

n liquo corpori, tic loti superemioet civitati » toc. cit. 
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giunto di celebre; poiché a parlar propriamente 
la celebrità si attribuisce piuttosto ad un avve- 
nimento famoso che ad una cosa materiale , ar- 
disco avanzare un sospetto, clic viene a confer- 
mare l'auticbità del Palazzo celebrata dall’autore. 
Un’antica tradizione, <h’ è arrivata sino a noi, 
porta che la vergine s.<* Ninfa figlia del preside 
di Palermo abbia avuto in rpiel palazzo il suo 
nascimento, che colà cresciuta avendo ammirato 
dall’alto della torre, che tuttora conserva il no- 
me di s.® Ninfa, la modestia de’ discepoli del ve- 
scovo Alainiliano siasi convertita alla fede , per 
cui incontrò l’odio del padre c coronò col mar- 
tirio la sua verginità. Quale cosa piò vcrisimile 
che l’autore, il quale scriveva un’ ojiera per fare 
onore al re Ruggieri, re cristiano e promotore del 
Cristianesimo in Sicilia, avesse voluto alludere a 
questo fallo c che di là ne ripeta la celebrità 
di quel palazzo , comunque ciò sia , al tempo 
che scriveva il geografo il palazzo conteneva gran 
parte del vecchio, c a quello di Lgone Falcando, 
che scrisse poi hi anni dopo il medesimo, era così 
rinnovalo che il chiama nuovo- Parecchie di cpie- 
ste innovazioni dovettero esseie falle sin dal prin- 
cipio dell’ ingresso de’ Normanni, ma una grandis- 
sima ne fu latta certamente da (Guglielmo primo. 
È certo da Romualdo salernitano scrittore con- 
temporaneo di Guglielmo che questo sovrano fu 
l’autore di tutte le opere a musaico della chiesa 
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di palazzo (i), ed io confrontando resprcssione 
sopra citala di Ugone Falcando nella lettera al- 
l’Arcidiacono di Palermo con un altro luogo del 
mede^iuio nella sua storia de Tyraunide Sicu- 
lorum i in cui dice die l’ anzidetto Guglielmo 
Tolcudo sorpassare le opere fatte da suo padre, 
clic avea fabbricato Favaria ^ Mimneruo ed al- 
tri luoghi deliziosi, costruì un palazzo nuovo 
a grandi spese e con maradgliosa celerità ; ma 
che prima di essersi portata l’ opera a perfetto 
compimento attaccalo da una dissenteria venne 
a morte, debbo credere die di esso avesse inteso 
parlare il Falcando allorché scrisse palatium no- 
vuin insedit (2). 

Dà maggior peso al mio argomento il vedere 
che nessun vestigio resta di altro sontuoso pa- 
lazzo reale ; eccetto (quelli della Cuba e della 


(i) «I Willelmus cuppellam sancii Pclrì, qnac era! in Pa- 
» tallo, musiva feti! picturn depingi , et ejus parielos pre- 
» tiosi marmoris varietale vestivil » presso Caruso loc. cit. 
pag. 870. 

(g) tigone Fate, presso Caruso T. t, /'- 44 ® " illclraus) 
a cogitans, ut quia Pater ejus Favariam, Mlninernum aliaqiie 
» dclertabilia luca feceral, ipse quoque palatium uoviiiii coii- 
» strueret , quod coinmodius , et dillgentiiis composilum vl- 
» deretur universis opcrIJms Palris praeiniueie. Ciijits pars 
» niaxiiiia mira celeritalc, non sine mngiiis suinptihus expe- 
» dita, nnlequain supreinam operi manura imponeret disente- 
» riain iticurrcre etc. » 
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Zisa, che certamente sono di tempi anteriori e 
dei qnali 1’ ultimo fu in piccola parte da’ Nor- 
manni innovato. 

Or farà piacere il conoscere qual esso era ai 
tempi che lo descrive il Falcando, di cui quella 
parte che oggi è intera ed elegante, ci traspor- 
ta colla imniaginazioue a sette secoli indietro, e 
ci mette per dir cosi in contatto cogli antichi 
padri nostri che batterono le stesse soglie ed 
ammirarono le stesse sontuosità. 

« Ben quadrate pietre colla maggiore diligenza 
e con somma maestria lavorate formavano il gran- 
dioso edifizio, larghe muraglie Io chiudevano in- 
torno intorno dalla parte di fuori, (restano an- 
cora avanzi di queste mura nell’esterno del pa- 
lazzo, che guarda il piano di s.« Teresa) e tutto 
l’interno del palazzo di oro e di gemme sfarzo- 
samente .splendea ; due torri Io terminavano dal- 
l’ una e dall’altra estremità la Pisana destinata 
alla custodia de’ regali tesori e la Greca >j. 

>j Decorava il luogo di mezzo quella parte del 
palazzo risplendente per la varietà de’ suoi orna- 
menti per nome Joaria^ voce certamente venuta 
dall'arabo A luogo spazioso'^ destinata al sol- 
lazzo del re nelle ore di ozio e di quiete. In 
tutto il resto del palazzo erano distribuite con 
ordine le stanze destinate all’abitazione delle Ma- 
trone, delle Donzelle e degli Eunuchi impie- 
gati ai servizio dei Re e delia Regina m. 
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c< Parecchi altri edilizii per cosi dire piccoli 
palazzi ricchi di splendidi ornamenti erano ivi 
ancora, dove soleva il Re secretamenle trattare coi 
suoi familiari di alial i di stato , o coi magnati 
dei pubhllci e mafjgiori affali del regno (i) >j. 
Uno di questi era senza lìnhhio V aula re^ia che 
era attaccata al palazzo; qui fu come l’istesso 
autore riferisce de Tyran. Sicul. <lie l’anzidclto 
re Ciuglielmo convocò il popolo essendo scappato 
dalle mani de' congiurati (2). Nel Palazzo sap- 
piamo ancora dallo stesso scrittore esservi state in 


(1) Vgone Fole- loc.cit. « Allerius vero laleris parlem pa- 
» latium noviini inserlit mira ex qiinitria lapiiHhiis diligcn- 
» (ia, miro labore ennstruetnm , exieriiis qiiiilem spacinsis 
» murorum naufractibus circumclusuin , interius vero multo 
» gemmtrum , aiiriqiie splendore conspiciiiiin , bine lialieiis 
» turrim Pisanam thesaiirorum cusluiliae desliiialam , illinc 
» turrim Graecam ei civilatis parti, quae Khemoniti dicilur, 
n immiiieiilom. Medium vero locum pars illa paUtii , quae 
» Johari* nuncupatiir, pliirimum liaheus decoris illiisliai, 
» quam multiformis oniatus gralia praefuli'eiilem rwx ubi 
» ocio, quietiqiie indulgere viducrit, ramiliarius frcquciilare 
» consuevil. Inde per reliquum spaluim variae sunt cirrtim- 
» quaqiie dispositae mansiones malronis, pucllisque, et viinu- 
» cbis, qui rcpi , re^inaeqiic iuserviunt, arditicatae. .**0111 et 
» alia ibidem palatiola multo qiiidcm decoro nitcìitia , ubi 
» rex aul de slatu roani cum familiaribus suis sccrrtitis dis- 
» seril, aul de publicis et majuribus regni negoliis loquutu- 
»> rus prneeres introdurit ». 

(a) Presso Car. pag. 4^7 « descendii in aulam , quae pa- 
» latio conjuDCta erat, jussitque populum convucari ». 

2 
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quel tempo le puhlìliclie carreri (i); d’onde fatti 
ustiie da’ «ons;iurat.i tiilti i detenuti, fra’ quali 
vi erano de’ nobili e de’ congiunti del re , fu 
egli da’ medesimi ben due volte assalito, per la 
quale cosa, segue Falcando, il re ad evitare per 
l’avvenire un simile disastro fece di là rimuovere 
tutti i prigioni , ed altri iic trasferì a Castello 
a mare ed altri in diversi castelli dell’isola di- 
stribuì (3). Ambe a’ tempi de’ Saraceni erano 
nel palazzo le piibbliclie carceri, come si deduce 
dalle ])aiole della lettera del monaco Teodosio 
condotto da Siracusa dopo 1’ espugnazione prigio- 
niero in Palermo a Leone arcidiatoiio di quella 
chiesa (presso Caruso T.I, Nnn multo post 

iter Pauormum versus aggressi die septi- 

mo..'... celeberrima m, civibus(jue fretjuenlem ur- 
bem Pauormum ingressi suntus. Jam vero in 
uri cm secedentes tum demum ccmperimus con- 
venarum, ac civiuni multitudinem juxta fumam 
illius, nihilque imparem opinioni n astrae fuisse^ 
illue enim universum saracenorum genus con- 


(1) L. c. pag. 43à « tu ipso eniin palatio circa Campana- 
» riiiin, eainque partcìn , qiiac turris Gracca vucatiir, carcc- 
» ICS crani disposili ». 

( 2 ) <c Rex autem, ut cjiisinodi casus discriiiieu impostoruni 

» aniputaret umnes iiicarceralus a palalio ceusutl remo- 

» veudos, quorum aiios jussit ad Castcltum maris transl'crri, 
» alius per diversa 6iciliae castella distriliuit ■> pag. q'iU. 
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Jluxisse putares; nè sembra die da quel tempo 
che furono altrove trasportati i deletuUi per ordi- 
ne di Guglielmo, fossero state sempre abbando- 
nate le carceri di palazzo; Claudio Mario Arezzo 
nel trattato de sita Siciliae parlando di Paler- 
mo ('presso Caruso T. I, p.7) dice IrUus (nel 
reai Palazzo) sacellum murmoreum — Divo Pe- 
tro dicatum. Ibi subterraneus career^ quo pri- 
mariae nonnullae mnlieres anno millesimo post 
Christum ducentesimo quadragesimo secundo 
mense Martii, quo plurimi regali tumnltum fe- 
ceranti a Federico Imperatore conjectae, nec 
iinquam deinde visacy qiiae a plcrisquc vulgari 
proverbio DonnaCy quae nude venerunty vocatae 
sunt ; ducentos post atque nonaginta fere an- 
nosy cum locum fabricandi gratin homines con- 
foderenty irla earuni cadavera nulla puìrcdine 
vitiata integris cum vestibus, serici sqne calan- 
iicis inventa sunt. 

Quel che con particolare distinzione ricorda il 
citato Falcando è la reale Cappella, la di cui de- 
scrizione non potridtbesi meglif» lare al presente. 

c< Entrando (dice egli) da quella parte del pa- 
lazzo clic guarda la città, la prima che si ofTe- 
risce agli sguardi è la ('appella reale, di cui ib 
pavimento è lastricato tutto di pietre sontuose, 
la parte inferiore delle muraglie di preziosi mar- 
mi nobilmente incrostata, la parte superiore però 
lavorata di piccole pietre quadre parte indorate 

V 
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e parte vario-pintc contiene la storia dell’antico 
e I novo testamento, il tetto finalmente eli tavole 
elegantemente intagliale e dipinte con niaiavi- 
gliosa varietà e di splendente oro ragcianti « (i). 

E degno maggiormente di considerazione «piel 
tetto per l’iscrizione araliica in elegantissimi ca- 
ratteri enfiei vagamente dipinta in tutta la sua 
esiensioie. S’ignorava sino all’anno 179^^ resi- 
stenza di essa, die avrelihe dato tutta l’evidenza 
alla intei petrazione del famoso pallio di Norim- 
Lerga fatta dal sig. Olao Gerardo Tydisen e pulr- 
lilicata dal can. (iregorio Rerum Àrab. etc. am- 
pia collectin., c reduto sino a’ nostri tempi la cla- 
mide di Carlo Magno, della quale gl’ Imperadori 
si sono vestiti e tuttora si vestono nel loro in- 
nalzamento all’impero, e clic intatto non è clic 
un pallio che fu lavorato in Sicilia per 1 ’ uso 
del re Roggeri. La circostanza de’ ristori , che 
si vanno sempre iàcendo a cpiel sontuoso edilizio 
fece che fosse stata discoperta dal can. Toni- 


ti) « Porro ex ea parie, quae nrhcm rcspicii, palatium iii- 
» Lresiiuris (lappella ref'ia ]>i'iiiiuin occiirrit suinpiuosi operis 
« paviineiitu ruif-lrala, paiieles lialieiis, iiiferius quidein pre- 
» cii»i iiiarmuris laiiulis decoralo^, suporius aulem de lapil- 
» lutili quadris partim aiiratis, parimi diverjicoloribus , vele- 
» ri5 ac iiuvi ti'Staiiicnli depictam liisluriaiii coiitiueiites. !>u- 
» jiremi vero fasi^ii taliulalum iiisij'nis elegaiilia caclalurae, 
» el miranda pictumc vanelas passimque radiautis auri spleii- 
» ilur exuruaul ». 
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maso Angelini deputalo di quella fabbrica l’an- 
no 1798, quando prima e per l’altezyu del sito 
e per l’oscurità della cliìesa era rimasta scono- 
Siiula. Egli mi fece l’invito di rintracciarne l’in- 
telligenza, ed il ponte costruito airoggetto di ri- 
sarcire la parte superiore me ne permise local- 
mente 1’ accesso ed apprestò la facilità di po- 
tersi ritrarre sul lucido e disegnarsi mila sua 
Stessa dimensione. 

Tutta l’iscrizione la quale è divisa in venti 
rosoni gotici inscritti a due a due nel tetto della 
nave corrisponde ne’ caratteri e nelle espressioni 
al riferito pallio con poche variazioni; e se non 
fossero bisognati altri ristori precedentemente, non 
sarcbLeifc mancati il principio e il fine della iscri- 
zione che dovevano segnare l’ uno il comando 
del le e l’altro il tempo preciso in cui era stala 
compita l’opera comandata. r>li anzidetli rosoni 
ristorati da persone imperile hanno perduto la 
primitiva loro scrittura , e non prc.seiitano sin 
d’ allora sorta alcuna di parole. Per vedersene 
il jtarallelo arreco nella tavola prima l’iscrizione 
del pallio , come è stata pulihlicala dal Oreg. 
p. 173, e 173 coll’interpetrazione del sig. Tych- 
sen citato, e nella tavola seconda qu Ila di mio 
de’ rosoni che corrisponde alla prima della parte 
destra del tetto che possa leggersi senza altera- 
zione. 
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a3 


Confectum est hoc pallium ingratiam dignitatis regine 
quac illustratur benignitate , comitale^ 
fama, perf celione, duratione , 
henef cenila , af abilitate , facilitate, 
clemcntia, humanitate, magnificcntia, 
decore, maj estate imperatoria, 
divitiis , faustis diebus 
et noctibus, sine imminutione , nee 
vicissitudine, vìrtute, votorum complemento, 
conservatione , tutela, benefeentia, 
salute, victoria, rerumtjue copia. 

In Metropoli Siciliae anno octavo 
vigesimo et quingentesimo. 

(di c.c. if 33-34’) 
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LEZIONE DELLA TATOLA li. 


^ 

jj>aXÌ\j jJlIòJ] ^ j 

Kàooir^ 


RESA I K LATINO 


Votorum romplcmento, vicloria, salute^ triumpho, 
tutela, aurilio, bcnevolcntia, proicctione, incolumi- 
tate, dccore, henignitate, ajfabilitatc, opibus, hono- 
re, bcnejianùa, humanitatc 
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È inutile arrecare lutti gli altri rosoni , che 
restano dall’ una e dall’ altra parte, che altro non 
contengono con poca diversità, che le medesime 
o simili espressioni, mancando solamente per ciò 
che ho detto di sopra il principio ed il fine, 
che ci avrehhero informato del nome del sovrano 
che comandò l’opera e del tempo in cui fu ese- 
guita. 

Così tronca però , coni’ essa è , la nostra iscri- 
zione sparge un nuovo lume sull’ intelligenza da- 
ta dal sig. Tjchsen a rpiclla del pallio e ce ne 
rende certi evidentemente, siccome all’incontro 
l’iscrizione del pallio ci spiega l’ oggetto di tutte 
quelle espressioni che si trovano nella nostra, 
e ci convince che l’ima e l’altra sono opera 
degli stessi tempi o di tempi mollo vicini; hen- 
chè sia più prohahile che fosse stata fatta per 
ordine dell’islesso re Roggeri, costando che la 
detta chiesa esisteva ed era già servita dal Clero 
palatino prima che Guglielmo l’ avesse abbellita 
di tutte le opere a musaico (i). 


(i) Rsiendo indubitato essere questa clamide di Riigi;eri 
e lavoro fatto per lui , è facile concepire per quale maniera 
trovisi ora in Norimberga a formar parte degli abbi^lialnentI 
imperiali come clamide di Carlo Ma^no. È ben naturale che 
fra i molti tesori e mobili e oro e argento e pietre preziose 
e vesti e ornamenti di seta, che fece trasportare seco Kiirico 
testo imperadore essendosi impadronito della 6icilia come ma- 
rito della regina Costanza, cose tutte che trovò in gran co- 
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Sarcldie lungo il venire a dar più minuto con- 
to delle pregevoli opere della chiesa palatina, 


pia nel reai palazzo dopo morie di Tancredi , siavi siala an- 
cora la clamide enunciala : così scrive Arnoldo abate di Lu- 
hecca scritlore di «juel tempo presso Baronio tom. XIX p. 691 
all’ anno 1 uj4' Tancredi defuncti aulam ingressux Henricus 
imperalor lectos, et srdilia, mensas e t argento, uasa eorum 
ex auro invenit purissimo. Reperii eliam thesaurus abscon- 
ditas, et omnem lapidem pretiosum, et gemmarum gloriam, 
ila ut oneratis ccntiim quinquagmta sommariis auro, et ar- 
gento, lap-.dibus prctiosis, et veslibus scricis gloriose ad ter- 
ram suam rediit ( questa testliiioiiianza di Arnoldo basta a 
farci c.inoscere quale eia in quel tempo la ricclicz/.a di Pa- 
lermo e lo slato delle arti in .Sicilia). Or secomlo il diritto 
piiblilico di Germania nessuno poteva essere riconosciuto im- 
peradore cd usare dell’imperiale dienilà se non avesse prima 
acquistalo qualche avanzo imperiale e gl’ imperiali ornamenti 
detti Regalia, Cleinodia imperii (vcd. Struvio Corpus Juris 
publici Rom. Gemi. cap. ni t U7, e cap. mi J 4i). Quindi 
l’uso di consegnaisi i medesimi dall’ impcradore prima della 
morte al suo successore , o di conservarsi in un luogo per 
riporsi in mano di chi di diritto sarebbe stalo innalzato al- 
l’imperiale dignitii (Atrio’, cap. mi 5 09 e 4“)^ comprende 
per ciò come sia questa passata da uno ad un altro impera- 
dore , sinché l’anno i4o4 1’ impcrador .Sigismondo col con- 
senso di papa Martino V ordinò che tutte le vesti e le in- 
segne imperiali si conservassero in Norimbersa , il medesimo 
cap. XII 5 17 pt’"- ^ ^'V'- TIII $ 4‘ p. 3o5, la preziosità 

poi della veste, la bizzarria del lavoro c l’ignoranza de’ tempi 
fecero sì che fosse stata attribuita all’ imperadore Carlo Magno, 
e sotto tal nome ce 1’ ba dato l’ istesso .Struvio al num. mi 
dello Schema insignium Imperii inciso in rame p. ?95 con 
queste parole Tunica talaris alba, seu vestis dalmatica Ca- 
roli Magni. 
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poiché la sontuosità del tutto e la preziosità 
delle sue parli sono tali , che appresterebbero 
sufliciente materia ad un’ opera separala , e bea 
meriterebbe quel tempio un' esatta descrizione 
eh’ io lascio a’ più istruiti e più diligenti scrit- 
tori; do pertanto fine alla presente memoria col 
ricordare uno de’ ])iù belli allora ornameuti del 
reai jialazzo la macchina dell’orologio. 

Gli orologi di Sole , fra’ quali nell’ antichità 
quello di Catania pervenutole verisiinilniente dal- 
i’ Egitto, o formato in Sicilia destò le maravi- 
glie della Metropoli del Mondo, allor quando tra 
le opime spoglie della Sicilia fu portato in Roma 
dal console M. Valerio Messala, erano certamente 
divenuti comuni; ma un orologio a pendolo, a 
rote , una inacebina in somma che indicasse ed 
avvisasse le ore tra troppo rara in quell’epoca, 
e si accenna come cosa maravigliosa uno di tal 
genere, che fu ofierto in dono all’ imperador Car- 
lo Magno. 

Or fra i primi saggi che se ne fecero deve an- 
noverarsi quello che per comando del re Rog- 
geri e sotto i suoi auspicii fu innalzato nel rcal 
palazzo. Non può assegnarsi il luogo preciso dove 
fu allora collocato, nè la maniera come fosse sta- 
to costruito ; ma l’ iscrizione in tre idiomi che 
attualmente esiste nel pilastro del muro meridio- 
nale della reai cappella , che rapporto nella ta- 
vola terza, ci attesta che la maccliiua innalzata 
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ad ornamento del reni cdifizio ed a vanta^^io 
del pubblico fu nuova e inaravigliosa: ecconc le 


VERSIONE LATINA 

HOC OPVS HOnOLOC.I1 PRECFPÌT FIERI DOMINVS 
ET MAGMFICVS REX ROGERWS 
ANNO INCARNATIONtS DOMJNICE M.C.XLII MEN- 
SE MARTIO JNDICTIONE V. ANNO FERO REGNI 
BJIS XIII FELICITER. 

VERSIONE GRECA 


O* xaìvov o Ss^rorris Povspioj 

éa ^c5 oy.YÌirTpoxpxTa’p tov pouy yjcXtvoi 
riis psWr.s «Jixs yva'ity vsptvv iirratvov a'pay tb 
jfpov» t5 tj3 Tris i5a.^!Xs:'xs j^pwa: f/rivt //apri® 
IVO. £. er. 


RESA IN LATINO 


O spectaculum novum ! fortis dominus Roge- 
rius rex ex Dco sceptrum teriens Jluxum 
fvaeuat 

Jlucntis substaiitiae cognilionem distribuens er- 
rori non obuoxiam horarum temporis , duo- 
decimo regni anno , mense martio Jnd. 
an. 6G5o. 
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TEKSIONE ARABICA 


LyxLjl i/vWt O^f ^.^vLxJl Ìùj,ayjF 
dwO0^>t<> ^ •• j Ls-LxxJf OwO^ t<Àji5 3 

^ óji>^ ^L;y«>2N~«jt dx^XA.«0 


RESA IN LATINO 


E. Tilt edictum Maestatis Regine^ ylugustae Ro- 
gerianae, Sublimis, cujus dies Deus pereti- 
fiet, ejusque signa confìrmet 
Ut Jìeret hoc instrumentum ad observandas 
horas. In Metropoli Siciliae (a Dco) cuslo- 
ditae anno sexto trigesimo et quingentesimo. 

L’ inlrrpetrazione della versione greca fu puL- 
lilitala U prima volta dal Fanello (Decad. I, 
111). Vili) da cui la prese il nostro Pini c arrecò 
iivl Tom. II pag. i35S. Il can. Grog, la puhldicò 
qui lidi con la tavola corrispondente in tutte le 
tre versioni: Tanto nella sua che nella edizione 
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del Fazello è stata omessa la spiegazione di quel 
a'T((3 clic si ritrova nella greca versione, io ho 
creduto clic delilia leggersi tS) tj3 anno la. Egli 
è vero < he nella versione latina si dice chiara- 
mente anno XJII; ma sembra pur chiaro che 
trovandosi nella versione greca aT[,3 ypovv si deb- 
ba leggere anno Xll. Così essendo, c sapendosi 
che duo volte si coronò il re Riiggcri la prima 
l’anno 1129 e la sei onda dopo la concessione 
c la conferma del Papa l’anno ii3o, la diffe- 
renza delle due versioni sembra che si deliba ri- 
petere dalle due diverse epoche del suo regno. 

L’ araliic.j versione seiondo 1’ inlerpctrazione 
fatta dal sig. Tyi hseii e pubblicata per la jirima 
volta dal (iregorio ci jiorta ad un scuso tutto 
diverso di quello che dicono le jiarole, io l’ad- 
duco coni’ c stata pubblicata dal suddetto autore. 
Perfectnni est (ieninnduturn cgregiuni pretiosum 
liberale Rogerianum Solarium , cufus (^es 
Deus con/innet , ejusijue signa durare 
faciat , largiatur 'Deus salutein in praesuliaria 
Metropoli Siciliue anno sexto trigesimo et 
fjuingentesimo. 

Questa inlcrpotrazionc ha fallo .sospellare che 
potesse c'ssere stato iiu orologio di iìole chia- 
mandosi solarium ; ma quale cosa ammirevole 
e nuova sarebbe stata questa allora in Sicilia se- 
condo la greca espressione, mentre se n’ era resa 
connine ed universale la pratica. Con buona pace 
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del sip. Tyclisen clie tanto valorosamente inicr- 
pelrò il pallio , 1’ interpetrazioiic è tiitl’ altra 
perchè tutt’ ultra è la lorma (Ielle parole. Io pub- 
blicai in volgare la mia traduzione nella memo- 
ria fatta dal nostro celebre astronomo p. Piazzi 
per il nuovo orologio di Palazzo l’anno 179H, 
dove giustificai l’intelligenza che io le dava c 
dimostrai che la inesattezza del disegno della pa- 
rola inviato al sig. Tychsen lo fece 


cadere nel primo abbaglio leggendola per 


donde passi) gradatamente a molli altri •, cosi che 
la parola che significa sublime fu da lui 

spiegata solarium, la parola iOV che indubita- 


tamente è qui un feminile e significa macchina, 
stromcnto fu intcrjiclrata per Dio, c do- 


vendo tirare ad un senso tutta l’ iscrizione ne 


sconvolse pienamente la sua vera intelligenza. 

La iscrizione incisa in caratteri semplici che chia- 
niansi ncsckhi accomjiagnata per lo più da’ pun- 
ti diacritici è piana e facile a leggersi, lo stile è 
dove conviene della stessa maniera del pallio e 
l’ espressione ut fieret hoc instrumentum ad ob- 
servanUus horas indica certamente una macchina 


nuova , che se non avvisava gli assenti co’ toc- 
chi di quah he metallo dinotava ulmciio le ore 
a’ presenti coll’ indice di una sfera. 
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MEMORIA 

SULLA CATTEDRALE 

E IL PALAZZO ARCIVESCOVALE 


antica Cattedrale di Palermo , scrisse Gof- 
fredo Malalerra contemporaneo di Rtipj^eri , per 
di cui ordine compose la storia di quell’epoca, 
profanata giù c ridotta a moschea da’ Saraceni 
fu all’ingresso de’ Noimanni restituita al culto 
cattolico co’ maggiori segni di divozione e dì 
pietà e. di generosa dote c di ecclesiastici or- 
namenti arricchita (i). Restano i vesligii della 
profanazione di quel tempio fatta da’ Saraceni 
iu una delle colonne del portico meridionale , 


(i) Presso Caruso ìtibl.Sie. T. i, lib.vi, eap.ls^. u (Rober- 
n tus el Rogerìus) ccclesiuni ss. (iciiiiricis Mariae, quac an- 
II tiquiliis Arcliipplscopatus fuerat, sed tameo al) impiis Sa- 
li racciiis violala templum superstitionis eoriim facta erti, 
» recouciliatam dote, et ccclesiasticis urnaracutis auj^ent ». 
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dove avvi in caratteri cufici una iscrizione presa 
dalla Sara yn-, V. 55 che rapporto nella Ta- 
vola 4 seguente. 


T.F.Z. DELLA ISCRIZ. 





^ ^ 
r 


RESA IN LATINO. 

. . Dominus vester 
creavit die- 
I», quem excipit 

i\ 

nox: et luna 
et stellae 

adactae sunt ad opus 
ex suo mandato. Non- 
ne ipsius sunt res crea- 
tae y et 

imperium ? Benedictus 
sit De- 
us Dominus sae culo- 
rum (i). 


(i) Questa iscrizione ostata pubblicata dal can. Gre;>orio Re- 
rum arab. eie. fing. i3^ culla traduzione del sig. T^clisen che 
ho trascritto ; e veramente dovette costare molta fatica allo in- 
terpetre non tanto per la corrosione de’ caratteri, quanto per 

3 
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Nuovo spleiidorc però e uiaguificenza maggiore 
rifcvclle l’aulica Callcdralc dalla lilieralità t!el- 
1 ’ arcivescovo Gualtcrio Oflaiuilio normanno con- 
sanguineo di Ruggcri nell’ intervallo del 1169 
al 1194, in cui governò questa chiesa. Egli di- 
strusse interanienlc l’aulico edifizin lasciando in 
piedi soltanto una cappella del medesimo, che 
tuttora esiste in parte attaccata al monastero 
della Badia riuo\’a, sotto il nome di Maria 
l* Incoronala y nome che prese perchè ivi (cro- 


ia deformilà delle lelterc che in mi disegno mollo elefante 
furuiio così slranaineute smlpile, die duvelle ect< indovinare 
più tosto die leggere, pure non può dubitarsi esser dessa la 
giusta lezione. L' imero verso però della citata Sura è 


come segue . 
••• 


OLIà. 

LvjVÌa. A-aJIu 

!ìif (J dJ ^>c(t 






iAWÌ 


Alcor. eiiiz. di Mar- 


rarc. pag. u6y. 

CI (ierle Poniinns vester est Peiis, cjui creavi! coelos et ler- 
» ram in sex dielius : deiiide consedit super tlironum : facit 
o ut coopcrial iiox diem ; iasec|uilur illiim (idesl diem nox ) 
» festiiiaiilt r ; et creavit ^>ulcm , et l.iiiiaiii, et Stellas Iiuini- 
» liter siilijeclas imperio eius. An non ipsius sunt creaturac, 
» et imperium 2 Benedictus sit Deus Domiuus saeculurum » 
pag. J 70 . 
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nossi il re Ruggcri e gli alili Sovrani posfcriori, 
in cui hi legge la epigialc lllC llhGI CORONA 
DATUR (i); demon ancora un’altra chiesa reale 
ivi vitina detta di Maria Maddaìena; onde 
venisse ingrandita nella estensione die oggi ve- 
diamo la nave della chiesa , dove lestavaiio i 
reali sepolcri sicuramente (pielli di Anfnso e di 
Enrico figli del re Roggeri, c di Alhidia prima 
moglie e di Bealrit e ihe In poi terza moglie del 
Re luedesiino, e leie costruire con somma gene- 
rosità f|ucsio gran lenijilo, alla ini eslei ime ma- 
gnificenza se avesse corrisposto 1’ interno a se- 
conda de’ voti di (jiialterio, (ciò che la di Ini 
morte impedì) sarehhe stalo certamente uno dei 
più sontuosi edificii che avesse potuto immaginarsi. 

Crede il nostro Pirri noi. Eccl.pan. pag- 177 
che il portico meridionale Tosse stato costruito 
dall’ arcivescovo Simonc Bologna per cui vi ap- 


(i) A’ tciii|)i (li Pirri esislma sullo slesso muro della porla 
della Cappi-Ila l’ imma-'ine del re Pietro di Aragona e di sua 
moglie la regina Costaii/.a lìglia del 'e Manfredi colla seguente 
iscrizione : 

Filia Manfredi ref^is Cost.inlia Petra 
Hic sua (Consorti regia sceplra dedil. 

S/ionsus ut est templi Deus, isi/ue homo rirgine uaius , 
Sic aquUae geminum cernis inesse caput. 

Ciiin sis Dii’orum altrix Regiim , et regia sedes 
Et regni merito dieta Pannrme caput. 

Fu egli coronalo in essa Cappella il di 3o Agosto laSa. 
Pirri Sic.Sacr. Chronvl. Reg.Sic. pag. xxxrin. 
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pose le insegne della sua famiglia ; la faldìi ira 
peri) è liilla gotica e la toloniia che alilàcitno 
ac« eiiiiafo servi certaimMite a’ Saraceni e verisi- 
milnientc alla loro niosiliea. Nella lontananza 
del tempo e nel difetto di docnnienli non si 
j>nò staliiiire se Simone ju'r conformare il por- 
tico al disegno della (’alUulrale 1 ’ al»l<ia fatto la- 
vorare sullo stesso stile, ovvero l’ abbia ristoralo 
o abbellito. Una cosa è certa secondo riferisce 
Fazello (Iciad. i, lib.S, C. i die egli fu autore 
di nuovi eililìvii dalla parte occidentale della ('at- 
tediale a maggior decoro dell’Arcivescovo di Pa- 
lei ino. 

Secondo i manoscritti dell’ abate la Farina co- 
minciò ad edificarsi rpieslo tempio Panno i i84, 
anno i 8 ° del regno di (iuglieliiio II nel mese 
di Aprile (vedi Pini loc.cit. pag.wi)'. ma 
dobbiamo siip[torre con liifinìla celerilà fatto un 
edificio così grandioso; jioicliè era già compito 
e dedicalo alla Beatissima N ergine sotto il titolo 
àeW Assunta Panno ii 8 ò (i), e Panno ii 8'7 


(i) 1 seguenti versi iscritti nella volta e rapportali da Pieri 
noi. tCrcl. Pan, pap. iii ne fanno indubitata lede 

Si ter quintine minus niimerrnt de mille duceftlis 
Ineenienl anno.c, rex pie Clirislc, tuos. 

Dura libi cpiislructnm praesiil Guatlerius aulam 
O’itulit ql/icii pi'ft tria lustra sui. 
jiurea Jlnrrbanl ll'dtelmi repna secundi 
Quo tantum tanto sub duce Jutsil opus. 
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erano stati ivi trasportati i cadaveri surriferiti, 
come apparisce dal seguente atto che si conserva 
nella reale chiesa di Palazzo rapportato da Pini 
(T. I, pag. rii ): In nomine Domini etc. an- 
no Iftcarnalionix i iS'j, ecc. 

Ego Gualterius inclignux ecclexiue panormi- 
ta'iae minister cum universo Capitalo praeseuti 
scriplo Jeclaro , qnod a Sacra Regia Maje- 
state postuìnvimus deprecantes , ut cappidlam 
regiam sanctae Marine Magdalenae muro Ma- 
truis ecclesiae adjacenleiHy in qua pretiosa cor- 
pnra illustrissimorum Diiciim , et Reginarun 
recolendae mcmoriae quiescebant , concederet 
removenda, et in aliain cappellam paulo temo- 
tius ipsa cnrporn coUocanda^ prò eo quod jam 
dieta regia cappella ^ sicut praediximus eccle- 
sine Matrici contigua et opus jabricae simul, 
et divinum impediebal qfflcium^ quod cum ad 
preces humilitatis nostrae regia vostra sublimi- 
tas annuisset in volo praemisimus nustras apud 
Deum animas obligantex , quod Cappella^ ubi 
jam dieta corpora requiesccnt , per clericos no- 
stros serviri cum orniti reverentia faciemus^ ita 


su uhi laus perpes , sii gloria Chrisle perennis, 
SU deciis , et templi sii Uhi cura lui. 

Tu (juoque Jlorigerae maler pulclierrima lurhae 
Perpetuum sacrae virginitatis apex 
Respice prostrati lacrymas , et cola clientis 
Aclernis penses haec sua dona bonis. 
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quod et gratum erit Deo , et nnimiibus ipsis 
prrjfìciet ad saluteni^ clericm autem^ qui hacle- 
itus in praedicta serviebant Cappella curn be- 
nejiciisy quae a Regia Majeslale tenebant^ cel- 
sitiido regia prue beneplacito suo constituet 
alibi servituros. 

Riferisco Fnzollo Decad. i, clic fu quindi 

pr<ii!)ilo di .seppellirsi nella cliiesa Cai tedi ale al- 
tri clic le persone regali e gli Arcivescovi di Pa- 
lermo. 

Quattro reali sepolcri due di porfido e marmo 
del re Roggeri e delia imperatrice Costanza e 
due di poi fido di lam ico sesto e di Federico se- 
condo collocati al pre.scnlc in due Cappelle del- 
l’ala destra all’ingresso della porta maggiore fu- 
rono ivi a’ loro tempi innalzati; ivi fu se[ipellilo 
lo stes.so fondatore Cn.dlerlo, nel di cui sarco- 
fago marmoreo fu apposi. i questa iscrizifuie : 
Coìididit yfuctoris Doinus linee sub marmorc 
corpus , 

Ne sit Gualterio fundilus orba suo. 

J/ic jacet antistes Gualierius nctor ovilis , 
Clirisle., iui factus, quod fuil ante, cinis. 
l^irginis e.rcntplo niajurem tunibula tempio 
Claudit Gualterii dum fovet ossa pii. 

annis de mille duceniis 

Curn claudit tantum tara breeis urna eirum. 

Ed ivi fu trasportato ancora il cadavere del- 
l’arcivescovo Ugoue morto Fauno i i6i con que- 
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sto succinto titolo sul suo sepolcro riferito dal no-* 
stro Pini (loc.cil. pag.99): Ugo Praesul pri- 
mus. st. Christinam exaltavit.' Questa iscrizione 
credette il Piccolo avergli apprestate le armi più 
vigorose per toglier di mezzo l’arcivescovo Ni- 
codemo , il quale , secondo rapporta Malaterra , 
fu ritrovato da’ Normanni in Paiermo, che viveva 
occultato nella chiesa di s.“ Ciriaca e tutti gli 
altri Arcivescovi sino ad Ugone, de’ quali Pieri 
ne tesse il catalogo; poiché crede trovare sul di 
lui sepolcro un monumento irrefragahile d’ es- 
sere stato Ugone il primo vescovo dopo l’ingresso 
de’ Normanni. Il nostro Pirri pérò che lo batte 
fortemente per tutte le vie, accusa la di lui mala 
fede in avere punteggialo diversamente le pa- 
role scrivendo prìmus : sanctam Christinam 
exaltavit^ e non già primus. st. Christinam 
exaltavit^ interpunzione che chiaramcule dimo- 
stra l’uno e l’altro punto aver servito per deno- 
tare 1’ abbreviazione della voce sanctam eh’ egli 
scrisse per intero , e dietro tutte le altre prove 
conila il Piccolo spiega benissimo l’intelligenza 
dell’iscrizione come l’hanno sentito i più dotti 
con Giovanni d’Adria De valle Mazariae ili. De 
urbe Panarmi, che Ugone, cioè, fu il primo 
che diede in protettrice della Città la vergine 
s.» Cristina, la quale nata in Tiio avea solferto il 
martirio in Etruria , d’onde egli ne introdusse 
la spoglia in Palermo c nc promosse il cullo per 
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tale maniera e con sì felici eventi, che si giu- 
dicò questo solo tratto della sua vita renderne 
più coininendabilc la memoria, che tutte le al- 
tre sue prerogative. 

Sino a’ tempi di Pini il di lui cadavere, 
quello di («ualterio e i sepolcri degli altri Ar- 
civescovi di Palermo restavano alla destra della 
sagrestia, molti di essi però prima c dopo quel 
tempo sono stati trasj>ortati nel sotterraneo die- 
tro il coro, dove la dimenticanza, P incuria e 
Pavidità delle persone addette alla custodia di 
quel luogo hanno prodotto in tanto intervallo 
de’ devastamenti , degli .sj)ogli e delle ruberie, 
ed hanno fatto perire non pochi preziosi monu- 
menti di antichità. Trovausl tuttora in quel luogo 
de’ bassi rilievi in iiianno che sono stati creduti 
da’ pelili opera de’ teiiqii dotti della Sicilia, che 
ne’ tempi posteriori soia) stati convertili in usi 
cristiani ed oinamenli religiosi. 

Se in tanto spazio di tempo ha avuto fatti 
de’ ristori il tempio cattedrale, imo grandissimo 
gli si fece dall’anno 1781 sino al 1801. Fra 
questo tempo fu rinnovalo per intero tutto il 
suo interno, fu trasjiorlato macslrevolmcnle in 
avanti il portico gotico che guarda il piano e 
iàbbricata la cupola di cui mancava, cupola che 
non so quanto possa essere ap|uezzata dagl’ in- 
tendenti facendo urlo positivo anche agli occhi 
de’ più imperiti una macchina grandiosa , che 
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s* innalza con una architettura corinzia su di 
una gran fabbrica tutta gotica (i). 

L’ attuale Palazzo arcivcscovalc è certamente 
di un’ epoca assai più recente della normanna. 
Si sa benissimo, che esso fu cominciato dall’ar- 
civescovo Simone Bologna l’anno r*458. Leggesi 
nel di lui sepolcro la seguente is< rizione rappor- 
tata dal Pirri (loc. cit. pag. 178 ); 

Simon juris pontificii non indoctus interpres 
ex nobili panormitanne civitatis Bononiorum 
ductus familia se rto idits Januarias^ anno ab 

(1) Biso.;na confessare per 1 ’ onore Helia patria e della Si- 
cilia che i nostri architetti e il primo fra questi Giuseppe 
Marvuglia , nome illustre ne’ fasti delle belle arti , che me- 
ritò poi di essere ag^re^alo all'Istituto nar.iuuale di Francia, 
e i Deputali della fabbrica fecero i possibili sforzi per non 
permettersi tale mostruosità, e diebiararono aperta guerra 
a tutto il disegno ebe per ordine del re venne qui a faro 
l’anno 176^ il cavaliere d. Ferdiuaudo Fu”a napolitano re- 
gio architetto; ma il di lui nome non ignoto all’Italia superò 
tutti gli ostacoli e fu il disegno eseguito c la cupola innal- 
zata. ìNoi ci auguriamo che non potendosi riparare l’interno 
del tempio sarà almeno nell' esterno emendala la discordanza 
fra il gotico della fabbrica ed il corinzio della cupola , dap- 
poiché l’istesso re Ferdinando I® ili gloriosa memoria che 
non mancava d’ intelligenza e di gusto per queste materie 
sin da quando pertossi la prima volta a visitare ed esami- 
nare il nuovo edilizio provvide al riparo ed ordinò al Mar- 
viiglia che si applicasse a darle una vestitura che fosse al 
gotico stile adattala e ronfacevole. Si può leggere la storia rii 
tutti questi fatti in un opuscolo del fan. Stefano di Chiara. Di- 
scorso islorico- critico sopra le chiese mii'ti’iori e Cattedrali. 
Palermo Ttj ogra a di Filippo Salii uuccctixr pag. ab e sega. 
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orla Jesu Chrisli r.{G5 Panarmi in Àrchiepi- 
scopali palatio , quod vivetu: magni/ice., splen- 
didcquc tua ipsius impensa erigtrc cocperat , 
piisiime clitin obiil. P Lrit annos mcn.ses 

tres, (ììcs novem y sedit annos XP III y mens. 
Vlly dk’S IX. 

Era però al tempo de’ Normanni in quel me- 
de.simo luogo o in un sito molto vicino l’abita- 
zione propria de’ nostri Arcivescovi ; poiché se- 
condo Falcando era contigua alla Cattedrale avanti 
la via coperta die si estendeva sino al Palazzo 
reale (i). Qualche vestigio del gotico disegno 
sussiste ancora nella feiicstra all’oriente del detto 
Palazzo al principio del medesimo, e resta in 
piedi all’estremo una specie di torre, die due 
archi gotici uniscono alla Cattedrale. 

Non può sup|)orsi che le case dette dell' Ar- 
ewcscovo che furono vendute jier l’annuo censo 
di onze venti di oro l’anno iJia ad Eubdia e 
Biigida de Diana sorelle germane ritirate in 
s.® C'hiara per fabbricarvi il monastero di Monte 
oliveiOy detto monastero della Badia nuova (a) 
fosso stato l’istesso Palazzo arcivescovale di cui 
parla Falcando ; giacché questo doveva restare 
più avanti della Cattedrale ed innanzi la via co- 
perta. Ora il monastero di Monte oliveto va giu- 

(i) « Alia quoque via a turpe risaii.i per vi.nn coopcrlam 
>1 ad doni uni Arcliiepiseopi jujda niajort'in Lcclesiani nloc.cit, 

(■i) l’irri toc. cit. /lag. i85, e 3o8. 


D-rJtizc- b'. Cìoogtc 



sto a terminare alla Cappella un tempo dell’an- 
tica Cattedrale destinata alla coronazione dei Re: 
è dunque necessario die fosse stato quasi nel 
medesimo sito, dove resta al presente, essendo 
r attuale Cattedrale che ò l’ istessa de’ tempi di 
Falcando giusto al fìanco del detto monastero. 
L’espressione dell’atto della vendila aedes ylr- 
chiepiscopi ci devono piuttosto far credere, che 
sino a quel punto si estendevano le case di per- 
tinenza dell’Arcivescovo, o che erano acquisti 
fatti dopo l’erezione della nuova Cattedrale. Un 
altro luogo dell’istcsso Ugone Falcando de Tjr- 
ran. Sic. ci porta maggiormente ad assicurarci 
della posizione di detto Palazzo , e collocarlo 
dove l’ abbiamo assegnato. Raccontando egli la 
cospirazione de’ nostri contro il cancelliere Ste- 
fano congiunto della regina Margarita , vedova di 
Guglielmo II, eletto ancora Arcivescovo di Pa- 
lermo riferisce che vedendo egli il sommo peri- 
ricolo , in cui si trovava , perchè i congiurati 
co’ loro militi avevano appiccato fuoco alle porte 
della sua casa, passando per la Chiesa, eh’ era a 
quella contigua , andò a ricoverarsi sul campa- 
nile della medesima, come in una (ijrlìssima mu- 
nizione (i), dove andarono alla fine a ritirarsi 
i di lui soldati che custodivano la casa, stanchi 


(i) Loc. cit. 48a. « Cani ellariiis , ubi rem videi in id 
» discrimiais deveiiisse, cun» plerisque viri* nubilibus, qiios 
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di pili resistere (i); c quindi la mnltitudinc 
passò per la Chiesa a devastare la casa del (Can- 
celliere. Questo luogo di Falcando ci conferma che 
quau(uiii|c allora la nostra (Jaltedrale non era 
in quella forma in cui la ridusse (iualterio suc- 
cessore di Stefano, restava nondimaneo nel luo- 
go medesimo, in cui è al jiresente; così il Pa- 
lazzo ari iveseovalc , che anche a’ tempi di Ste- 
fano era contiguo alla Cattedrale dovea restare 
nella posizione stessa in cui oggi si ritrova. 

Fgli è vero che il nostro Pini asserisce es- 
igere stata la casa di Stefano attaccata alla chiesa, 
che poi fu chiesa delle moniche volgarmente delta 
Cancelleri ( 2 ) , ma io non so sopra ijiiale fon- 
damento egli si appoggi. La denominazione di 
Cancelleri che potrebbe dare qualche peso alla 
sua opinione le fu data per tntt’ altra ragione, 
che per quella di Stefano cancelliere. Egli luc- 
desimo scrive oh’ essa fu eretta nel w'ji da Mat- 
teo Agello cancelliere di Guglielmo li, da cui 
prese il nome essi ndo stata prima chiamata ihicsa 
di Maria de Lalinis (3). Quale monumento 

» a se non passus crai discedere, per ecctesiain, quac domui 
» suac crai coiili^na in cainpaiiarii furtissiniara, ut in plano, 
)> munitionem se recepii ». 

( 1 ) €< J’raevalente vix tandem mnltitudinc fali- 

>1 pati se niilites in campanariiim conluleriiiit ». 

(_à) JS ot. lìcci. pan. png-. ioa. « La crai proprc tcniplnm, quad 
» post sanclinionialiiiiii l'uit, et Cancelleri vuli^o dicitnr ». 

(a) L. c. pag. 3o6. « Sanctae Mariau de Cancellano ( nto- 
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dei tempi può egli arrecare , che renda verisi- 
mile la sua asserzione? all’incontro costando che 
Stefano era cancelliere insieme cJ arcivescovo 
di Palermo; che il palazzo arcivcscovale era con- 
tiguo alla chiesa Cattedrale: che il suo campa- 
nile , il quale qualunque fosse stato allora , es- 
sendo sempre il campanile della chiesa maggio- 
re , poteva bene essere preso da Stefano secondo 
l’espressione di Falcando por una fortissima di- 
fesa: che nella capitolazione che fece ceV congiu- 
rati uscendo per andarsi ad imbarcare si trova- 
rono, come l’istesso Falcando racconta, diversi 
Canonici che l’accompagnarono chiedendogli di 
sciorli dal loro giuramento , sembra doversi giu- 
dicare che lo Storico non assegnando il nome del- 
la chiesa, in cui Stefano rifuggì, sotto la parola 
Chiesa abbia voluto esprimere la Cattedrale, 
e per la casa di Stefano il palazzo destinato al- 
1’ abitazione degli Arcivescovi di Palermo. 

Senza di questo però resta sempre ])iovato il 
luogo opportuno del Palazzo arcivcscovale di 
quei temjìi , eh’ è tutto quello, che nell’ oscu- 
rità delle memorie e nella lontananza de’ tempi 
possiamo su questo articolo rischiarare. 

» iiiutiiim coennhitun) conjitiini est an. 1171 mense M.iju a 
» Mattheo de Anello reiis Guillcimi II caiuellario ; ita eiiim 
11 ci morieiis te«lnniento praecepcrat Sixia ciiis iixor; al) Mat- 
>» tlict) C ancellario nomcn traxil, ante ciàm"S. Marine de la- 
» tinis dicebatur n. 
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MEMORIA 

S D 

LA TORRE DI BAYCH 


XJno de’ monumenti di antichità che occupò e 
stravolse le menti de’ nostri .scrittoli e ohe ora 
più non e.siste fu apjiunto la famosa torre di 
Raych conosciuta con altro nome di porta dc’Pa- 
titelli. Esisteva e.s.sa dove è oegi la chiesa par- 
rocchiale di s. Antonio c si e.stendevn sino al 
cassaro a piè di cui veniva ad iufraiifiersi il mare 
che dividendosi dall’ una e dall’altra parte ve- 
niva a formare due porti. Questa torre per la 
sua va.sta mole c per gl’ignoti cara t tei i che por- 
tava scolpiti interessò grandemente gli amatori 
delle patrie antichità, ma fu lo scoglio dove fece 
naufragio la più diligente accuratezza de’ dotti, 
io inte.ssendonc la storia verrò ad informare il 
lettore della verità delle co.se. 

Fioriva nel secolo decimoquinto sotto il ré 
Alfonso il famo.so Pietro Ranzauo domenicano 


) 
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nostro concittadino, il quale per la riputazione 
acquistatasi di prolbiido teologo, celebre oratore 
e poeta meritò l’onore di essere il precettore 
di (iiovatini figlio del re Ferdinando primo, (che 
fu poi Cardinale) e in appresso innalzato al ve- 
scovato di Lucerà. Or costui che tra gli altri 
suoi studii tanto s’era profondamente applicato 
alla storia che lasciò scritti di sua mano non 
meno di sette volumi in foglio, i quali tuttora 
si conservano in s. Domenico, degli annali di tutti 
i tempi, opera che restò incompita perchè pre- 
venuto dalla morte, non cessò di faticare, onde 
illustrare la patria. L’ opuscolo , che di lui ab- 
biamo De anctore^ primordiis et prngressii fe- 
licis urbis Panarmi (i), estratto dall’autore dal 
libro 29 degli annali c rimesso a Rinaldo Sot- 
tile giureconsulto palermitano, racchiude insieme 
colle sue dotte fatiche la storia della sua inevi- 
tabile caduta nel trabocchetto de’ falsi interpelli 
ebrei , e stabilì sino a’ nostri tempi la generale 
credenza di una favola ben ridicola. Ecco le sue 
parole (2). 


(1) Una copia esatta ili questo opuscolo fu reciipeiala dal 
nostro cliiarissiniu Mongitorc, e lo pul)l)licò in Palermo l'an- 
no >707, per la rarit.» itegli esemplari fu ristampalo uej;li 
opuscoli degli Autori Siciliani l'anno 17^7 t'ol. tx pacf. 5 . 

{']) « De Panliormi ilaque auctoriluis , prout alii , aliiqiie 
n aliter alque aliter opinati sunt, prout eti-am ipse aliqiiando 
» senti salis quautum ad rem atlinct, videur niilii disrisse. 
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« Dietro di ayere espresso le altrui opinioni 
circa gli autori della città di Palermo e la mia 
ancora , che tenni fìncliè arrivato agli anni più 
maturi, ed investigale più cose intorno a ciò di 
quelle che le mie diuturne studiose ricerche mi 
avevano fatto conoscere , credei prudenza mutar 
consiglio, non mi resta che proporre ciò che 
dcesi per certo tenere ». 

« Io dunque cominciai a sentire i Caldei, i Da- 
masceni c Fenici, ed alcuni altri popoli loro vi- 
cini essere stati di Palermo gli autori, c n’ è fa- 
cile la pi’ova di ciò che sento; resta ancora in- 
tera la torre sopra la porta della città vecchia, 
che ora recentemente appellano i Palermitani 
porla de’ Patilelli la seguente iscrizione scritta 


» fìeilqii nm est ut quid prò certo anìrniaiidiim sit , qiiaiilii 
>> maxima lirevilate fieri poterli expedialiir. fluni primum ad 
» maliiriiires aetatis annos perveni , .ac pervcstip.'ivi longe 
» plora , qoam antea feccram de re , qoam et din , et ma- 
» elio coni sliidlo coiiqolslvcram , facile mllil pei soasi, non 
» esse alienum a viri prodenlls ollìclo a j>riori senletilia de- 
» pelli. Sentire igitor coepi Clialdeos , ac Daniascenos , et 
» l’Iitx.-iiices , atquc allos nunuullos eis linitimos populos Pa- 
j> nliormi aoctores cxtitisse. Nec diflicilis est probatio ejus, 
» quod sellilo : cliaidcis iiamqiic llleris, quae incisae speclan* 
» tur io vetuslissimis , qiiadratisqiie saxis illls, quibus exci- 
» tata initlu fuit, et adirne iiilegra parmaiiet lurris supra ve- 
ti tu.stae urbis portam, quam vulgo receiiliores Panliorinitani 
n l’atilellorum appcllaiil bue legilur epigramma >■• Omettiamo 
r iscrir.ioiie per averla rapportata uculi «tessi termini : Opusc. 
sicil. l. IX, pa^. 5o. 
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in lettere caldee, che si vedono incise in quel- 
le antichissime pietre quadre , delle quali fu da 
principio l’istessa torre fabbricata: Non est alias 
Deus praeter unum Deum , non est alias po- 
tens praeter eundem Deum , ncque est alias 
vietar praeter eundem , quem colimus Deum. 
Hujus turris praefectus est Sepho ^fìlius Eli- 
phaz^ fila Esau fratris Jacob , filli Isaac fiilii 
Abraham., et turri quidem ipsi nomen est Bayeh-, 
sed turri huic proximae nomen est Pherat ». 

Ma d* onde mai si mosse egli a credere che 
questa torre era stata innalzata sino dalla fonda- 
zione di Palermo ? certamente dalla sua iscri- 
zione; e chi gliene fece fede ? gli Ebrei f'i). 
« Noi non fingiamo (egli continua) sono pubblici 
ì monumenti di ciò che si afferma, chi l’avesse 
per incrediliile chiami i periti delle lettere cal- 
dee , si leggano da essi le incise lettere , e si 


(i) « Non fin^lmns haec Panhormitanl. Ejns, qiioct affir- 
» mamus, publica exUnt monumenta. Quicumqiie ir) pula- 
» Terint incredibile, accersant chaldaeaniin litcrarum peritos 
n borni nes , a quibus perlegantur patriis characlei ibus scul- 
» ptae lilerae, et inrenietiir Panhormitanorum non inaiiìs esse 
» jactatio, qui a tribus millibus, et quingentis Terinn anni» 

9> urbis, qiiam lenent, primordia repetunt Tllnd atilein ve- 

» tira animadverlant viri prudenles , Sepho Eliphaz lìlium, 
M non condilorem , sed praefecluin fuisse turris, cujus Tacta 
'» est in epigrammatc menlio. Quo fii ut argnere iiequaquam 
» verear ante Seplii tempora oouditam fuisse Panbunnum n 
pag. 5i. 

4 
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troverà che uoii b, vana jattanza quella de’ Pa- 
lermitani di ripetere lajoro origine da tre mille 

e quasi cinqnecent’ anni e non ho tema di 

dire che Palermo era già fabbricato prima an- 
cora de’ lcmj)i di Sefo; poiché cosini non fonda- 
tore ma piefetto è chiamato di questa torre >». 

Qui non bisogna tacciare di semplicità un auto- 
re tanto critico quanto Ranzano , fa d' uopo al 
contrario maravigliarci della furberia di quelli im- 
postori , die seppero invincibilmente ingannarlo 
eccone il come (i): « Aveva già tempo in- 

(i) CI Kxlare l.■juscemo(li epigramma acceperam ego jamprl- 
» «lem e\ uoiiniillis Judaeis, qui lialiilabjnt Paiiliormi, aflìr- 
» iiiaiitibns se id a palribus acce{>isse, ab eis praescrtiin, qui 
» ciiin omtii iloclriiia, atque magna aucloritatc, tum vero ma- 
» xiine clialdaicae linguac prritia caelcros apiid ens aate- 
II celluisse pillati soni. iVec iiiiiius aflirmaiit iiounuili ex eis 
» extare in balie «tieni vetustissimiim heliraiciim eodicem , 
» ili quo idem annoiatuiii ab cisdoiii eoriim patribus ìnveni- 
II tur. Kuo vero deridendos seiiiper potavi oiiiiics , qui talia 
Il aflìriiiabaut, cum delirare milii pror.sus videreiitur. Et qiiam- 
» quaiil Judacus i|uidaiii, uatioue pisanus, «pii Paiibormi liabi- 
» tabat (Isaac \\ illulino iiumeii ei erat ) niilii domuiii suaiu 
Il aliquaiido accersito coilicfiii, in quo id, de quo est sermo, 
» notatum erat, osteiidisset, epigrammaque ipsiim et liebraice 
Il prouuiitiasset, et io viilgarein liiiguara esse! interprclatiis , 
» adduci taiiien miiiquam potui , ut veriim esse crederem , 
» qiiod ab Hebraeis bomiuibiis prodcbalur, et permansi ad 
» liuQC iisqtie annuii) in ea sentcìitia. Caeterum ab ea lau- 
» dera me depulit diligeiilia, ac suiiiina in patriaiii pietas 
1) Petri Specialis , viri profecto immorlalitate dignissimi.... , 
Il iiactus eiiim is .Scruni quemdain clialdacariim litcrarum pe- 
li ritiiin liomiucm curavi! , ut ab eu epigramma, cujus me- 
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Danzi sentito (scrive il medesimo) da alcuni Giu- 
dei abitanti di Pjdcrmo aver essi ricevuta tra- 
dizione da’ loro padri e specialmente da’ più ri- 
spettabili per dottrina, per autorità e per perizia 
della lingua caldea, di esser estante l’accennata 
iscrizione, anzi molli ancora affermano conser- 
varsi sino ad oggi un anticliissìmo codice ebraico, 
dove trovasi ciò da’ loro padri annotato ; ma ho 
deriso sempre costoro come deliranti. Che più, 
un giudeo per nome Isacco Guglielmo di nazione 
pisano, abitante in Palermo condottomi in sua 


Il minj , perlegerelur , et in laliniim sermonem. verleretur. 
» Quod ubi est facluni, dedit operain, ut ejus exemplar Nea- 
» poliiii xd me transtiiitteretur, co Consilio, ut quae vera es- 
» seut Panhormi antiquissima prianordia, a me, qui de Panlior- 
a mi aucloribiis aliquid prodidi , iiequaquain i^norarenlur. 
» Ad liujus rei lonje inajoreiii credulitatem siim vehementer 
o mntus testimonio alterius cujusdam epigrainmatis , de quo 
» fiebat in eodem hebraico codice menlio, quod, quamquam 
» niliil liiiliere fieri semper existimavi, cum tamen satis com- 
» pcrium mine niihi sii, non prò incerto liaberidiim , quod 
» superiore ilio epigrammate tradebalur, nec ceiisco prò iu- 
» certis a Pauliorinitanis babeiida , quae epigrainniale , quod 
u subjiciara, produntur. Caeterum illud, aiitequam rem pro- 
» ponam, scleiidum : quum Isaac VVillelmus, cujus jam nieu- 
» tio est ballila, hebrairum illuni milii codiccm osteudit, 
» non er.sm ipsu adeo hebraicarum literarum peritus, ut in- 
» terpeirari facile possem, quae ne inediocriler quidem scie- 
» barn lecere. Mani oh r< m , eodem ego Judaeo usus inter- 
prete, c vulvari lingua, qua ille hebraeam interpretabatur 
» liaec verba latina (ìdeliter feci », Ho giù rapportato la la- 
tina traduzione sopra alla png. 4<)- 
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casa, mi lia presentato un codice in cui si con- 
teneva Tarlicolo in quisliotie, mi lia leUo in ehrco 
l’iscrizione, me l’ha Sjùej'alo in volqirc, e nulla 
sia eli meno non potei mai indurmi a credere 
quanto egli mi diceva, e restai fermo in contra- 
rio sino all’unno in cui serivo (scriveva l’an- 
no 1470). Ma fiiialmeutc dovetti ricredermi mer- 
cè la diligenza c il sommo amor per la patria 
di Pietro Speciale uomo degi issirao d’ immor- 
tale memoria, ligli trovato avendo un Siro pe- 
ritissimo delle lettere caldee fece leggersi in 
lutino la mentovata iscrizione , della «piale me 
ne invi<) co|)ia iu Napoli a Qac che io, il quale 
aveva dato alla luce qualche cosa degli autori 
di Palermo , non ignorassi la vera origine di 
(|ucsl’antichissima città, quale cosa mi sono mosso 
a credere tanto maggiormente, qu into viene cor- 
rohorata dalla teslimoniaiiza di un’ altra iscri- 
zione , di cui si fucea parola nell’ istcsso codi«:e 
ebreo, la quale essendo stata sempre da me cre- 
duta una favola, ora che non posso più dubi- 
tare della verità di «piella , bisogna che l’abbia 
]ier certa; io vado a proporla come l’interpctrò 
il menzionato Isacco (juglielmo; delilio però pre- 
mettere che non essendo io allora tanto pratico 
della lingua ebrea che ne avessi potuto facil- 
mente capire l’intelligenza, servitomi dell’istesso 
interprete giud«;o , che mi traduceva iu idioma 
volgare le parole che leggeva nel codice, le ho 
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trasportile nelle seguenti parole latine: Anno 
octavo aurei regni fVillelmi sicu/orum regis se~ 
cundi (1174) ego Abraham Judaeus ^ phjrsicus 
Damasi i natus^ et odo annos in urbe Panhor- 
mo versai US ^ legi intisas in saxo quodam ve- 
tustissimo literas , quibus olim Damasceni , et 
Phoenices utebantur^ quod nutem literis illis 
tradii um est hebraeo ego sermone in hunc mo- 
duni expressi: Vivente Isaac fitio Abrahae^ et 
regnante in Idumaea^ alque in valle Damascena 
Esau Jilto Isaac , ingens Chaldaeorum manus^ 
quibus adjuncti sunt multi Damasceni , atque 
Phoenii.es' ad hanc triangularem insulam sedes 
perpeiuas locaverunt in hoc amneno loco quem 
Panhormum cognominaverunt (1). Ove resti al 
presente questo umiuiu (eoiitimia il Raiizano) 
non potrei t'ueiimente diinostrurio , solamciiie so 
esservi in diversi luoghi della città ti*c antichis- 


ti) « Caeteriim ubi Iioc (Finpore saxum illud sit, non fa- 
» Cile ostcndere possem. Quamquam non me fugit (ria Pa- 
» nhormi ejiisccinodi vetuslissiina saxa extare diveisis iu io- 
» cis , in quibus speclantur iucisi cbaracteres quidam litcra- 
» rum, quas non Graeci , non Judaei, nec Arabes , neque 
» Clialdaci nostri temporis lecere unquam sciverunt. Puto ta- 
li meli illud esse, prulixiuris enini esse videtur sentcntiae, 
» incisum in en cpi^ralnnlate , quod (ìerardiis Albata uobi- 
» lissimiis Jure-consultiis, et .Siciliae Protunotarius memoriae 
» gratia locavi! extrinsecus in angulu domus , quam magiii- 
» lìce nuper excitavit » toc. cit. 
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simi marmi incisi in caratteri, die nti greci, nè 
giudei, nò amili, nè caldei de’ nostri tempi han- 
no mai saputo leggere; come questo però porta 
un’ iscrizione più prolissa degli altri , sospetto 
esser quella, che il nobilissimo giureconsulto Ge- 
rardo Agliata, prolonotaro di Sicilia, per con- 
servarsene la memoria, collocò in un angolo al 
di fuori della casa che ha costruita recente- 
mente ». 

Dietro il sincero racconto di quest’erudito scrit- 
tore chi non si sarebbe persuaso con lui ? e chi 
in fatti non ne restò pienamente convinto? Va- 
ni Giudei gli assicurano la tradizione de’ loro pa- 
dri circa la lapide della torre di Baych, gli atte- 
stano 1’ esistenza di un codice ebreo che pe por- 
tava la spiegazione: un Isacco Guglielmo ebreo 
ancora di Pisa gli presenta un codice ebraico 
contenente per lui 1’ una e l’altra iscrizione con 
l’interpretazione ebrea fatta sotto il re Guglielmo 
da un Abramo altro giudeo damasceno: l’inter- 
petre istesso gliel’ espone in volgare : Pietro Spe- 
ciale uomo di criterio e di dottrina gl’ invia sino 
in Napoli la spiegazione dell’iscrizione della torre 
fatta da un Siro peritissimo del caldeo conce- 
pita in quei sensi , come egli 1’ aven ricevuto 
dal codice e che avea sempre deriso : una tra- 
dizione era prevalsa da tanto tempo, che Ran- 
zano non doveva ignorare, con cui combinavano 
tutte queste cabale giudaiche , ed esisteva una 
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cronica manoscritta in favella siciliana , che h- 
niva all’anno 135^ un secolo prima di Rancano, 
in cui pareva annunziarsi il luogo del teste ci- 
tato marmo, non saputo precisamente dal Han- 
zaiio in quelle parole: Or nell’ anno lo'ji vo- 
lendo (il conte Roggeri) edificari la prima turri 
inverso ainsinni trovao una petra , chi c* era 
uno verso, chi dicea, chi V aveva scritto Jacob, 
et havia anni chincnmiln sissanta septi per fina 
in chillo jornu , chi la trovao lu conti Rug- 
geri, e così la fichi meltiri in la ditta turri in 
littiri chnldei, e hebraichi (i); non sarel)l)e essa 
stata un’ ostinazione itnperdouahilc il non cedere 
n tante autorità? e chi non avrebbe ceduto? 
Ranzano se la iK'velte, c con lui e dopo di lui 
passò sempre per cosa iudubiluta l’antichità della 
torre di Baydi e l’origine di Palermo du’ primi 
discendenti di Abramo. 

Dobbiamo però al Fazcllo, tuttoché egli ne 
era persuasissimo come gli altri, il principio del 
discoprimento di questa famosa inqxrstura , che 
tale tanto meno parca , quanto meno sembrava 
potere avere inleres.se gli l'ibrei a volere impo- 
sturare. Ma chi sa a quale privata o pubblica 
utilità de’ Giudei di Palermo poteva servire il 

(i) Torremuzza Iscrii. di Palermo not. dice clic l’uri* 
finale di questa croiiicn si cuiisrrva dalla famiglia Calvello 
e che il cauouicu Schiavo ue possedeva uua copia del sec. i6. 
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lu^iDgare il popolo con idee grandiose dell’ an- 
tichità della sua patria? Il Fazello, oico, a’ di 
cui tempi, come esso attesta, era ancora sussi- 
stente e comoda ad essere abitata la torre di 
Baycli, nell’ occasione che l'anno i5i4 dovea da 
chi l'abitava ristorarsi il muro occidentale della 
medesima dalla parte della via, così detta mar- 
morea, dolendosi acremente che le lettere incise 
nella cima di quella torre si malmenavano tra- 
sponendosi parte alla cieca, e parte facendosi in 
pezzi, perchè non perissero dell’ intutto per in- 
giuria del tempo e per altre inezie i monumenti 
delle lettere, ne raccolse un frammento, di cui 
ne pubblicò i disegni nell’ ottavo libro della De- 
cade prima (i). 

Troppo piccolo in vero era il fiammento che 
ne raccolse Fazello , sutliciente però per potersi 
conoscere in tempi più illuminati le forme de' ca- 
ratteri e il genere della lingua ; ma abbiamo 
avuto la fortuna di averne un frammento mag- 

(i) « Turris Baycli, in cujiis supcrcilio circuniqua<]ue in- 
» tcriplio est insrutpta, integra adhoc est, et habitationi non 
» incnmmoHa. Vcrum qui eain anno salutis i554 iniiubitabat, 
u nuirum ejns occiduuro ( unde celcbrior vcleris urbis via 
» auspica(iir) instauraturus incisas ad ejiis verticem lileras 
u tran.spnsuit, plerasqne comminuil , quod cum ficret, ange- 
li bar cko animo Deraum ne prorsus lileraram monumenta, 

» qiiae ibi colli i potuerant, aut temporis, aiit similis inepliae 
» iiijuria interireiit, Trat mi n!um inde exrerptum bic adtcri- 
N bere libuit, quod hujuscemodi est loe. cil. pttg- 33a. 
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giore in un manoscritto di Marco Antonio Mar- 
tiues, il quale poco dopo di Fazello compose la 
sua storia. Questo manoscritto è stato citato dal 
principe di Torremuzza nelle Iscrizioni ili Pa- 
lermo pag. 4 o 5 come esistente presso il p. An- 
tonio lo Presti deil’ordiue de* Predicatori, e nelle 
iscrizioni di Sicilia pag. 3 io e ii alla nota (a) 
ne rap|X)rfa il seguente luogo del lib. 3 cap. 7 
De sita Siciliae , et Insularum adjncenlium 
pag. 201; Turris Bay ih in cnjus super», ilio cir- 
ciimquiique inscriptio erat inscuìpta anno i 568 
in mense Junii una cum Pntitelloriim porta , 
Garsiae Tnlctani lune Proroghe ac Senatus 
Consulti decreto^ ad urbis dccorum, ut via mar- 
morea^ quae jllcassar saracenice dicilur, hitior, 
longiorque usque ad mare prolensa fieret^ pro- 
strata est; lapidesque UH numero 84, in qui- 
bus suprascriplae literae sciUptae erant, Sena- 
tus decreto , in praetoriam domum delati , ibi 
cons' rvantur , quorum unni et viginti pa'^tìm 
hodie vetustate corrosi Hteris careni , partim 
vero ministrorum negligentia deficiunt, rcliquos 
autem ego, e.v Senatus licentia, prout in turris 
supercilio erant ^ per ordinem positi, ac e.vem- 
plar literarum praedictarum , insigneque inde 
excerptum adscriberc libuit, quod hujusceniodi 
est. E qui metteva annesso il rilerito frammento 
che avea fatto intidere l i tavola di legno. Am- 
bidiie questi frammenti rapportati dal Torre- 
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niuzza l. c. furono per tanti secoli il monumento 
infuilibile dell’ origine di Palermo. Tutti gli scrit- 
tori che fiorirono dopo Ranzano e Martines, co- 
me Mario Arezzo, Gerardo Mercatore, Leandro 
Alberti, Cristofaro Scannello detto volgarmente 
il cieco di Forlì , Gervasio Tornaceo , Giacomo 
Brauu ed altri citali da Inveges Paler. antico 
pag. ir3 e seguirono ciecamente l’opinione 
slaliilita. Il ])i'iiuu fra i nostri ihc conobbe tutte 
le diPiicoltà riguardanti la spiegazione di quella 
iscrizione fu il celebre Mariano Valguarnera , e 
le espose distintamente nella sua opera dell’ orz- 
gine ed nniUhilà di Palermo; ma lontano di 
darle il discredito che meiilava, si sforzò di Si io- 
gliere nella miglior maniera le medesime diffi- 
coltà , e sembra essere rimasto persuaso come 
tutti gli alili della verità dell’ inferpetrazione ; 
e se non elibe il rammarico di veder distrurre 
insieme colla pi ima fabbrica di Palermo c rom- 
pere in pezzi i caratteri attestanti la sua ori- 
gine e i suoi pi imi abitatori come il Ranzano, 
ebbe la cura di rapportarci di aver sentito dai 
vecchi, che furono presenti alla demolizione della 
torre, che i nostri Palermitani piangevano sulle 
pietre di Abramo che andavano alla rovina (i). 


(i) f^alguarnera loc. cit. pag. HisoL^na qui avvenire, 
die Maurolico nella stia jirefaz. annutando gli errori di Fa- 
zello vi mette anche questo di voler ascrivere 1’ edificazione 
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Fra gli esteri Filippo Cluverio venuto dalla 
Germania per visitare e descrivere la Sicilia at- 
taccò il primo r opinione fondala sull' iininagi- 
nata spiegazione della torre di Baycli al lib. 3 
cap. 3 sicil. ant. ediz. di Leyda 1619. Dopo 
di lui Adriano Belando de nummis vet. He- 
braeor. eA'ìi.Trajecli ad Rhenum 1709, e negli 
ultimi tempi Burigny Histoire Generale de Si- 
cile nomb.it part.i, liv.i, chap. 5 o e 5 i ediz. 
dell'Aja 1742 l’ebbero assolutamente per favola, 
e monsignor Giuseppe Simonio Assemanni de re- 
bus Neapolitanis et Siculis tom.II cap. 7 §.8 
pag. aSa e seg. ediz. di Roma l'j^i conosciu- 
tissimo nella perizia delle lingue orientali ne 
diede l’ interpelrazione di quel poco che potè 
leggervi. 

Tutti questi autori non poterono prevalere a 
distrurre l’opinione comune dei nostri sino alla 
pubblicazione delle iscrizioni di Palermo fatta 
dal principe di Torremuzza , dove alla spiega- 
zione dell’ iscrizione cxiii della torre di Bayrh 
avvi una lunga dissertazione del cali. Domeuico 


di Palermo ad iin.i rpmotissinia aiitirliilà siilln sctiUiira d’ al- 
cuni caratteri caldei in o|iposi/.ioiiH della storia; non attacca 
però ni l’iscrizione, nè la sua spiegazione, quoeì aiitem so- 
no le sue parole , Panhonnus ab anelare vetustissima per 
quorundum characlerum sctilpluvam arguitur, laudo indu- 
slriam , nam rej'raganlìtms historiarum testimoniis , ncque 
aliter, ncque aliunde huiuscc velustalis Jides adstrut poterai. 
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Schìiivo che cerca in tutte le maniere confutare 
i citati scrittori e confermare la credenza della 
famosa spiegazioue , giungendo sino a sostenere 
che la denominazione di Panormus non è già una 
greca denominazione che signiflca tutto porto ^ 
ma ebrea, cosa che andcrebbe a combinare colla 
lapide enunciata, fi). 

Giunse (iiialmcnte il tempo in cui gl’ ingegni 
siciliani rivoltisi allo studio dell’arabico idioma; 
abbonchè con tristo principio per la nota impo- 
stura dell’abate Velia, di cui (jualchc altra penna 
erudita scriverà la storia , conobbero e toccarono 
con mani la falsità delle cose. Nel mentre si 
attendeva ad illustrare i nostri monumenti storici 
saracenici nella persuasione di qualcheduno che 
poteva contribuirvi la supposta perìzia del nuovo 
impostore maltese, essendosi messi i nostri let- 
terati in comunicazione cogli arabisti stranieri , 
come il prelodato Àssemauni e il rinomalo Olao 
Gerardo Tjchsen professore di lingue orientali 
in Burzovio, si conobbe chiaramente essere ara- 


(i) II canonico Scliiavo toc. cil. presso Torrcmuzia reca 
1* elimolo^la di Panormus dedotta da don Francesco Pasqua- 
lino dalla parola caldea e ebrea Pa- 

iiAorm/, che significa divrrsicultim , o liirersorium Syrorum, 
ovvero da Panormon , ebreo o caldeo 

aspectus J'orliludinis. 
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Lieo il linguaggio scritto in caratteri cufici. Il 
principe di Torremuzza, che fu il primo a con- 
sultare il sig. Tychsen, avutane la conveniente 
risposta da Burzovio sotto li 9 ottobre 1782, 
nella nuova edizione delle iscrizioni di Sicilia 
da lui fatta l’anno 1784 ristampò detti due fram- 
menti e combattè l’ opinione, che sembrava aver 
prima adottato nella pubblicazione delle iscrizioni 
di Palermo , ed il canonico Gregorio nella sua 
opera Rerum Arabicarum qiiae ad historiam si- 
culam spectant ampia collectio pienamente con- 
vinto dell’impostura degli ebrei arreca fra i mo- 
numenti cufici l’uno e l’altro frammento unita- 
mente alle due interpretazioni fatte dall’ Asse- 
manni e dal Tychsen. 

Dopo ciò non resta luogo a dubitare che l’iscri- 
zione nata colla torre fu opera de’ Saraceni do- 
po l’occupazione della nostr’ isola e lo stabili- 
mento della principale loro .sede in Palermo. 
La straordinaria grandezza delle pietre che la 
componevano , e che oltre all’ iscrizione nella su- 
periore estremità della medesima conteneva un 
altro scritto di simiglianti caratteri ma grossis- 
simi, che si estendeva per tutto l’ambito de’ fon- 
damenti sotterra incavato dentro la pietra, e riem- 
pito di bitume ros.so per attestato (come racconta 
Valguartiera ) degli stessi vecchi Palermitani pre- 
.senti alla demolizio c della torre, si doveva al 
luogo della sua erezione , essendo quello il sito 
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più opportuno e più necessario alla difesa de’ due 
porti, alia custodia dell’ingresso della vecchia 
città c più esposto agl’ insulti del mare. La 
porta che icstava sotto la torre serviva per en- 
trare nella città , e la torre unitamente all’ al- 
tra vicina chiamata Pherat^ che dovea essere di 
simile costruzione, rendevano inaccessibile a' ne- 
mici l’ingresso in Palermo. Cosi Giovanni Gia- 
como d’Adii.i nel suo mss. De sita vallis Ma- 
zarioe scritto nel i54o ac<|uistafo e rap|>ortato dal 
can. Si biavo 1. c. nel cap. De aiitiquis turribus 
custndienlilius pnrlum mnris Pauormi pag. i48: 
Una turris vocabatur Paych , altera autem vi- 
cina vncabntnr Pherat^ ad lume usqiie diem li- 
tcrae chaldaeae sunt (ranlore viveva nell’istesso 
inganno) paruni aholetae propter vetustatem^ 
quae sculptae circum circa enronam turris per- 
mancnt. In medio turris erat arcus, et in me- 
dio arcus erat porta maris , mine porta Pati- 
tela vocatur, ubi calepodia fìunt in liyeme, per 

Itane portam erat urbis inpresius , quibus 

mediantihus turribus, liercle nullus hostis vio- 
lenter Panormum ingredi potest. Tempore Chal- 
daeorum istae duae turres Panormum saffi cien- 
ter custodiebant. Egli era ionie gli altri per- 
suaso che r una e l’altra torre erano opera dei 
Caldei primi abitatori di Palermo; ma esse non 
furono in verità che opera de’ Saraceni, i quali 
temendo di venire discacciati dal più ameno luo- 
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go della loro occupazione giudicarono opportu- 
no edificare due mostruose torri nel luogo più 
esposto ad ostile invasione. Quale niigliorè argo- 
mento , che la lingua , e i caratteri dcir iscri- 
zione ? essi sono evidentemente cufici siinigli.in- 
tissimi alle molte altre che restano ancora presso 
di noi, ed è da far maraviglia come ciò sia sfug- 
gilo agli occhi de’ nostri letterati , i quali ab- 
benchè non avessero avuta la menoma cognizione 
dell'arabo potevano e dovevan conoscere che i 
caratteri della torre di Baych erano unii'ornii a 
quelli scolpiti su i merli del palazzo della Cuba 
e del campanile di s. Giacomo la Mazara, de' quali 
essi fanno menzione. Io però ho sospetto che gli 
antichi erano nella perfetta ignoranza di siilìitti 
caratteri, c quindi sicuri che le accennate due 
fabbriche erano saraceniche, erano ancora certi di 
dover essere arabiche le loro iscrizioni ; persuasi 
all’ incontro che le torri di Baych c di Pheral 
erano assai più antiche di quelle , si tennero 
senz’ altro esame alle false y*adizioni e si lascia- 
rono preoccupare da’ falsi interpreti. Dà molto 
peso alla mia supposizione il vedere che l’ istesso 
Valguarncra, il quale confessa per quanto gliene 
assicurarono persone dotte nella lingua arabica 
essere cufiihe le lettere del frammento di Fa- 
zello , parlando delle fabbriche saraceniche che 
esistevano in Palermo accenna il palazzo della 
Guba c il campanile di s. Giacomo la Mazara 
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come ornati nelle loro cime di lettere aralnclie, 
c dice poi die il palazzo della Zisa fablirira an- 
eli’ essa saiaceiiica è senza iscrizioni , quando 
non solo nc’ merli del palazzo si vedono tuttora 
patentemente le lettere cnfidie scolpile nelle stes- ‘ 
se pietre , e che sebbene in gran parte fossero^ 
corrose dal tempo, pure se fosse possiliile copiarle 
esattamente se ne trarrebbe qualche intelligenza ; 
ma ancora nelle due mura del portico, che stanno 
a fianchi dell’arco di mezzo, si vedono chiara- 
mente i caratteri cufici che sono nelle medesime 
scolpiti. 

Or questi caratteri per quanto sicno antichi 
e usati antecedentemente all’era maomettana, è 
certo sempre che sono propri! dell’ arabico idio- 
ma, e quindi è indubitato che l’iscrizione della 
torre c dell’epoca de’ Saraceni. Cosa diremo poi 
se il frammento che avanza annunzia positiva- 
ineiite il tempo dell’ erezione della medesima ? 

Bi.sogna convenire che nè il frammento del 
Fazello tratto da’ residui delle lettere attaccate 
al muro occidentale di essa torre; nè quello di 
Marlines raccolto dalle pietre, delle quali 
ai . i. iio già corrose, abbiano avuto la forma di 
!ji idi oine sono stale pubblicate; poiché cs- 
• .^lale scolpite in giro della parte superiore 
ile non potevano essere scritte che in una 
. ; ' in due linee come tutte le altre che noi 
■ "I ^ t; queste stesse pietre raccolte, suppo- 
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mente col proprio numero, perchè scolpite nelle 
pietre stesse della fabbrica, non poterono verosi- 
milmente essere collocate coll’ ordine che si do- 
vea perchè riunite da persone imperite della lin- 
gua e de’ caratteii , ed è chiaro che nel fram- 
mento di Marlines pressoché tutte le pietre so- 
no state collocate fuori d’ ordine , in quello di 
Fazello la più parte sono poste sotto sopra, e 
nell’uno e nell’altro frammento molte lettere so- 
no state pessimamente delincate. Tutte queste co- 
se rendono impossibile la piena intelligenza del- 
l’iscrizione-, ma nondimeiìo quel die rimane an- 
nunzia chiaramente le formole maomettane e l’era 
precisa in cui la medesima fu fatta. 

È qui il luogo di arrecare i due frammenti egual- 
mente come furono stampate dal Tnrremuzza l.c. 
e dal can. Gregorio licr. arab. eie. pag. iSq nelle 
seguenti tavole quinta c sesta. Poche parole potè 
leggervi il -sig. Assemanni in quello di Fazello 
della tavola 5® sparse per tutto (jua e là, e sono 

t/OJb M 

JVnn est Deus nisi Deus., non est 

potentia, ne/jue Jortiiudo insi in Deo forti omni- 
potente le quali sono prese dalla sura xxxriii. 
lo credo dal frammento ch’egli ebbe per le mani 
potersi ricavare unicamente le sole prime parole 
non vi è Dio se non Iddio. Il sig. Tythsen 



però nel framinenfo di Martines della tav.6 trovò 
1 ° che tutta l’iscrizione è compresa d’ espres- 
sioni alcoraniche cominciando dalla linea i3» e 
salendo alla linea 3“, egli vi lesse nella li- 
nea 12 * c si legge henissimo il’ principio della 
sura v. i lAJjt 

ad Deiim quod atlinet non est Deus, nisi' ipse 
vivens, aderii US, 3° nella terza linea vi lesse, e si 
legge chiaramente ÌLjL«JiJL>^ et treceiUum, le vo- 
ci a questa precedenti sclìhene scritte, dice egli, 
con molla negligenza permettono pure che si leg- 
gessero (cd è verissimo) 

anno trigesimo primo, e tutti insieme anno 53i 
(di G.C. 9Ì2) nel quale anno, conchiude il me- 
desimo, sembra essere stala peiiezionata la detta 
torre accordandosi ciò con la semplicità della 
scrittura conlorme alle altre iscrizioni con lui co- 
municate. 1/ uno e l’altro inierpetre poi assicu- 
rano nessun vestigio trovarvisi de’ nomi di Baych, 
di Pherat, di Sefo, di Elifaz ccc. nè d’ alcun al- 
tro nome projirio. ( V'cd. Greg. l.c. pag. i3»^). 

Per compimento di ciò, che riguarda l’accen- 
nata torre resta a soggiungere che nel frammento 
di Martines si ritrova nel principio della penul- 
tima linea delineato un braccio ignudo con ispada 
in mano, segno di trovarsi in una di quelle pie- 
tre , che facevano parte dell’ iscrizione. Non è 
questo un mistero che sparga delle tenebre su 
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quAiito si c dello. Una cronica del cau. la-Rosa, 
la quale finisce uell’anno i63i, che originale pos- 
sedeva il can. Schiavo, come egli dice alla noia ( b) 
della sua dissertazione nel luogo citato di Tor- 
remuzza , ce ne dà la spiegazione in queste pa- 
role: « Nel tempo di questo Viceré don Garsia di 
■Toledo e ^i suo ordine si ampliò il cassaio che 
prima era stretto, ed infiuo a s. Antonio, dove 
al presente è la croce della via ; ma c’ era una 
torre con un arco grande di maramnia, e si pas- 
sava sotto e si andava alla strada eh’ è oggi lioc- 
cerìa. Prima era più stretta c si domandava la 
porta Patitelli , e sopra la detta torre in cima 
nella maramma vi erano in una pietra grande 
scolpite Tarmi del re Roggeri a man dritta, e 
a mano manca in un’altra pietra Tarme di casa 
Spatat'ora , il quale detto Pretore si prese e li 
pose sopra l’arco del giardino della sua casa eh’ è 
al Carmine, come anco si vedono oggi, eh’ è un 
brazzo con una spada in mano w. 

Finalmente non è fuori di proposito esaminare 
cosa importino i numi di torre di lìajch e di 
Pherat tou cui sono state conosciute nell’ anti- 
chità da Pietro Ranzano in poi. 

io non credo che siasi cominciato a dare que- 
sti nomi alle due torri dopo T accennata impo- 
stura ; poiché si sarchbe detto dagli autori il lo- 
ro primiero uuiiie uuilaiiientc al nuovo, che an- 
davano ad acquistare , come da che cominciò a 
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chiamarsi la forre di Doych torre di Patifelli 
I’ uno c 1’ altro nome si annunziano dagli sci it- 
imi , sembra pinMosto che 1' antico loro nome 
siasi fallo trovare dagl’impostori nell’immagina- 
ta iscrizione. Or costando che la torre di Baych 
c deir epoca saracenica , dovendosi supporre^ di 
eguali tempi quella di IMicrat, quantunque liet- 
51111 altro monumento ci resti di essa, che la men- 
zione che se ne fa nella falsa iscrizione della 
torre di Bajdi, sembra verisimile che la loro de- 
nominazione debba essere arabica. 

11 nostro Valguarnera, il quale era persnnsis- 
bimo che i caratteri arrecati dal Fazcllo erano 
cnlici, che la lingua della iscrizione era arabica; 
ma che cercò sempre di unire queste idee colla 
verità dell’ iuterpetrazione arrecata dal llanzano, 
impastando per dir cosi il carattere culico col 
caldaico, la lingua arabica antica coll’ebrea, e 
che so io, inlormato in qualche maniera dell’ idio- 
ma ebraito, c(i\ò di dare la sua inlerpetrazione 
a queste voci Bnycìi c Phcrot, eh’ esso ihiamn 
caprÙLÌo per volerla far da indovino sopra i soli 
rioi/ii seiiz’ altro appoggio nè riscontro pag.SiQ; 
ma in questo capriccio io trovo ben fondata la 
signillcazioiie di ììaycìi- Cosi egli l.c. « Ilo piu 
volte meco stesso pensalo che cosa si volesser 
significare questi nomi Jìarch e Pherat. Io non 
intendo la lingua arabica ; ma per quella poca 
coenizioiic che io ho dell’ ebrea e per la molta 
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simili tudlne che in quell’ età di Sefo ella avea 
coll’ arabica ho preso ardire di rendere il signi- 
ficalo di queste voci. Slinio dunque che Bnjrch 
sia voce scorrettamente nel llauiano scritta in- 
vece di Bajth. Quanto sia facile nella scrittura 
correre il trapasso del / in <7 ciascuno il vede. 
Bajrtfi vuol dire casa , e più propriamente di- 
remmo noi palagio stimo dunque, eh’ essen- 

do questa torre nella punta della città alla di- 
fesa de’ due porti ed essendo l’abitazione di Se- 
fo , il quale dovea essere senza dubbio il Capo 
della città, si chiamasse per aiilouomasi.i la sua 
casa Bajrch , come sogliamo oggi dire il Pala- 
gio assolutamente casa del Viceré m. 

Io sostengo, prcsciiidendo di Sefo e della lin- 
gua della sua età, che la torre dovea chiamarsi 
Bayt. Non so decidere se a’ tempi di Ranzauo 
avesse sofferto nella bocca del popolo il cambia- 
mento del t in c , ovvero, eh’ è più vcrisitnilc, 
se 1’ errore corso nella scrittura di Ranzano e 
dopo di lui in tutti gli scrittori che si sono co- 
piati abbia prodotto l’effetto di chiamarsi da noi 
Bajrch che la leggiamo solo ne’ libri; ma so che 
nè in ebreo nè in aralio la parola Bapch ha ve- 
runa signifìcaziune ; che tanto in aral o che in 
ebreo Bayt significa casa, palagio e simili, c 
che di più nell’ arabo la voce ^oyl sen- 

za escludere l’idea di palagio, significa fortezza; 
poiché gli Arabi costruivano i palagi u maniera 
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di forteiie, é quindi ne deduco che questa torre, 
che dovea comprendere per la sua grandezza un 
palagio, e che doveva essere il pillilo della mag- 
giore rortifìcazionc per il suo sito sia stala ( hia- 
mata Bayi per antonomasia, senza supporre che 
Sein era il ca |)0 della città e quella la sua alii- 
tazione. 

Quanto al nome di torre di Pherat è ingegno- 
so il «apricelo del citato autore, ma non glielo 
posso far liiiono. « Pherat o Perath^ dice egli, 
non signifìca altro, eh* io sappia, se non che 
1’ Eufrate fiume notissimo della Babilonia ; ma 
che ha da fare il suo n me con «piesta torre? 
Nulla per certo se non si andrà applicando nel 
modo, ch’io dirò >j ; e «pii portando gli esem- 
pli tratti da Omero e da Virgilio, e ne’temjii più 
recenti dalie storie delle Indie, del Perù e della 
nuova Spagna, che i nuovi cubani lontani dalla 
patria loro imponevano al nuovo paese uno dei 
nomi dell’antica patria, crede che ì Caldei, che 
vennero co’Fenicii e Damasceni avanti Sefo, aves- 
sero imposto il nome di Pherat in memoria del- 
1’ Eufrate al fiumicelio, che correndo un tempo 
per la strada di Perla di Castro veniva a met- 
tere foce nel porlo destro, e che poi fabbricata 
la torre da essi o da Selb prese anch’ essa il no- 
me di Pherat dal fiumicelio che veniva a sboc- 
care giusto al suo piede. 

Veramente dopo l’evidenza della falsità della 
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famosa iscrizione sembra che non entrano più 
Caldei, Fenici, Damasceni, Sel’o cd Fiifrale, oltre 
che la torre che portava il nome di Pherat uou 
era ([(iella, eh' egli crede edificata fra s> Chiara 
e la (hiesa e spedale de' Beni'ratelli, detta porta 
di Buxucmi o Busoè dove veramente il fiumi- 
cello niettea foce noi mare , come a suo luogo 
SI vedrà; ma quella sul tli cui muro è stato fab- 
bricato il inonastcro di s.* Caterina, forse ancor 
conosciuta col nome di Babel Bac/uir, o un'al- 
tra < he lbr^e esislea vicino la torre di Bajrch 
dalla parte settentrionale , altrimenti non avreb- 
Lesi potuto dire, e la torre vitina si chiama 
Pherat^ passando una somma distanza fra la par- 
rocchia di s. Antonio dove era la torre di Baych 
e la chiesa de’ Bcnfratelli , dove da lui si sup- 
pone la torre di Pherat. 

Per me la sua signifìcazione è naturale, Pherat 
in arabo tra gli altri signiiicati ha c{uello 

di segno eretto ad indicare la via : or essendo 
in qualunque delle due posizioni la prima torre 
che guardava l’ ingresso del mare , è verisimile 
che abbia ricevuto da’ Saraceni il nome di Phe- 
rat come torre di segnale per indicare la via del 
porto a’ naviganti , che venivano ad opprodare. 

La maniera di pronunziare l’uiia c l'altra torre 
poro difierentemenle di quello che porterebbero 
le voci arabiche , nissuna impressione fa certa- 
mente a chi conosce che gli Arabi non hanno 
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propriamente lettere vocali, e che il suono delle 
consonanti se soli're qualche alterazione tra le di- 
verse popolazioni che parlano 1’ aral>o molto più 
la solTre dove la lingua non c la propria, e dove 
se n' è perduta qualunque conoscenza. 
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MEMORIA 


SDLLA CHIESA 

DI S.‘ MARIA L’ AMMIRAGLIO 


JLia Chiesa che comunemente conosciamo sotto 
nome della Martorana fu detta un tempo chiesa 
di Maria de jédmirato., unita quindi al mo- 
nistero della Martorana andò perdendo l’antico 
suo nome, ed ebbe in fine il titolo di s. Si mo- 
ne e Giuda dalla cappella che vi eresse e de- 
dicò a’ suoi tempi Siinone Bologna arcivescovo 
di Palermo. Sotto il primo aspetto essa el)l)e la 
sua origine da’ primi tempi normanni. Gran parte 
di quell’antico edifizio nobilissimo per la ric- 
chezza de’ lavori a musaico nelle volle, lìclle 
mura e nel pavimento medesimo tutto di larghi 
porfidi e marmi preziosi scaccato occupa ancora 
nella sua integrità 1’ attuale centro della chiesa. 

Il nostro Pirri nella Cìiron. fteg.Sic. p. xxv 
ne attribuisce , la fondazione a Giorgio antio- 
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cheno (i) detto poi da lui Greporio alla pa- 
gina 3oG (3), ed alla pag. 81 ne fa fondatore 
Ci istoforo ammiraglio padre di Giorgio (3). 

Tre principali monumenti però de’ tempi me- 
desimi della fondazione ne danno al solo Gior- 
gio la gloria; e già il Fazello aveva scritto, che 
di ciò ne facean prova greche ed arahithe la- 
pidi e scritture di quella chiesa e molti regali di- 
plomi (.\)\ lo che fa chiaramente decidere degli 
equivoci del nostro Pirri. Quanto alle lapidi delle 
quali parla Fazello una (e questa in greco sola- 


(1) « Genrpius Ttoziiis Aniiocticiiiis ChiiModuri filiiis ab 
» anno 1 1 15 art 1 143, qiio anno releht^rrlmiim s. Mariae tem- 
n pliim Paiinrini exacillfic.-ivit, et in dolationis diplomate sub- 
» srribilnr Prinoipnm Prinreps Georpius Amerai ». 

(a) « Templum sanclae Mariae de Adniirslo porpbirete la- 
» pide , et musivo opere elegantissime ornatum a Greporio 
» Antioclieuo ^ic^liae Adniirato dnm Koperitis Comes, ejusqiie 
» filiiis viverel exiructiim ». 

(5) ■' Guallcrius iiostcr Arcliicpiscnpus coni capitulo Ca- 
» noiiicuriim siiiiul, et Gofl'redus Messancnsis tic. iti dedica- 
» tione templi s. Mariae a Oistoforo Admirain excitati (id 
» iiuiic est sanclae Mariae de Admirato seu de Martorana) 
u siibscribuuiur ». 

(4) « In propinquo Templum est divae Mariae ab Admi- 
» rato porphirete, ac musivo opere, mulli.squc aliis ornameti- 
» tis illiitire a Georpio Aiilioclicno Roperii Comitis primum, 
» et deinde Ilopcrii ctiam Re^is Admirato, ut sulrlimes intuì 
» et /;raecae et saraceuirae inajorcs lam scriptae qiiain eliam 
» in lapidili"! iiicisac deiiion.-traut literae, et plura iloperii 
u repis, et Guilelinoruni, et aliorum biciliae repiim testaulur 
» diplomata cxlructum ». Fai. dee. i, l. 81 p. 538. 
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mente ) ne avevo ivi trovato fino a quando questa 
memoria per la prima volta piiblilìcai, ed è quella 
appimtu , che anderò ad arrecare per il primo 
de’ tre momiiuenti che lo dimostrano ad eviden- 
za : In occasione però di assistere alla esecuzione 
de’ disegni di due pitture a musaico, delle quali 
ti giudicò pregio dell’opera aggiungerne i rami 
in (|uesta edizione , mi venne l'atto scoprire tre 
araliiche iscrizioni scol[iilu in due delle otto co- 
lonne ihe il coro del raonistero sostengono, da 
una delle (|uali crasi di Tresco per accidente scro- 
stato un pezzetto dell’ iulonicatura che tutte e 
tre le iscrizioni artificiosamente ascondea (i). 
Esse però, sebbene secondo la mia intelligenza 
sìeno lapidi cristiane , e il tempio e il fonda- 
tore riguardino, pure ci lasciano nell’ ignoranza 
del di lui nome ; sembrami non pertanto giusto 


(i) Curioso di sapere in rtie lempo e per quale ragione 
erasi fatta alle iscrizioni colesta ingiuria venni a capo senza 
molta difficolti die nel tempo in cui il lamoso abate Velia 
faceva pompa di arabismo, e da tutte le parti ricercavasi la 
di lui immaginata perizia, questi altri arabici monumenti 
vennero a infastidirlo, e eh’ ei seppe fcaltrit.imenic liberar- 
sene, Con farli coprire, dando ad intendere alle buone Re- 
ligiose, eh’ essi contenevano delle esecrande bestemmie di 
Maometto contro la nostra santa religione, per cui metteva 
a carico delle loro coscienze il tenere pili oltre esposta nel 
Inogo santo cotesla abominazione. Non eran nuovi per Velia 
silTalli ritrovati allorché trnvav.isi imbarazzato ed era troppo 
evidentemente me^sa iu liiiientn la sua imperizia. 
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die premelti alla greca iscrizione queste tre ara- 
biche per quel rapporto che esse hanno coll’ as- 
serzione di Fazello e per essere eleganti mnnu- 
meuti di que’ tempi. Eccole nella qui annessa 
tavola c la riduzione ed iuterpetrazione che 
ne ho latto 

Nella parte superiore della colonna a destra 

Carle Deus mecum est in ejus culla promovendo 
più sotto 

iAUI 

In nomine Dei Misernloris Misericordis 

Sufficit miìii Deus^ et propitius est ei qui con- 
fi dit in ilio 

Nella colonna a sinistra diagonalmente opposta 


Victoria^ triumpho^ praestantia, nffahUitale (i). 


(i) Quatclìp dubbio mi resta sulla lezione delta prima iscri- 
zione nella parte superiore della colonna, e ne lascio a’ dotti 
lina migliore spiegazione; ma non può dubitarsi, che tutte 
e tre le iscrizioni .-ibbiann riguardo ut tempio ed al fondato- 
re del medesimo. I.e espressioni della seconda colonna sono 
multo conformi a quelle della dalmatica di Kuggeri, e del 
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Ven«:hi»mo ora alla greca iscrizione che sola 
fra le attuali segna il nome del fondatore, ed è 
il primo de’ tre monumenti de’ tempi stessi della 
fondazione. Essa si trova nel qui annesso quadro 


ro5one della chiesa di Palazzo; tulle poi ne fanno deside- 
rare delle altre, che forse nelle innovazioni fatte alla chiesa 
avranno avuto altro destino. La sola cosa , che indurre pò- 
trelibe sospetto di essere esse appartenute n’ Musulmani ò La 
consueta loro formula : in nome di Dio misericordioso mi- 
seratore , colla quale dauno- principio a tutte le loro scrit- 
ture ; questa però certamente non disconviene ad una cri- 
stiana iscrizione, ed è mollo verislmile, che l'abbiano i no- 
stri fedeli fatta loro propria , essendo che noi vediamo nelle 
monete di Rungeri e di Guglielmo trovarsi sino I' intera 


furroola della professione di fede niaomellaiia V Al 31 

iMjl tjj-y iS-iS. i/lWl Non v' è Dio se non Iddio, Mao- 
metto apostolo di Dio. Non poche di queste monete si con- 
servano Ile’ nostri musei , e parecchie ne sono stale pubbli- 
cate dal sig. Adler Mus. Cuf. Borg. da Cattaneo Monete Cu- 
fiche dell' l. R. Museo di Milano e da altri. Quello poi che 
toglie qualunque timore riguardo a ciò, e che ci fa credere 
quelle colonne nate iissolulaniente col tempio, si è che il di- 
ploma della fondazione e dotazione di essa chiesa , che ap- 
presso si alleglierà per il seeoiiilu inunuiiienlo , concliinde 
Culle stesse espressioni dell’ ultima liuca della culouua alla 


destra 




Sitfi/iciens est Deus, 


et propitius ei qui coufiidit iti ilio. l3o(io di ciò possono le- 
slar sicure le monache della Mai loraiia , che il loro tempio 
lontano di restar piofaiialo da quelli oscuri caratteri, die la 
malvagità di ini ignoraiile coiiil.-niuò alla dimenticanza, ed al- 
Pfibblio, va inagciorineiite saiitificatu da quei vciicroiidi monu- 
menti della cnstiuuB pietà di un coti gcncrosu benefattore. 
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a musaico che resta al preseule nella prima cap- 
pella dalla porta del piano. In esso prostrato 
a piedi della Vergine il fondatore Ammiraglio, 
colla faccia bensì lirolta agli spettatori, per ad- 
ditarsi cerlameiile che quel volto è al naturale, 
porta in questi termini espresso il suo nome 
AàXtì '7« Precntin ser\<i fui 

Georgii yfmirae. La Vergine poi all’inipiedi vol- 
ta al suo divino figliuolo che sta nell’alto rolla 
solita ej)igiafc IC XC Jesus Chrislus inter- 
cede per Giorgio ne’ sensi che questo scritto pre- 
senta che dalla sinistra le pende , sensi ch’espri- 
mono d’ aver egli eretto quel tempio sin dalle 
sue fondamenta: Tòv Jh ^ìOfa-y SiiptavTx *òv 5i fÀ'A 
ói'fjLx rcj'pyiov 'rrpà'rtfov ipyòvTAv óXa'V • ristvov ou- 
XirTots Txv'/sva 'KXTfiS ÈliSr,?, yèuois ri rpv Xó- 
rpa-jiv x;/xprfi;jix:a'y, yxp layyv x( ?eòs 

vos X&yì I ( I ) 


(i) Soiinoslssimo nel suo genere c il qnsdro originsle, co- 
me lo sono i non pochi altri ivi «iicora esistenti tutti su fonilo 
d’oro, c la più parte con graiia e inurbidrtza panneggiati. 
Si è credulo doversi questi' arrecat e in rame ; acciocché In- 
sieine col rlliaUo del fondatore si possa dare un saggio dello 
stalo dell' ai (e del iiiu-saico in quei tempi fra noi. Non può 
uegarsi, eh’ essi mancano assai nella cumpnsizioiie ilella ligu- 
re, e .sopra lutto qui 1’ Annnir8!;lio con quel manto, verosi- 
milmente di costume, che io ricopro, niun tratto conserva, 
eccetto il volto, della specie umana. Ma non sono nè più re- 
golari ; nè più tinili quelli di Koma , di Venezia c di Fi- 
renze deir uudeciino e duodecimo secolo, de’ quali arreca i 
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Il Canniziaro de Eccl. Pan. f.&Zo rapporta 
la tracluzioiif fallane in Ialino dal parroio di 
s. Niccolò de' Greci in Palermo d. Parlenio Cap- 


sag(<i il sig. Seroux d’Agincourt nella sua Histnire de Vari 
par les mnnumens. Paris i8a3, i». 5, piane, xrrn. Onde sem- 
bra, die la .Sicilia siccome nell’antichità emulò sempre nelle 
arti le più colte nazioni, così non la cedette a quelle, che 
risorgevano dalla loro barbarie ne’ tempi b.iss|. Anzi sono 
autorizzato dallo stesso di' jtginCourt a dire che in geo, re 
di architettura (ed in conseguenza delle arti socie, che cam- 
minano d’ egual passo nella decadenza e nella perfezione) 
la Sicilia conservò sempre la sua superiorità in seno aurora 
della corruzione del gusto nc’ bassi tempi t< Cependant, (scrive 
egli l.c. e. 1 , par. • 2 , pag.b'5) avaiit cette Epoque, et dès la 
fin du zìi siécle, le méme genre d’ architetture était employé 
en Sicile avec des forroes moins irreguliéres dans la f^atthé- 
drale, que le Roi Guillaume II, dit le bon, fit coiistruire à 
Morreale, prés de Palerme ; et il faut méme ajuter qne Ics 
babitans de cette ile, distingués dans l’antiquité par l'excel- 
lence de leur gòut en arebiteeture , conserverent Icur siipé- 
riorilé au sein méme de la corruption, qui delìgurait les mo- 
numens du moyen Age ». 

Mon so però quanto fondatamente tolga egli a’ Siciliani la 
gloria de’ musaici di Murreale, asserendo nel v. i, pari. 7, 
pag.Tiij a nessun monumento storico appoggiato che il re Gu- 
glielmo li alla costruzione de’ mosaici di quel tempio im- 
piegò gli artisti greci più rinomati, come se avanti quell’ epoca 
la Sicilia si fosse trovata riguardo a quest’arte nella stessa 
meschina condizione di tutte le altre regioni d’Italia, dove 
per rinascere fu bisogno diffondersi la scuola stabilita da’Greci 
in V’enezia nell’ undecimo secolo, ivi da’ Veneziani chiamati. 
Ma non fu così per la Sicilia. Prima di quell’ epoca da noi 
si lavorava a musaico, ed in quel medesimo secolo quest'arte 
progrediva sempre dippiù. Io tralascio cheeul fine del quarto 
secolo i nostri musaici superavano quelli di Roma ; talché 
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pone e la versione eh* egli ne fece in volfrare , 
meglio però la traduzione latina del p. d. Nic- 
colò Catalano catanese dell’ ordine di s. Basilio 


Simmarn sriivpiulo a nn cerio Antioco in Sicilia lo pregò 
inviarullenc qualche nindcllo onde piuliarne istruzione eli ar- 
tisti romani. Sono queste le sue parole lil). 8, epist. 4^ Niinc 
elepanlm inpenii lui, ri im’eutionis .suhtililas prf.tianda est-, 
Tim'um tjiiipjir musivi prnus, et inlentalum superinnhus re- 
peristi, ijunii etiiim nostra ruditas nritandis eanieris tentahit 
ajìpere , si vel in talmlis , vel in lepiilis exemplum de te 
priiemedilati oprris siimpserimiis. 

^c è da presumere iie’ser.cdi posteriori essersi interamente 
deperduta quest' arte ; è poi Indubitato, che sotto il lungo 
duniinio de’ .Sanici ni i lavori a musaico, nhbencliè privi di 
figure, dovettero essere secondo il costume degli Arabi gli or- 
li.imenti coinunl de’ loro edifizii- I eone africano presso F.r- 
in.aiino fiorrijio diss. i, n. ?)(), pag. 4i descrivendo la .scuola 
di .Marocco dice: Ooines pnrticus omnesque adeo convexitales 
ex lapide de pietà , vilroque compositi sunt , ed alla pap. 43 
parlando di una di quelle di l'ei : Tria item hic visuntur 
eleamhulacra teda miro artificio, atque labore ornatissima, 
qiiae columnis qiiibiisdam innituntur. Ab una autem co- 
llimila ad aliam arciis videns labore musivo aureo , atque 
oaelureo colore cmispicuos ed era questo I’ uso generalmente 
degli .\rabi come egli stesso alla pag. scrive : Maxima 
domorum pars latenbus deptctoque lapide sunt eteganlis- 
simae. Aon può quindi dubitarsi, die quest’arte si dovette 
trovare in Sicilia nel secolo undccinio in migliore stato che in 
tulli gli altri liiuglii d’Italia. Aoi non possiamo presentare gli 
esempii del palazzo della Cuba fabbrica tutta saracenica an- 
cora intera esistente nel suo esteriore, che pure dobbiam sup- 
porre ornata eleganti nnisdei, da ciò che rifesisce l azello 
dee. 1 , 1.9, pap. 53o sulle relazioni degli autori contempora- 
nei e sulle sue osservazioni medesime imminebaiil velati et 
hucusque ei inciimbunt aedes ad solatia regiim magnifico 
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fatta fare da d. Vinreiuo d’Aiiiia l'anno 
ne’ seguenti termini: f'^erbum fili custodi in 
omnibus y et ab omni nn.xn Georgium primum 
omnium Principum , qui mihi templum hoc a 


opere cnnditae ; pprriocrliè lullo 1’ in(prnt> iIpII» rablirira n’ è 
stalo da «ran tempo devastalo; ma siis-isle ancora l’altro pa- 
lazzo della Zisa fabbrica egualmente saracenira, i di cui bel- 
li musaici , a parte dì quelli a<;uiunli iie' primi tempi nor- 
manni, fanno abbastanza vedere l'esistenza e Instato di que- 
st’arte allora fra noi. A’ Saraceni sono contigui i Normanni, 
ed altro allora non aveva a farsi da essi die rivolgere quegli 
artisti ad oggetti piii nobili e piii rilevanti , e noi vediamo 
un certo grado di perfezione ne* musaici a figura della no- 
stra chiesa dell’Ammiraglio i quali erano già terminati l’an- 
no 1 i4^, reeivaiido ancora Huggeri, e in questi stessi si osserva 
notabile diflerenza tra le prime opere delle volle e quelle delle 
muraglie, migliorando .sempre i lavori a seconda del tempo 
• dell’esercizio. Ad attaccare con rfuesli vanno quelli della 
regale chiesa di Palazzo fatti sotto Ouglieinio I' e forse comin- 
ciati da Buggeri , ed in essi si scorge maggiore regolarità e 
maggiore perfezione di di.segno. È dunque di ragione che I 
musaici della chiesa di Morrcale; senza che Guglielmo II vi 
avesse iiTipicgati artisti greci; ma adoper.indo i uoslri artefici 
già da gran tempo in tali Opere esercitati , avessero potuto 
pervenire ad un eminente grado di perfezione, eh’ è ciò che 
ha dovuto far credere al sig. d’ Agincourt essere opera dei 
Greci in quest’arte niae.slri. Basta il riflettere all’ architellura 
di quel tempio per restar persuasi, che non da’ Greci, ma 
da’ Saraceni tenevano le arti il loro andamento iu Sicilia. 
« Toutefciis (ha confessato l’istesso d’ Agincourt v. i chap. 
xxt pag.n\)le st^le bizarre de rarchitcctiire, et des ornamens 
tieni pids du godt des Arabes, qui, le siécle préerdent avoieni 
gouveniè la Sicile, que de celui des ancicns grccs , ses pre- 
mierà possesseurs, dont les superhes moiiuinens j subsistent 
eacore aujourd’hui ». 
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fundameriiis crexit , trihueque ei remissionem 
peccatorum , nam ut solus Deus potestatem 
habes. 

Gii altri tliie chinrlssimi monumenti sono il 
privilegio della fondazione e dotazione della detta 
chiesa Miitio in idioma greco ed arahico, ed il 
diploma gte<o della vendita di certe case fatte 
al Clero della medesima tulli c due inediti, che 
rapporto estesamente in fine per le varie noti- 
zie che indi se ne ricavano. In tutti e due que- 
sti diplomi si atlrihniscc a Giorgio la costruzione 
del tempio dalle sue stesse fondamenta. 

Prima di venire ad ulteriori licerche sulle me- 
morie di (jucsta chiesa seminami non doversi pre- 
terire le notizie riguardanti Pislesso fondatore. 

È indubitato che il di lui ]>adre chiamato da 
Pini Crl'^loforo sia il Crisi oditi o grande Am- 
miraglio d*'l conte Ruggcii che ottenne dal me- 
desimo il titolo di prolonolilissimOy ed egli me- 
desimo lo chiama anche Cristodoro nelle serie 
degli Ammiragli sotto i Normanni ( C). 

Esiste l’originale diploma in carta bombicina 
.scritto a lettere d’oro nell’archivio della reale 
chiesa di Palazzo. La novità della carta, il pre- 
gio della calligrafìa , la complicazione de’ nessi 


(i) Il Clirisludorus, seu Cliristopliorus Roiius Aiiliochenus 
» sub Ku^erio 1 , et li Comitibus 5iciliae u Chron. Rfg- Sic. 

pag. z5. 


I 
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«he ivi sono cd il rapporto che ha con ciò che 
riguarda il nostro (ìiorgio ci hanno invogliato a 
renderlo pubblico nella l’onna medesima in cui 
fu scritto , premettendolo a’ sopraiit<iti due di- 
plomi, e credei emmo mancare all' amor della pa- 
tria 0 delle lettere; se dopo che il celebre Mont- 
faucon lo rapportò in tre rami nella sua Paleo- 
graGa greca da una copia che ne ottenne in Ro- 
ma acquistata per opera del p. d. Pietro Men- 
nizio prefetto generale dell'ordine di s. Basilio, 
noi che ne conserviamo l’ originale e che pos- 
siamo esattamente ritrailo , ci lasciassimo scap- 
pare una sì bella occasione di pubblicare questo 
prezioso monumento de' tempi normanni. ( V' ed. 
tavola al Gne colla riduzione e colla traduzione 
al N.“ I). 

La notizia che ci dà questo diploma dell’onore 
di protonohilissimo accordato a Cristodulo ci con- 
duce a giudicare ( on fondamento del titolo che 
si dà il nostro Giorgio di Apj/ay ApjfOVTav nel 
suggello di piombo attaccato al diploma della 
fondazione , e di 'rpo Tivov Apyovrxv óXav nella 
lapide succennata ; tradotto il primo (secondo lo 
rapporta il Pini) per Principe dei Principi^ ed 
il secondo dal p. Catalano nella riferita iuterpe- 
trazioue per primo di tutti i Principi. 

Nessun dubbio vi ha veramente sulle parole 
del suggello : io l' ho letto nell' originale e trovo 
chiarissime le parole o ~ay Apjfoyrav Apyxv Feop- 
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7 toj È cerio ancora che iscrizione suc- 

eennata lo chiama 'ZpxT'S'iV Apyov'vv oXyv; ma 
la parola di Principe è aHallo nuova ne’ diplomi 
latini di (juci tempi ; nè mi è occorso mai in 
quanti riijilomi lio letti e bilincui e triliticni alla 
voce A^-ya'v, che sembra avere il significato di - 
Princijye, corrispondere l’ islcssa voce nella ver- 
sione latina. 

I Diplomi latini di q»iei tempi non parlano 
che di Baroni, di Nobili e di Conti. Che la 
detta parola non sia stata destinata a spiegare 
il titolo di Conte si deduce chiaramente da ciò, 
ch’era già in uso in greco la voce Ka-ai\s, e 
che sp<'Sso si trova unita colla voce Apyxv come 
in varii altri diplomi ho letto duv rw KTuTiTa'v, 
zar rrv A:yovrxv; che altro dunque potrà essa 
significare se non 7?nrone o Nobile Or es- 

sendo egli come sopra si è detto figlio del pro- 
tonnbilissimo (aislodnlo che altra idea non ci 
somministra c he di primo de’ Nobili o de’ Ba- 
roni , per Arconte cicali Arconti e per primo 
degli Arconti si deve con ragione intendere per 
primo de* Nobili o de* Baroni. 

(i) CI Du r.iiige Closs. meri, (fracc. A'yOvTSff universira ap- 
n pcllati Ma^iialcs, et Proceres aiilae Coslatilinopnlilsnae ex 
)> Luitprandn, V\ illcliiio Tyrlo, et in jnrc Giarco Itom. apuij 
» Scjitz. pag.zCS ‘TroXiziy.o: Apyóyris. ijul quideiH eundem 
» graduin apud Uyzautios oblinebant , quem apud nos Ba- 
rn ronts 11. 
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Al titolo eh’ ereditò da suo padre appiaiigere 
amile si deve qiiollo della stessa onorevolissima 
carica di Grande Àmmira^Iin o sia Ammiraglio 
degli Ammiragli , come si legge nel citato se- 
condo diploma della vendila delle case al Clero 
di i." Maria carica che dice il Pirri pag. a5 
sojiracitata di avere sostenuto sino all’anno 1 143 . 

Ma egli non ha ragione di farlo finire l’unno 
stesso della dotazione della Chiesa ; si può essere 
almeno generoso di accordargli altri tre anni di 
piò, trovandolo esistente al tempo della compra 
delle case i he fece il Clero dell’Ammiraglio l’an- 
no 1 1 1 <|ualc allo di compra intervenne 
l’assenso del medesimo, ed il di lui figlio Ni- 
colao si soscrive come uno degli altri testimonii : 
Et lum traetassemus vobismin de eorum emptio- 
ne, invenimus vns promptos ad emeudiun haec 
ex reddilibus immobilium buius divini templi 
ei oblatoriim a memorato Domino (Ciorgio di 
cui sopra hanno fatto menzione (ol titolo di Am- 
' miraglio degli Ammiragli), (piapropler et cer^ 
tum fecistis Dominum de liorum emptione, qui 
permisit vobis libere haec fieri Dipi. 3" ed in 
fine fra gli altri testimonii Primi proceriim Jilius 
Nicolaiis testis subscripsi. Avrà forse il Pirri 
assegnato il di lui termine all’anno 1 1.(3 per non 
essergli di lui occorse altre memorie di tempi po- 
steriori. 

Circa ora al tempo della fondazione della chiesa 
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ci troviamo pure in opposizione col Pirri. Nel 
diploma della fondazione e dotazione sotto il me- 
se di magf^io ii/|3 si suppone pia del tutto com- 
pita: Et qimniiim studium^ et aiUgentiani oslen- 
dcrim in Inijus struttura, et pulchritudine , et 
decora ipsa clamant faUa Kipl. 3. 

Il citato autore la vuole cdiGcata al i n3: Geor- 
gius Rozius Christodori Jilius ab anno i ii3 ad 
annum 1 14-^» anno celeberrimum s. Marine 
de Ailmirato tcmplum e.raedificavit. Semhre- 
reblie dalle addotte parole di’ epli intendesse es- 
sere stata edificata l’anno a mi sembra 

riferirsi il (juo anno (i); ma pure cp!i lo rife- 
risce al iii3; poiché in detto anno esso ne asse- 
gna la consacrazione fatta da Gualterio arcive- 
scovo di Palermo: Anno iii3 Gualterius no- 
sler cani capitalo Canonicorum simul, et Gqf- 
fredus Messanensis, Guillelmus Sjrsacusanus, et 
Gunrinus Episcopi in dedicatione templi s.Ma- 
riae a Cristophoro Admirato e.xcitati ( id nane 
est s. Mariae de Admirato seu de Martorana) 
subscribuutur, id templum Gualterius a sua exe- 
mit potestate, e cita a questo luogo pag. Si nel 

é 

(i) Così in f«Jti l’ intese Invef;cs nel Palermo antico atlri- 
buemlone su qnpsu autorità la fondazione all’anno 114^1 
bene non si capisca come alla pag. 4 g la voglia cunsegrata 
l’anno iiiQ, un anno prima di quel che ne assegna Firri , 
quasi che fosse stata cousegrata prima di essere edificata. 
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margine tab. monast. io ho ragione di credere 
che egli non vide e non lesìic inai l’originale 
diploma. Nelle tavole del monistcro attualmente 
non esiste, se non che nel primo volume delle 
scritture e pergamene di quell’ archivio di re- 
cente ordinato al foglio di N.“ i avvene una co- 
pia dove è SCI ilio nel margine ex Archivio Cu- 
rine jirihiepiscopalis Partornii , e a’ piedi della 
coj)ia E.v volumine M. C. cui titulus « Cathe- 
drale urbis Panurmi w * 4 (juod- 

que atlservaiur in publica bibl. hujus Je/icis, 
et fìdelissimae urbis Pn/iorini extracta est prne- 
sens. Non vi è da sperare di rinvenire l’origi- 
nale nell’Archivio della curia arcivescnvaln ; poi- 
ché non so per quale fatalità non esiste veruna 
carta di data anteriore al i5oo, quello della li- 
brerìa puldilica non è altro, che una copia con- 
simile; questa stessa copia del monistcro e della 
la libreria per me è troppo sospetta e pute un 
poco di falsità sol per le formolo ed espressioni 
assai dilfercnti da’ diplomi ecclesiastici di quei 
tempi. Esso comincia così : Spiritus SS. virlus 
Tiobis ndsit (forinola nuova) siegue quindi: Ad 
futuram rei memoriam omnibus innotescat., tam 
praesentibus., quam futuris etc.{vknc\\c questa non 
è formola di quei tempi) contìnua poi la narra- 
zione in questi termini, che non sanno di auten- 
ticità : Ego Guatterius Panormitanae Ecclesiae 
humilis Archiepiscopus insimul cum duobus aliis 
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Episcopis GuUelmo scilicet S yracusano, et Gua- 
rino /tgrii’entiun (fuamilnin etclesiam ab egre- 
gio Domino Georgia y/diniralo regni òiciliae, 
in qua clcrus graecus divina explet ojjlùa (i). 
Domino nostro Jtogcrin Cornile Sid/iae , /!- 
Ho Hogerii magni Comitis in Panhormo cnm- 
morante, dominante^ et perniitlenie , dedicavi 
in honorem Dei^ et beatae cius genitricis Ma- 
rine liberam et quietam ab omni consnetudiney 
et spontanea voluntate, et generali assensu to- 
tius Capituli prejutae Malris Ecclesiae eccle- 
siam antediclam Beatae Mariae Pirginis a no- 
stra subjeclioney et Episcopali jure oninino exi- 
mimusy et absolvimiis , Ponli/icalhjue potestati 
remisi y et resi gitavi. Hoc antan actum est an- 
no ab incarnatione Domini nostri Jesu Chri- 
sti millesimo centesimo tertiodecimoy indictione 
sexta. 

Uuius vero tantac libertatis praefatae Eccle- 
siae concessae interfuerunt , audiverunt , et se 
testes subscripserunt. 

Gualtcrins praefatus Archiepiscopus. 

Gtiffridus Messanensis Archicpiscopus. 

Guarinus Agrigentinus Episcopus. 

Gulielmus Sjracusanus Episcopus. 

Villelmus de Gratterio. 


(i) Nel citato diploma della dotazione il Clero greco ebbe 
la sua assegnazione I' anno 1 143. 
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Herherus Bucellus. 

Matthaeus Burellus. 

Reginaldus de Turrono. 

Robertus Burellus. 

Robertus Maleconvenat. 

Et quamplurimi alii egregii homines (i). 

Accresconsi poi i dubhii dal vedere che la do- 
tazione fatta a quella chiesa da Giorgio è dell'an- 
no ii43t come venghiamo assicurati dal soprad- 
detto diploma di N.° 2 , e sembra molto strano, 
eh' essendo stata consacrata la chiesa l'anno 1 1 13 
fosse stata poi dotala dopo Irent'anni dalla sua 
consacrazione. Ma lasciando an( or questo, per 
immaginare che essa fu consacrata 1' anno iii3 
bisogna supporre che prima di quel tempo era 
stata già edificata , e non da lui, ma da Cristo- 
dulo suo padre , ed infatti cosi si fa dire nel sup- 
posto diploma a Cristopìioro Àdmirato excitali; 
noi però abbiamo dalla sopra esposta iscrizione, 
che Giorgio la eresse dalle fondamenta, bisogne- 
rebbe perciò credere che la chiesa fu cominciata 
e compita tutta in un anno , cioè l' anno mede- 


(i) Non lio lelto mai, che il concedente un privilegio si 
segni come il primo de’ testiinunii ; nè mi fa la migliore im- 
pressione che i due vescovi di Gergeiiti e di Siracusa , che 
lo assistettero alla dedicazione, si soscrivano come testimonii ; 
che l'arcivescovo di Messina abbia segnato la sua testimo- 
nianza , e ebe finalmente si chiuda il catalogo dei testimonii 
col quam plurimi alii egregii homines. 
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simo iii3, in cui (secondo il nostro autore) co- 
minciò egli a portare la carica di Grande Am- 
miraglio, lo che a riguardo della sontuosità del- 
l’edilizio ha a mio credere dell’impossibile: Fi- 
nalmente quel che per me decide dell’ a|K)crifità 
del diploma si è che Cristodulo (padre del no- 
stro Giorgio) ottenne la dignità di protonobilis- 
siino , da mi ereditò il figlio l’onorato titolo 
di nobile Ae* iinbili e al cui Ammiragliato suc- 
cedette l’anno iiSp come dal diploma di N.° r. 
Come dunque è possibile che Giorgio , il quale 
poteva essere grande Ammiraglio tutto al più 
dopo d’ allora, avesse all’anno iii 3 latto già co- 
struire e consegrarc quella chiesa con quelli spe- 
ciosi titoli che gli si danno? Cade in conseguenza 
quanto dice il Pirri nel catalogo de’ grandi Am- 
miragli, che Giorgio lo fu dui iii 3 sino al ii 43 
perchè nato dall’ignoranza in cui era del diplo- 
ma del ii 39 in favore di Cristodulo e di quello 
del 1146 al nostro N.® 3 , e fondato sopra un sup- 
posto diploma del 1 1 i 3 , e cade insieme la conse- 
graziunc di quella chiesa in quell’anno. 

Per me il tempio fu in istato di potcrvisi eser- 
citare i sagri iiHizii l’anno 1 1 j 3 in cui fu dotato, 
e crederei piuttosto che fosse stato consacrato da 
Gualterio OtTamilio secondo di questo nome l’an- 
no 1173, e ch’egli l’avesse esentalo dalla sua giu- 
risdizione, eh’ è ciò di cui propriamente parla il 
diploma , il quale ha dovuto essere stato fog- 
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gìato in supplemento del vero. Il fatto è che il 
nioiiistero come scrive il Castellucci (p. aa) ce- 
lel>ra ogn’ anno la domenica in albis l’ anniver- 
sario dt-lia consegrazionc. 

Passiamo ora a vedere la sua dotazione. Fa- 
zello dice eh’ esso fu arricchito da Giorgio di 
molti doni e vasi sagri, e di otto Canonici Sa- 
cerdoti (i). Questi otto Canonici scrive il Pirri 
colle stesse parole di Fazello furono trasferiti 
dal re Roggeri iieìla reale chiesa di Palazzo, ai 
quali ne furono aggiunti altri quattro : Rngerius 
Bex octo Canonicns, qitatuor aliis superaddi- 
tis e tempio Divae Mariac de Àdmirato ad Di- 
vi Petti Apostoli in Pnlatio sacra serviiia tran- 
snmpsil (3), e Fazello soggiunge ut publico ipse 
rescripto testatus est. Il diploma però della do- 
tazione che ho arrecato nelle sue parole originali 
non istabilìsce numero ; nè titolo di Canonici , 


( 1 ) « Mullis donarlis vasisque ad rem sacram aureis dnta- 
» tiim , ac octo iosuper CaDonIcorum iiaccrdutiim frequenti 
» cultu celebratiim dee. t, lib. 8 , pag.ùTtS ». L'anno is-ro 
l’iraperadore Federico II ricambiò per il feudo di Scopello 
i sa;;ri vasi donatigli da Giorgio e gli altri nuovamente arqui- 
Stati che gli tolse in sostegno delle guerra : « Vasa vero sa- 
li era omnia Fridericus secundus Caesar ad sumptiis belli su- 
u stinendos ahstulit, prò quorum reslitutione casale Sciipel- 
» Inm tempio dedit , ut ex illiiis tabulis datis Panormi die 
» i5 Augusti anuo salutis laao liquet l. c. » così anche il i'irri 
Nat. s. Petri pag. iiSg Inveges Pai. Nobile pag. 546 *:d altri. 

( 3 ) N»t. Sancti Petri pag. i359. 
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ma tanti ministri quanti ne potrebbero essere 
sostfiinti dagl’ introiti della chiesa. Tutta jwi la 
dotazione si riduce a dicci villani della terra di 
Misilmeii donatagli dal re Roggeri, il casale di 
Ssiarane , due ibndaclii uno vicino s. Giacomo 
la marina c l’altro dentro le mura del Castello, 
un forno, un orlo, una vigna; « Tutto questo, 
(egli dice) oH’ro e dono al detto divino tempio 
della Madre di Dio per il servizio, per 1 ’ accen- 
zionc de’ lumi, per la cera, per l’olio, il iimiama 
e per la provvidenza e il sostentamento di coloro 
che dovranno servirlo, quali devono essere Presbi- 
teri, Diaconi e Cliicrici a sjuomla della quantità 
e suilicicnza de’ proventi ». Finalmente gli dedica 
diversi vasi sagri di bronzo e di argento, e molti 
libri, il di cui catalogo, egli dice, è riposto nel 
tesoro , o sl.evn/ìhuio dello stesso. 

Io non ardisco negare che fossero stali otto i 
Sacerdoti che lo servivano, a’ quali e Fazello e 
Pini danno il titolo di Canonici perchè tanti 
forse |)olc\ano comportarne le rendite; ma che 
essi otto sieiio stati trasferiti da Riiggcri nella 
chiesa di Palazzo questo è ciò che stento mol- 
tissimo a credere ; jroichè veggo stabiliti prima 
i Canonici di Palazzo e quindi qtie Ili di s.a Ma- 
ria de Adminilo. IS'el diploma dell’ erezione in 
Parrocchia della chiesa di Palazzo citato dal Fa- 
zello (p. e rapjmrlato dal Pini Not. s. Pe~ 
tri i. 3 1357, che si conserva nell’archivio 


Digiiized by Google 



9 ^ 

di essa reale Chiesa, dell’anno iiB"* l’arcive- 
scovo Pietro fa menzione de’ Canonici ijiìi in essa 
stabiliti (i), e l’istesso Pirri ivi sonni mi "e : eo 
utique tempore jam Cannnicis^ a1(iiie nfiix Be~ 
neficialibus decoratum ejrtilìsse e.r fiis conxtat^ 
quorum numerus ita descrihitnr in Re^io Ca- 
pibrevio Ecclesiarutn npud Regiam Cancella- 
riam. In prima fundatione constituti snnt Ma- 
gisteri seu Cappellanus major, dune dignitates 
Cantor, et Thesaurarius , duodectni Canonici, 
tres Personatus, Subcantor, Magister Schola- 
rum, et Terminator, et duodecim Sncerdoles , 
quos Clirorodatos vocamus , duo Sacristae, et 
quatuor Clerici. Come dunque poterono colà 
trasferirsi i canonici di s.‘ Maria de Adniirato 
eretti nell’anno ii43? Ed ancorché si volesse 
concedere al Pirri che questi vi furono staiiiliti 
l’anno ii34 (com’ egli asserisce Not. s. Retri 
pag. 1359 ) ( 2 ) non puossi neppure conciliare tale 
traslazione con l’epoca in cui egli stesso fa men- 
zione de’ dodici Canonici di Palazzo; se non che 


( 1 ) « PraesLTtiin cum jam dieta Cappella tam Canonicali 
» lionore, quam et reliquia lieneficiis per vestrae Majealatis 
» muntificentiain decorata rei;aliter resplendeal. Facto Paiior- 
>1 mi anno Dominicae iucarnalionis i i3a. Indictione decima. 
» Anno regni vostri secondo ». 

O) « Anno fere n54 in eo constitutus Itcclor, et Sacerdo- 
» tes graeci qui graeco more psillebant, dicebaturque Cle- 
» rns graecus u /oc. et/. 
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dobbiamo supporre che dopo l’ erezione de’ <^ano- 
oici dell’ Ammiraglio furono soppressi otto di 
quelli di Palazzo c sostituiti ad essi quelli del- 
l’Ammiraglio. Io sarei desideroso di leggere l’ori- 
ginale del rescritto, di cui parla Fazello, che non 
cita dove si trovi , e quando fosse stato auten- 
tico bisognerebbe dirsi , che assai prima di for- 
marsi l’islrnmento della dotazione erano già sta- 
biliti da Giorgio otto Canonici nella chiesa da 
lui eretta; che prima del tiSa erano stati tra- 
sferiti nella r. Cappella; che al ii34 fu nuova- 
mente costituito il Clero dall’Ammiraglio, e che 
dualmente nel ii43 il medesimo la dotò, cose 
tutte che hanno molta incongruenza. 

D.illa creduta traslazione de’ Canonici giudica 
il Pirri essere avvenuto die questa chiesa restò 
unita a (|uell,i di s. Pietro; onde il Ciantro di Pa- 
lazzo dicev.isi Beneficiale di s.“ Maria de Admi- 
ralo. Io convengo di buon grado che la chiesa 
dell’Ammiraglio fu sempre unita alla chiesa Pa- 
latina, se bene non tutti i Ciantri di essa arre- 
cali da Pirri si sieno segnati col titolo di Bene- 
ficiali della medesima, direi però che questa ag- 
gregazione non venne già dalla summentovata 
traslazione, essendo per me dubbiissima; ma da 
ciò che tanto dall’ Ammiraglio fondatore che dal 
Be medesimo fu sempre avuta per chiesa reale: 
nella bolla infatti della fondazione si legge che 
il fondatore le dedica dieci villani per comando 
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del Re Tti Ta nf»ronS xxì iy'm lìptiv fjiSyxht pn-yòj 
xsXì'jasi : nè altro istituto ha il Clero di essa 
Chiesa che di piegare per la salute e prosperila 
del Re, dei suoi 6gli e dei suoi genitori, ed in 
fine per quella del proprio fondatore e de’ suoi 
ut offer<{nt semper precationes prò salute^ et 
prosperitate potentissimi et saneti nostri Ma- 
gni Hegis^ et felicissimorum , et augustissimo- 
rum fiUorum ipsius, et prò memoria praemor- 
tuorum celebrium genitorum ejus , timi etiam 
prò supplitatione ac memoria mei in vita et 
post mortem mei peccatoris. Quello poi, che più 
ne presta argomento è il liel quadro a musaico 
che qui rapportiamo per altro saggio di quei la- 
vori, e per il ritratto del re Ruggeri medesimo, 
il quale (come attcsta il Cannizzaro De relig. 
pan. pag<789) è simigliautissiino all’altra di lui 
immagine fatta fare da Ruggeri istesso in una delle 
camere del palazzo regale, oggi più non esistente. 
In questo quadro situato nella prima cappella 
alla destra della chiesa, nell’ istesso prospetto di 
quello dell’ Ammiraglio c in quella grandezza 
medesima (i) si vede il Re coll’epigrafe Pàycpws 

(i) Bisogna credere che tanto l'uno quanto l'altro fossero 
stati da principio di maggiore estensione ristretti poi a quella 
misura nella nuova forma della chiesa ; poiché manca lo spa- 
zio per aggiungere la Q alla X epigrafe sulla testa di 
G. C. eh’ é stata coperta dalla cornice di marmo, ed in ambi 
i quadri si è fatto nell’iaterno di essa un rappezzamento di 
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Pr.t ricevere dalla destra del Pedentore la reale 
corona sul rapo (i^ il quale colla sinistra è in 
atto di consegnargli lo scettro (2). Comunque ciò 


miisairo per supplire quello, che fu tagliato dell’antico la- 
■voro. Ciò chiaro si vede nel quadro dell’ Ammiraglio , dove 
•el fianco della cornice è supplilu il resto del campo, e del- 
l’arco su cui sta elevato 11 Signore. 1 snpplemeuti fatti nelle 
cornici, e quelli nel basso de’ due quadri, e nell’orlo della 
dalmatica di Itiiggeri, per guasti forse accaduti nelle innova- 
zioni fatte alla chiesa, si distinguono chiaramente per la ma- 
terialità del lavoro. 

(i) Sebbene quella forma di berelta quadrangolare abbia 
piuttosto aspetto di mitra eeeleslasllea, ebe non sarebbe stata 
mal collocata sulla testa di Ruggeri (ved. la nota tegu.) pure 
bisogna averla per corona reale , si perché viene significata 
per tale da ciò, che la sinistra del Redentore stringe lo scet- 
tro in atto di depositarglielo in matto, e si ancora perché di 
siiiiil forma sono ne’ musaici di Marreale tutte le coroqe, che 
cingono di Re c di Regine le fronti come quelle delle sante 
lIoilcLunde e t'alarina , de' re D.ivid, Roboamo, Salomone, 
Joiam ed altri. Con ragione quindi il sig. Daniele Sepolcri 
di Palermo pag. 4-^> ebbe per corona la beretta di egual for- 
ma che si trovò nel sepolcro ili Knrico VI, e per tale dee 
aversi quell' altra , die nell’avello di Guglielmo I* fu rin- 
venuta. 

(a) II lavoro di questo musaico mostra in tulle le sue parti 
maggiore regolarità e finezza deU’allm dell’ Ammiraglio. Quel 
clic più piace c d’osservare in esso la forma degli abbiglia- 
menti del lìe. Va egli calzalo di sandali color rossastro , 
un camice azzurro sii sreiule dal collo sino su i piedi, che 
mostra essere stato ristretto ne’ fianchi da un nastro d’ oro , 
■ cui estremi (ipiidono sul ramire medesimo, .^opra di esao 
una tunira riell’istesso colore ricamala, come vedesi, in oro 
arriva sino alle gambe, e su di questa una fascia egual- 
mente azzurra giiernila d’oro cingendo le spalle, cd incro- 
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sia, egli è certo, che essa vi iu sempre unita, 
e che sia vera o no la traslazione dei Canonici, 
vi restò sempre a servirla il Clero greco; che 
Onorio III lo fece soggetto alla sua giurisdizione 
con un suo diploma dato in dicembre 1' anno 
c|uinto del suo pontcfìcato (i); che l’anno \ 
fu divisa dalla regale Cappella per privilegio dato 


eiandosi nel petto lascia cadere un estremo sino al lembo 
della tunica, mentre 1 ’ altra passando dal fianco va a pendere 
sul braccio sinistro con rivolta rossastra. Insegne suno queste, 
eccetto la fascia, ch'h antico urnaniento consolare c reale detta 
da’ latini lorum ( ved. Du Cange gloss. veib. /oritm), tutte 
ecclesiastiche , delle quali facevan uso iu quei tempi molti 
Re ed Imperadori nella loro coronazione specinliiieiitc, e nelle 
principali solennità, Martane De ant. Eccl.rit. lib. II cap. io, 
Du Cange 1. c. verb. Dalmatica ; ma Huggeri a rendere più 
legittimo r uso a’ Re di Sicilia le ottenne con altre insegne 
da papa Giulio II, come riferisce Ottone vescovo di Frisinga 
De gestis Friderici 1 . 1 ,c. 28 , presso Muratori Rer. Dal. Script. 
t. VI , pag. 603: Papa concessit Siculo virgam , et anulum , 
dalmalicam, et mitram, atque sandatia; perciò c eh’ esse ed 
i suoi successori amarono farne pompa in lor vita , e seco 
portarsele nel sepolcro. Cosi in fatti fu ritrovalo vestilo il 
cadavere di Guglielmo I» nel riconoscimento del i 8 oi e 1826 , 
ed in simile abbigliamento si vede nella medaglia del Panila 
La Sicilia descritta con medaglie pag. i38, num. 3 ; cosi 
va dipinto Guglielmo II nc’ musaici del duomo di Mnrreale, 
e cosi egual melile furono trovali i cadaveri di Enrico VI e 
di Federico II ne’ reali avelli della nostra Cattedrale. Gre- 
gorio Discorso 38 intorno la Storta , Daniele Sepolcri di Pa- 
lermo pag. .\i. 

( 1 ) » Feci. S. Mariae de Admiralo suliim per Reclorem, et 
» Clericos graecos servialur, et sub protectione sedis Apo- 
» stulicae suscipiatur » presso Pirri pag. 3o6. 

7 
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in Pnlermo d>il re Alfonso , con questo però che 
il casale poi feudo di Sc(»pello restasse per il 
Ciantro della regale chiesa di s. Pietro, e che la 
chiesa dell’Ammiraglio dovesse dare ogu’anno il 
giorno della Purificazione al detto ciantro un ro- 
tolo di cera, divisione che confermò FAigrnio IV 
l'anno appresso con sua Lolla diretta all’al>ate 
di s.« Spirito di l’ulcrmo (i). Trovasi intanto 
che il monistero della Martorana a cui fu unita, 
come andcrenio a vedere, rende ogn’anno al Cian- 
tro mi « enso ili tl. venti del ijuale il ciantro (lio- 
vanni Sames ne ottenne favorevole sentenza l’an- 
no 1 5 1 ( 2 ). 

Due memoiic prima di passare all’articolo del- 
1 ’ unione di essa col monistero della Martorana 
meritano di essere ricordate: la prima «he ra- 
dunatisi quivi i Signori jialermitani e Baroni del 
regno d<q)0 il Vespro siciliano l’anno 1283 giu- 
rarono fedeltà a Pietro re di Aragona in mane 
dei suoi iiinhasciadori Caleerando Curislies, e Pie- 
tro (jiiavallo ( 3 ), la seconda «he anticamente 
nell' atrio di questa chiesa tenevano triliunale i 


(i) « Quoit Papa Enpemns qaartiis per diptoma Hirertun» 
» Abbati S. Spiriliis propc miirns PaiKinni ilatuin Ftorentiae 


» orlavo Kaleiidas au-usti , 
» quii.to Coiitìrmavll ». iVo/. 
(a) Pirri Ine. cit. 

(3) t'azeltu dec.n, lib.g, 
Vtsf). Sicit, pag. 54 . Maurol. 


anno i435, Pontilicalus ann« 
s. Pelei pag. i405. 

pag. 49^- Scip. Tomaso Crisp. 
lib. 4 , pag- 136 . 
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giudici della Corte pretoriana come si ha da 
varii istrumeuti arrecati dal Mongitore nel lib. 
Monumenta sacrae domus nuinsionis pag. ■^4 
e 194. 

Venghiamo ora alle notizie riguardanti il mo> 
nistero della Martorana. I nostri storici conven- 
gono essere stato fondato da Aloisia moglie di 
Goffredo Martorana l’anno iigS o 1194 \ì)- È 
chiarissimo il diploma del re Guglielmo III da- 
to in agosto del 1194 in Palermo con cui co >- 
ferma la donazione fatta du’suoi fondatori al detto 
mouistero del casale di san Felice in Calabria, 
che dal medesimo re era stato ad essi donato. 
Inde est^ sono le parole del diploma, quod tu 
Goffredus de Martorana fidelis noster ad prae- 
sentiam celsitudinis nostrae veniens supplicasti 
attentius ut concederemus quoddam casale tuum 
s. Felicisy quod est in Calabria, cum justis te- 
nimentis suis ecclesiae s. Marine novae , quam 
tu et Jlojrsia uxor tua Jìdelis nostra divino 
obtentu construxistis in civitate Panormi, infra 
domurn, quae fuit olim Àdeliciae de Gulisano, 


( 1 ) Pirr! nella Chron- Aeg. Jic.» pag. ixTii dice ngS, e 
nella not. Eccl. Pan. pag. 3oò. iig/|: Monasterium s. Ma- 
riae de Martorana conditum est anno i ig^, 13 indict. men- 
te augusti ab Aloisia Gnffredi Martorana uxore. L’ Invege» 
r attribuisce .all' anno t nt\ Palermo nobile pag. 'j5g, ■> 71 , 
e 48u', abbencliè nell’ apparato del Palermo sagra scrisse es- 
sere stato fondalo 1 ’ anno laae. 
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quam eidem uxori tuae celsitudo nostra con- 
cesserat. Dall’ addotto diploma sappiamo pine 
quale sia stato il titolo delia Chiesa del detto 
inonisteio, titolo che il Tornamira nella prosa- 
pia di s,* Rosalia attesta di leggersi nella bolla 
della fondazione della medesima. Se però Gof- 
fredo ed Aloisa ne fossero stati i primi fonda- 
tori questo è ciò che merita esaminarsi. Egli è 
certo che prima del 119Ì, c per dir meglio nel 
1143 si fa menzione di monache conviventi sotto 
una Preposta appartenenti alla chiesa dell’ Am- 
miraglio anzi si suppone e.sservi state queste mo- 
na( he pi ima della fondazione di quella chiesa. 
Cosi il diploma della sua fondazione e dotazione: 
Reverendissima vero monialis Domina Marina 
debet hahere anmuditer prò habitu ipsius Ut- 
renos tri"inia ^ratioriim duoriim , et hoc per- 
petuo qiwad ipsa vixerit , simiiiter et substen- 
tationem sui^ et reverendorum solitariam vUam 
degentinm cum ipsa , siculi ipsa habere Solita 
est, propter quoil Celebris, et sanctissima ma- 
ter mea tempore, quo ad Dominum abiit, haec 
niihi mandavit de illa. Cosi essendo o dovrassi 
supporre essere staUi abolita questa comunità 
prima della fondazione di quella della Marto- 
rana , lo che c inverisimilc , perchè si sareblre 
estinta sul nascere, o pure, eh’ è più probabile, 
che essa fosse stata da Goffredo c da Aloisa Mar- 
torana in migliore forma ridotta e in luogo più 
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comodo collocata con erigervi una nuova chiesa 
a di lei uso particolare, e a forma regolare ri- 
dotta e a nuove regole sottoposta. Verrelibe così 
Lene ad intendersi ciò che dice Baldassarc Bo- 
logna; il quale nella descrizione della sua fami- 
glia pai lurido della chiesa di s. Simone apostolo 
fondata da Simone Bologna arcivescovo di Pa- 
lermo scrive così : « Egli fondò e consacrò 

la chiesa del monistero della Martoraua in fronte 
al palazzo pi'etoriano di questa Città , la quale 
chiesa è oggi incorporata dentro la clausura di 
detto monistero, c per chiesa pubblica si servono 
di pochissimi anni a questa parte di quella la- 
vorata a musaico anticamente fatta fabbricare dal 
grande ammiraglio Rozio , che fu fondatore di 
detto monistero >j, perchè così potrebbesi dire 
Giorgio fondatore del monistero , e si potrebbe 
ancora in qualche modo spiegare ciò che dice 
Fazello nella Decad. 7 , lib. 8 , pag- 338 , che 
Goffredo ed Aloisa Martoraua unirono alla chiesa 
dell’ Ammiraglio il loro monistero : Iluic tem- 
pio plures post annos cum monasterium monia- 
lium ordinis s. Benedicti Goffredus Marlurana, 
et yilnysin eius uxor conjunxisseiit , eflectum 
est^ ut aetate mea, yidmirati nomine apiid ru- 
des prorsus obliterato , templum istud insigne 
absurde a Marturana appellelur; poiché non è 
possibile eh’ egli abbia voluto sentire aver con- 
giunto GoBredo ed Aloisa il loro monistero alla 
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chiesa dell’ Ammiraglio, cosa che sncced ette da- 
gciilo ed aani do|)o la morte dei fondatori ; ma 
più tosto che abbia unito le monache delia chiesa 
dell’ y\mmiraglio al suo uioiiistero , il quale in 
a))|<resso fu tutto incorporato alla chiesa d< ll’Am- 
miraglio, d’onde venne a perdere l’antico suo 
nome ed aver quello della Mailorana. Finalmente 
quando fosse cosi , come sopra si è detto , non 
si potrebbero tacciare di errore il Maurnlico e il 
B(’o figlio che scrissero il primo nella Histor. 
Sir. lib I , pag. 3i , e 1. 3, p. 1 13 , ed il se- 
condo f.s't. di Sic. 1. I, p. 57 l’ imperadrice Co- 
stanza essere stata monaca della Martorana, non 
si potrebbero tactiar d’errore, io dico, per que- 
sto cupo che il di lei matrimonio con Errico si 
celebrò nel ii85'(comc scrivono molli autori 
fil'eiiti dall’Inveges) ed il inonistero fu fondato 
nel poiché esisteva il monistem poi detto 

della Martorana {irima assai del ii85. 

E certo frattanto che per più di due secoli 
non fu unito il monistcru della Martorana alla 
chiesa dell’ Ammiraglio in quella maniera che 
oggi noi vediamo, aveva anzi chiesa propria chia- 
mala, t ome sopra si è detto, 5 .“ Maria la nuova, 
il di cui altare maggiore fu cons.igrato da Mat- 
teo del Maestro palermitano vescovo di Siracusa, 
come scrive il Pini noi. Eccles. S iracmanae 
pag. i65 cum Pannrmiim degeret anno 
ma poi nel i433 ottenne la vicina chiesa del- 
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1’ Ammiraglio per privilegio del re Alfonso e per 
rescrillo di papa Eugenio IV: quindi fu die la 
diii-sa dell’ Ammiraglio cominciando a perdere 
il suo nome [uese quello della Martorana. Senza 
rapportate l’ intero diploma del Re accenniamo 
solo clic Allòu "0 inen è la separazione che faceva 
d'olla chiesa dell’ Aininiraglio dalla Ciantria di 
Palazzo (salve le rendite ed altro che apparten- 
gono al Ciaiitro ed a’ suoi successori) e mercè 
l’ aggreeazione di essa al monistero della Marto- 
rana , intese dare un maggior comodo alle reli- 
giose di «|Ufl monistero , e provvedere alla loro 
riputazione , a cui faceva ostacolo la fre(|uenza 
del popolo, che di giorno e di notte occorreva a 
quella chiesa che dominava il detto monistero: 
prnpter cuius praedominationem , et contigui- 
tatem , et gentium frequentiam , quae ad ean- 
dem dia noctuque conveniunt , atqiie incolunt 
mansionem , Jìbbatissa, et Moniales eaedem in 
celebratione dìvinorum offìciorum quamplurima 
patiantur obstacula, possentque propterea in de- 
nigrationem honeslatis , et famae , cujus rei 
causae nbviare tenemur , scandala facile subo- 
ririy ad tollendam omnem materiam suspicionis 
etc. Dispiacendo però alle monache che tale con- 
cessioue sia stata fatta a beneplacito, ne ottenne- 
ro 1’ anno appresso la concessione assoluta per re- 
scritto dato in Palermo 1’ ultimo di settembre 
dell’ anno i443* Dopo di ciò cominciarono le 
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medesime a servirsi della chiesa dell’ Ammira» 
glio, e quella eh’ era propria del monistero venne 
a restare dentro la loro clausura. Se ne osser- 
vauo ancora alcuni vestigii ed una porta intera, 
ed osservò il nostro canonico Mongitore, il quale 
vi entrò con monsignore d. Domenico Rossi ar- 
civescovo di Palermo li i3 Marzo 1739 in oc- 
casione della visita , che fra il monistero e la 
chiesa vi è indizio che si frametteva una strada. 
Nel i 43 i la città di Palermo supplicò il re Al- 
fonso, che le rendite della ciiiesu possedute dal 
ciantio di Palazzo si assegnassero al monistero 
della Martoraua per ristorare la chiesa dell’Am- 
miraglio , e che si assegnasse ai Ciantro un be- 
nefizio equivalcnle , e il Re rispose col suo re- 
gio placet, come si legge ne’ privilegi della città 
di Palermo pubblicati da Michele del Vio p. 3 aa: 
non ho notizia però se ciò fosse venuto ad ef- 
fetto. 

Per compimento di questa memoria ci resta 
di osservare il titolo che la detta chiesa anche 
porla di s. Sinione e Giuda. 

Tutti gli storici rapportano che Simone Bo- 
logna arcivescovo di Palermo vi fabbricò una 
chiesa , che dedicò a delti due gloriosi Aposto- 
li (1). J 1 Castcllucci nel Giorn. Sac. Valer- 


(1) Cosi il Pirri Hot. Eccl, Pan. pag. ijj » Templum Divi 
» iiimoais a fuudainentis erezit, cousecravitque, quod hodie 
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pag. 31 1 e 313 f scrive che fu fondata Pan- 
no 1454 » Mongilore ne’ suoi mss. osserva 
che nelPanuo i45| era già fondata, c che il suo 
tetto niiuacciava rovina ; onde la città di Pa- 
lermo pregò il re Alfonso, che si permettesse al 
monistero della Martorana di servirsi di fjuel 
tetto per riparare la chiesa dell’Ammiraglio, 
come da’ privilegi di Palermo pag. 3a3 ; onde 
giudica che fòsse stata piuttosto ristorata , o ri- 
fabbricata da Simonc Bologna. Altre diverse chie- 
se si leggono ivi ancor fabbicate con titoli di- 
versi; ma dee meglio credersi con Mongitore es- 
sere state piuttosto cappelle accennate sotto no- 
me di chiese. 

Tralascio quante altre mutazioni c addizioni 
sieno state fatte alla detta chiesa nel corso dei 
tempi , per cui si trova iu quella forma che al 
presente apparisce, che è un misto di gotico pre- 
zioso e di recente architettura, accenno soltanto 
il cambiamento che ricevette il suo campanile, 
fabbrica veramente magtiifica e bellissimo p«'zzo 
di antichità normanna per occasione del Iremuoto 
del i^aG. Come che in quel terribile scotimento 


n adjacet coenoblo s. Mariae Marturaoae, e a pag. 3oC: «< A 5>i- 
u mone Bnnoiiia Archiepiscupo pannrmilaBo Irmpliini Divo 
j> Simoni dediralum, hodie inter claustra, exaedi licatum est ». 
L’ islesso dice d. Vincenzo Auria nella Crnii.il. degli Arcive- 
scovi di Palermo, ninno però di essi rapporta l’anno della 
fondazione. 
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sofiVl molto quel campanile, per consiglio de’ ca- 
pi maestri della città gliene fu troncata la cima; 
ma ne pianse di dolore fratei Giacomo Amato 
palermitano crocifero, valente architetto; perchè 
invece di rassodarne i fondamenti si pensò a sgra- 
varlo di testa con poco giovamento e con molto 
danno di sì bella magnificenza. 
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MEMORIA 

SVLLi CHIESI 

DI S. MICHELE ARCANGELO 

I IB CRtBtB 

AD ESSA ADIACENTI 


Dove resta al presente la chiesa di s. Miche- 
le arcangelo e ijuella di s. Leonardo veniva a 
toccare negli antichi tempi il più profondo del 
porto del luto meridionale della città , ed era 
quello appunto il luogo , ove si fabbricavano i 
navigli di che parla il Geografo nubiese. Ivi esi- 
stevano contemporaneamente quattro chiese quasi 
unite, come scrive Pietro Cannizzaro riferito da 
Inveges nel Palermo nobile pag. 255 , e Mon- 
gitore ne’ manoscritti delle Chiese , Confrater- 
nità e Congregazioni di Palermo pag. 241 esi- 
stenti nella libreria del Comune « s. Michele de 
Indili ciis, s. Leonardo a questa contigua, ss. Co- 
smo e Damiano , e s.“ Maria de Crypta; le quali 
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c cosa certa che furono antichissime ». Bernar- 
do Riera dottor trapanese nel manoscritto De 
relig. sub Itege Gallo dice : Ecclesia Ss. Co- 
smae et Damiani , et jircangeli Michaelis in- 
ter caeteras primae fuerunt. Secondo attesta Fa- 
zetlo su i reali diplomi la chiesa di s.* Maria de 
Crypta fu edificata al primo ingresso de’ Nor- 
manni da Roberto Guiscardo, alla quale aggiunse 
un cenobio dell’ ordine basiliano , e molti beni 
assegnò (i). Molti altri le ne furono assegnati 
dall’ammiraglio Cristodulo l’anno iia8, lib. 
Jì. Mon. f. 77. In essa fu sepolta la di lui mo- 
glie Ninfa, madre del celebre Giorgio ammira- 
glio, come dall’iscrizione greca ivi apposta sul 
di lei sepolcro assicura il nostro Pirri Noi. Eccl. 
Pan. pag.3oi, che così reca in latino 
* Quae feliciter pcperit virum illustrem. 

Castam, solilariam^ piam Dei mmistram. 

Defunctam in scnectute prqfundissima. 

Vltimam., et finalem solam. 

jénni praetereuntis subtilissime. 

Annis cum ipsis sexcentis totis. 

Et pulverem quidem ipsius intus occultai 
tumulus. 


(1) « Rolierlus Guiscardns mazimo labore Panormo potitiis 
n aerlem tlivae Mariae de Crjpta , coenobiiimque divi Basibi 
» institiiti adjiinclnm r^ll^ioDC duclus erezii, feudisque apud 
» Lilj’baeum silis dilavit, ut reguni privilegiis coustat. » De- 
cad. 3, lib. IO, pag. 371. 
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Nympham immaculatam dignam Domino. 
Et nane exultat njrmphice tractata. 

Et bonis omnibus circumornata 
Ut quae comis legata prò Jìliis. 

Georgium primum Principum universorum. 
Lapis hic cooperit tumulo. 

Januarius habebat diem. 

Indictioque agebatur tertia tane. 

Transacto millium senario. 

Quadragesimo cum octonario rursus. 
Animam vero gestant angelorum manus. 
Njrmpharum duce., et innoxio thalamo. 
Virtutum linteo iridata. 

Et divinis radiis impleta 

Preces commendat Deo eloqiiii fiducia * (>)• 


(i) Questa epi);ranima die fu scritta inversi greci combina 
eccellentemente con ciò die degli altri monumenti sappiamo 
dell’ammiraglio fìiorgio. Sin dal primo verso si mette avanti 
la celebrità del figlio, die fa risultare il merito della madre, 
il cui nome col titolo specioso va a ritrovarsi al verso duo- 
decimo : si assegna la di lei morte alla fine dell’ anno sei- 
cento, ed il sotterramento al di primo di gennaro dell’anno 
seimila e quarantotto, correndo la terza indizione, tanto vuol 
dire, aggiuntivi gli anni seicento, l’anno 6648 (di G. C. 1 140). 
Nell’ intervallo dunque da aprile ii39, nel quale Cristodulo 
fu insignito del protonebilissimato da Kuggeri , come dal di- 
ploma addotto nella precedente memoria, sino al primo giorno 
del ii 4 o i genitori di Giorgio chiusero la carriera di loro vita, 
onde fu di’ egli succedette allora alla carica del padre di 
Ammiraglio degli Ammiragli , ed alla dignità di primo di 
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Questa chiesa però col suo cennhio otrgi più 
non esiste. Sin dall’anno iSSa, edificata già la , 
casa professa de’ padri Gesuiti , passò ad essere 
dentro le loro mura per concessione fatta loro 
da Callo V insieme con l’ahhadia. Si vede ancora 
un avanzo della sua antica costruzione nel pri- 
mo ordine del campanile della chiesa ; siccome 
ancora la chiesa de’ ss. Cosmo e Damiano fu ad 
essi accordata l’anno i6o4 per opera del duca 
di Feria allora viceré di Sicilia onde servirsene 
per sagrestia della stessa casa professa, «d il Se- 
nato concedette a quella confratei nilà la chiesa 
di s. Rocco, che aveva eretto vicino al papiielo 
per la liberazione della peste dell’ anno 
Quindi cominciò a dimenticarsi a poco a poco 
il titolo di s. Rocco, e ad appellarsi col nuovo no- 
me de’ ss. Cosmo e Damiano ; sintantoché furono 
le due chiese nuovamente divise, restando l’an- 
tica di s. Rocco in potere de’ frati col predetto 
nuovo titolo, e passando la detta chiesa col con- 
servatorio degli orfani, eh’ evale unito, nel luogo 
dove esiste al presente la chiesa di s. Rocco (i). 

Non restano dunque delle accennate quattro 
chiese , che quella di s. Leonardo e dell’ arcan- 


tutti i nobili, nè prima di quesf epora lo troviamo con tai ti- 
toli a llliuiiziiltu. 

(i) Moi.j.ilore nc’ mannscriUi dtille cliii’se, e case de’ Rego- 
golari. f 'oL I, pag. 716. 
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gelo s. Michele ambedue però dalle forme d’ allo- 
ra molto diverse per innovazioni .sofieifc. Quan- 
to alla chiesa di s. Michele, clic il prelodato Ber- 
narJo Riera annovera fra le antichissime , crede 
il Mongitore loc. cit. che la sua edificazione do- 
vette essere circa l’anno 1071; « poiiliè rdice) 
in tal anno fu l’acquisto di Palermo fatto da’ Nor- 
manni ani orche non si sa l’anno distinto della 
fondazione; nè il fondatore ». Abhiamo però gran 
fondamento di credere, sembra anzi indubitahilc, 
eh’ essa esisteva prima ancora dell’ingresso dei 
Normanni. Nell’archivio della reale i biesa di Pa- 
lazzo si conserva intatto un originale diploma gre- 
co senza data alcuna , in cui si dice esser di sso 
un rinnovamento di un’antica scrittura così gua- 
sta dal tempo , che sarebbe divenuta in appresso 
illegihile. Questo diploma contiene i capitoli di 
una confraternità dedicata particolarmente al ser- 
vizio della Beatissima Vergine , che si riuniva 
per gli esercizi! spirituali in un luogo portato a 
comjiimento l’anno 1048, tempo in cui erano i 
Saraceni ancor padroni della Sicilia, c per luogo 
della Congregazione si accenna la chiesa dell’ ar- 
cangelo s. Michele. 

Da questo diploma veughiamo a sapere non 
solo 1’ antichità della detta chiesa , il suo sito 
giustamente sul porto, e nel luogo della costru- 
zione de’ navigli , per il titolo che portava la 
eunlrateruità di s.^ Maria de’ NaupactUesii, cioè 
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de’ fab1)ricatori delle uavi , e il nome di quella 
contrada chiauiuta gìrio; ma ancora venghiamo 
ad avere un altro monumento attestante , che i 
Saraceni jjermettevano a’ nostri più o meno li- 
beramente a seconda del tributo, che loro im- 
ponevano (da essi chiamato gesia') il pub- 

blico esercizio della cristiana religione poiché 
tra le altre osservanze di cotesta confraternilà 
eravi quella di portarsi ciascun mese processio- 
nai mente con torce accese c fra i sacri cantici 
dal luogo della congregazione alle case de’ con- 
frati in niensualc stazione l’ adorata immagine di 
Maria, oltre a tutti gli altri pubblici atti di re- 
ligione , che fanno rilevare il fervore c la pietà 
de’ Palermitani in quei tempi a fronte degli scan- 
dali c della superstizione de’ Saraceni. 

L’ accennato diploma fu pubblicato da monsi- 
gnor di Giovanni nel suo Codice diplomatico 
l’anno alla pagina 347 ® seguenti colla tra- 

duzione fatta dal nostro famoso grecista d. Fran- 
cesco Pasqualino. INon si è creduto doversi qui 
onici I ere per essere un prezioso monumento di 
antichità, che fa al nostro proposito; aggiun- 
giamo qui inolile per far piacere al lettore l’im- 
inagine della Vergine che sta dipinta a capo del 
diploma in un campo d’ oro ritta sul pavimento 
a iniisuco con veste bruna c manto azzurro alla 
greca, immagine, che se la pergamena fosse stata 
ben conservata , conserverebbe essa ancora , piu 
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di quello die mostra, la sua liellczza originale, 
e farebbe maggiornienlc aiiuiiirare la perizia dei 
nostri pittori iielP arte del disegno c la perfe- 
zione de’ colori. (Leggete il diploma di A.° 40 
Per ritornare ora alla chiesa di s. Michele ninno 
vestigio apparisce al presente dilTanliia co.stru- 
zionc : Semhra che la forma attuale non sia più 
antica del decirnosesto secolo; poiché sulla porta 
maggiore della medesima si leggono incise nelle 
pietre dell’ architiave a caratteri grandi queste 
parole: jdnno Domini tenie Jecinte indieionis 
i555, ed è da credere che anche in quella nuova 
forma esisteva qualche avanzo dell’antico edilì- 
zio che ora più non esiste , tanto che il citato 
Pietro Cannizzaro, il quale visse quasi un secolo 
dopo, ne’ suoi manoscritti che si consci vano nella 
libreria del Comune parla di alcuni come non 
più esistenti a suo tempo c di altri che sussi- 
stevano ancora. Ciova qui arrecare quant’ egli 
scrive « Vogliono alcuni confrati ( ei dice) di 
detta chiesa che giunta vi fosse un’ altra chiesa 
a questa di s.* Anna, ed un’altra sotto nome di 
s. Geronimo ; ma altri vogliono che sieno siate 
cappelle e non chiese (i). Nella chiesa vecchia, 

(i) Ai tempi di C.iniiizzaro era diildiiu se fossem stale ctiicse 
o cappelle; ma certamente come cliipse non esistevano: Al 
presente vi è una cappella di s. (ìirolamn vicino la porla del- 
l’ala sinistra della chiesa ; questa però non ò la stessa de’ tem- 
pi di Mongitore; perchè e, li scrive ne’ niss. delle ClUete 

S 
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della quale parliamo al presciilo, si veggono nel 
muro dell’ una c dell’ altra parte della cappella 
mac'g*‘»'® qnaltro tavole di marmo scritte con tre 
leiiguaggi; cioè arabico, greco c latino, dove si 
legge r edificazione di detta cappella; e la pri- 
ma , la quale era nella Tliiesa maggiore, che fu 
da ([nella tolta mdla rcedificazione fatta da Gual- 
terio II di (piesto nome arcivescovo di Paler- 
mo , che noi ritaovaiidola in potere di Andrea 
Pitturi aromatario , femino a nostri preghieri 
che la dasse a questa chiesa di s. Michele, dove 
con l’altre tre che in detto altare erano si j(Ose, 
vi si legge : 1 3 Knlendas septembris obiit Anna 
mater Grisandi c/erii i Rogerii regìs Siciliue in 
sexta feria anno ii4^i Indici, ii. Nella se- 
conda : Grisandus Clericus Rogerii regis Sici- 
lie atqne Italie hedijìcavit hanc cappellani an- 
no 1 1 4y indici, il, mense aprilis. Molla terza; 
yos qui transitis, ad mea loca sancta venitis 

Haec contemplare placcai, gressumque morare. 
Anna Dei matris mater fuit, Anna Grisanlis, 

Altera peccatriv , liarum fuit altera felix. 
Hic nomen colitur felicis, et hic sepellilur pec- 
cati' ix ; 

2'emplum locus iste fedi, atque sepulcrum. 


e Con fraternità : « sopra la porla per cui si entra nell’ au- 
lica cappella di s. Girolamo si vede uii ni inno con ima croce i> 
cd ora la sopraddetta cappella non lia porta alcuna , che in- 
troduca nella medesima. 
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Clericus istud opus Grimaldìs matris amore 
Condidìty aUfue Dei matris prò matris honore. 
Amodo quisquis opus tritnverit (i) hoc violare^ 
lite sepulcrum nusquam mereat habere. 

Nella quarta: i3 Kalendas septembris obiit 
Anna mater Grisandi, et sepulta fuit in majori 
Ecclesia sancte Marie anno 1 1 48 , Ind. ( i » : 
il rimanente della iscrizione è lasciato in bianco. 

Il nostro Mongitore nc’ suoi manoscritti delle 
Chiese e Confraternità pag. 24 rapporta le me- 
desime quattro iscrizioni riferite dal Cannizzaro ; 
ed Invcges negli Annali di Palermo era settima 
normanna anno ii49 tic arreca solamente due, 
die corrispondono alla seconda e terza delle an- 
zidette. Di tutte e quattro queste iscrizioni ne 
esistono attualmente due; cioè a dire la secon- 
da, che al presente è collocata dentro una cap- 
pella senza alture c senza immagine (dalla parte 
sitiistra della chiesa ) , sopra una lapide quadri- 
lingue, ebrea, greca, arabica e latina che deve 
essere la quarta arrecata dal Cannizzaro e quella 
della quale parla Mongitore come esistente sulla 
porta per cui si entrava nella cappella di s. Gi- 
rolamo ; perciocché la versione latina della me- 
desima corrisponde perfettamente a quella del 
lodato scrittore nella quale ha lasciato in bianco 
tutto il rimanente della stessa versione, e dove 


(i) Forse lentaveril. 
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ni.inrnno It* aUre Ire ; pcrrliè di caratteri e di 
idiomi a lui iqnoti. 

Olire a queste poi trovasi al presente nel muro 
stesso della suddetta cappella un’ altra iscrizione 
trilingue, greca, latina ed aralùca, della (piale 
ninna menzione si è Tutta da’ sopracitati scrit- 
tori. Io dilli occasione di pnbblicare la spiega- 
zione di (picsie due lapidi poliglotte co’ rami cor- 
rispondenti alla sles.sa misura di esse l’iiiino i8i3 
dalla reale slam pei ia ; perdiè si credette aver 
luogo a Tare aggiunta alla collezione delle Iscri- 
zioni di Palermo del principe di Torremuzza: 
Sembrami ora giusto di liprodurle nelle due se- 
guenti tavole 8“ e c)* per null i omettere de’ mo- 
iinmcnti di quell’ ejioca sino ad ora esistenti, che 
dello stato delle lingue usate, delle Torme de’ ca- 
ratteri lapiilarii di allora e di Tatti e di cose di 
quelli tempi c’ iuTonnaiio. Eccone la mia leggen- 
da c la mia .spiegazione : 


T NOLA 8.“ 

■I ••■mtOnotmmm 


In mezzo nella croce dentro il circolo 
Ir, 38 S XpifOS VIXX 
Jesus Chrisius vincit. 
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VERSIONE EBREA (l). 


Uìùyh7^i 'i'pd'T'ì^ 


n^7P'4i rr-Ti'ppi pn 

2 '!'' ìt'P'i' 7 ì 3 ?^'i 

ran p na'iM'ìPiD- ì*c 


?]7'! n'^yiLym 


Kr^p: 2n:D^'^VK/N vròNiru 

n^ n^c:D7i': mn '’/n n^Vvi?\*a 

rrA'c 7'i>5 ryi^iTn d'i^ 


n'iK^iya'n'ì n:a ìi’k?:, ]?:j 

mn ^;r^np ’>'?>' ì-^^Ti^nycnì 

cì^n^K'p^’ èxjj: rj';: rpD:?:?^ ^ì^gì 



(i) Pocliissimi monumeoti abbi«ino degli Ebrei che abila- 
rono lungaineote in Sicilia : Finora non conosciamo che una 
lapide in Messina falla in occasione di un arco creilo da’ mer- 
canli ebrei, e fu quesU pubblicala dal Gualleri Inscript. Pan. 
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R E S IN 1. A T 1 N O 


I Obiit Anna mater clerici Crisandi (*) , cle- 
rici regis Gulie(lrni) (i) 

N.-8, nuovamente poi dal Torrcmuzza Sicil. veler. inscript. 
cUs. XX N. ai, il quale diede pure altre due piccole iscri- 
aioni di Palermo al aa e a 3 : questo è il quarto monu- 
mento di’ è comparso sino ad ora , e intorno a questo è da 
osservare che l'iscrizione, eccetto due parole che sono soltanto 
ebraiche, è tutta arabica d’idioma, scritta però in carattere 
ebreo: Io (tiudico essere stato 1 ’ o‘,^^etto dell’autore acciò gli 
Ebrei che ne abitavano, come a suo luogo si vedrà, le con- 
trade vicine obbligati ne’ nostri paesi d’intervenire alla sa- 
cra conclone di un Sacerdote cristiano (Di (iiovarini Ebraismo 
di Sicilia part. i, c. 7, pag. (>i e segu.) avessero potuto leg- 
gerla in caratteri loro familiari , ma nel linguaggio allora 
generalmente conosciuto. 

(1) È troppo corroso nella lapide il nome del Rej ma appa- 
rendo chiaramente la prima lettera ain, ben chiaro 1 aleph, 
e V aleph-lameil come si rapporta nell’ alfabeto ebiaico della 
grammatica di Maschlef, ed appre.sso un certo vestigio d’ un 
altro lamed, non si può dubitare, che debbasi aggiungere 
alio spazio che resta voto la lettera mini finale e comporre 
interamente la voce Gaialmi, cioè Gulielmi. Da ciò che Cri- 
sando si annunzia per chierico del re Guglielmo deve dedursi 
che la lapide non fu eretta nel 1 1 <9 allora quando era egli 
chierico del re Buggeri come si vede dalla i.scrizioiie rife-» 
rìta dal Caiiiiizzaro j ma dopo il ii 5 i regnando Guglielmo il 
quale fu assunto in quell’ anno al trono di suo padre, come 
fu per me dimostrato nella mia spiegazione del i 8 i 3 contro 
tutti i nostri scrittori , che lo vogliono associato a Ruggeri 
l’anno ii 5 o, ed è evidente l’ oggetto di Crisanto, nell’ elevare 
questa lapide in tempi posteriori, essere sUto quello di riuni- 
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3 Domini Italiae , et Langobardiae , et Cala- 
briae ^ et Siciliae., et jifricae {**)■, die ve- 
neris snlemni (i), 

3 vigesimo mensis augusti , anno quatermille- 
simo nouingentesimo octavo (‘*’) et sepul 

4 ia fuit in Tempio maxima: deinde asporta- 
vit eam filius eius veste lugubri in hanc ec- 
clesiam sancti 

5 Michaelis^ die veneris^ bora prima^ vigesimo 
maii , anno quatermillesimo nouingentesimo 

6 nono ^ et aedificavit super sepulcrum eius 
hanc ecclesiam, quatti vocavit ecclesiam san- 
ctae Annae ex nomine nuitris 

7 Dominae Marine genitricis Christi; et mise- 
reatur Deus eius qui legerit^ et precatus fue- 
rit prò ea misericordiam. Amen. Amen. 


re tutti i fatti antecedentemente successi, ciascuno de’qtiali 
era attestato da una lapide separata, e lasciarne a’ posteri in 
tutti gl’idiomi conosciuti una grandiosa memoria. 

(i) La prima voce di questa seconda linea pn Dominus 
e questa ultima dies solemnis sono le due sole 


voci puramente ebraiclie nella versione ebrea, e questa stessa 
adoperata all’arabica coll’articolo precedente; non so però 
indovinare quale solenne festività .avesse potuto occorrere 
quell’ anno il venerdì giorno venti di agusto. 
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VEUSIONE LATINA (l) 

XI n. Kalendas septembris 
obiit yinìia niatcr Gri 
satidi et sepnlta futi 
in inajori Ecclesia Sancte Ma 
rie anno Mcxi.rni. Ind. xi 
et in XIII Kalendas junii translata 
est in hac Cappella (piani 
Filiiis eins Domino et sibi hedifica 
vit anno Mcxtriiii. Ind. xii. 

VERSIONE GRECA (a) 

►p ’Exr,,«ri3fo in c‘v ixy.v.% 

fix Xtk-ij A'v/x h .«r.v: 

(i) Il lettore si aceori;c subito dello stato della lingua la- 
titia al tempo dell’erezione di questa lapide* Ho dovuto ri- 
spettare gli errori della sintassi e della ortografia per l’esat- 
tezza del trasporto di quell’ iiirurini caratteri gotici in Carat- 
teri usi la ti. 

(’i) tu questa versione, cd in quella della lapide seguen- 
te lav. 9 si velie bene in quale decadenza era in quei tem- 
pi l’idioma greco in .Sicilia, come altrove. Il carattere poi 
sperialiueiile nella metà inreriore di questa prima lapide, e 
lidia prima linea della seconda arreca somma diflìcollà per 
la derormilà delle lettere dal suo principio , e per aver vo- 
luto lo scultore ristringere nel piccolo spazio di questa prima 
una non iodiirerente quantità di parole, onde dovette usare 
non poche abbreviature , die sono fuori le forme della ta- 
rbigralìa. 
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«uYBff» K, H»ì èri^Y] Év tÓ 

x»5oXtHi5 èxxXr,aix 

Irsi ^ ^X’'s 

*y£pt>3*s TiQv ó ù(òs à'JTris Ppi^ayTOj n*vóp,utf 
xXopixò$ 7pi(ixos x*c X»rc'ydS /x=TxXXi“«ro xxi 
«yópTO 

iy à'jrrij xoifirìan ròv ri^ov «v-^ lyros « óra 
Ò!xoóò/xin« A'yyyi Ì'jtti tò èuxnipioy raro xkÌ 
£V «’jr® xelrau. 

RESA IN LATINO 

Oòiit in beato fine Anna vigesimo die men- 
sis augusti^ et sepulta fuit in catholica, et 
magna Ecclesia anno 6656, et anno GGò^ 
vigesima die maii erutam ipsam Jìlius eius 
Grisandus Panarmi clericus graecus et Inti- 
nus transposuit , erexil(juc in eius dnrmi- 
tionem sepulcrum ipsi hic intus , uhi aedi- 
Jicavit eidem Annae hoc oratorium , et ibi 
jacet. 


VERSIONE ARABICA 


|of 
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(AXU> ^Ci^YìaJÌ 

^ ^illi^t ÌIL^^!)Lo AJfAì 
|ol/oì ^LvÀi^^f^ &^JLji>^_^ 

lAWI »Na> . &_^_iijì^,x£i.\J t <!lLU ÌJj^LoÀJf 

Àx.4>4^t |0^ lyxXJ-^ 

(iv^AM Aj>m^ 

^fcJol;s^J^J vjA—i— j)Lj>L<v<.^v^ 
Axm.aÀ.^1 ISvÀjÒ Ij 6«X^ lyAjàjO 

. . ^Lw kJj!^ j^ K .». ~yv jr jOjJ (jLcLàXiO 
^ <wiit Aa».aà^CIÌ ....... 

. . . jof |/^Awt <Jr 


BESA IN LATINO 


1 Obiit Anna mater clerici Crisandi Clerici 
Mujestatis regiae , rtalis , altae , sublimis , 
augustae^ excelsae^ sanctae^ 
a decorae , in Deo confidenti , et boni eius 
abundanti , eiusfjue potentia defensae Do- 
minae Jtaliae^ et Langobardiae^ et Calabriae^ 
et Siciliae^ et Jfricae^ fjuae est cara Hegi, 
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9/i^il4i) Vi/oJ ^ \ 


^ >^y^irÀt^€ • 
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3 auxiliatricis Christianorufn , exlendat 

Deus dominalionem eius die generis so- 
lemni (^i),vigesimo augusti anni quadragesimi 
tertii 

4 et quingentesimi , et sepulta fuit in magno 
tempio Cathedrali; transtuìit vero eam eius Jì- 
lius^ veste lugubri (a), in hanc ecclesiam san- 
cii Michaelis , die veneris , bora prima . . 

5 in hac ecclesia^ nomen ecclesiae, 

sanclae Annae ex nomine matris . . . 

6 


(i) La voce vocR puramente ebrea è qui usata 

colle lettere corrispondenti arabiche, e bisogna tradurla die 
tolemni. 

(3) DifGcilniente si possono portare a questa lezione le li- 
nee incise nel marmo, e sembra doversi leggere piuttosto 
ma questa parola non ba significazione i siccome 
però nella versione ebrea leggesi chiaro 

bilUalab , la quale parola non è affatto ebrea ma arabica, e 
significa veste lugubre, ho giudicato dover leggere all’istessa 
maniera in questo luogo. 
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VERSIONE GRECA 


jrxy.Mvl'Jyi Afó/.os 'T'xrrip ( 1 ) Ppir^WT» xXyipixS t5 
usyxAif piyos Ta 

XijiÀ;.ttf iiiXiXia? èv ixr\vt vosixjSpi» irat 
ivS. (3. XX! irxyo c'v i’jxrr,piie t»-® 
óza tò o'noSòxYiijs 6 v:òs xjr» Vph^xtnoi eri 
Ta ri^a iifiS /x'OT'pòj «vta A'vvxi. 

RKSA IN LATINO 


I Morluus est Drogus pater Grisandi clerici 
magni regis Gu 

T liclrni Siiiliae^mense novembris 2 'j,nnno GG62, 
ind. 2 et scpullus est in hoc oratorio 
3 uhi ipsnni aedijicaeil Jìlius cius Gritzandus 
super scpulcnim imitris suae ylnnac. 


( 1 ) Sembra tlic le lellere coinponenli le Ire prime voci rii 
questa isciizioiic dovessero far lei’j'cre £Xir,,!/>13yi Ta poxa 
“TrXtpoSy ed allora la prima eh’ è un aoristo sarebbe stata 
usata per nome, e si dovrebbe tradurre Ohilus Rochi palris; 
ma sarebbe alccrto jjraiide irre(;olarilà. Il vero è clic quelle 
parole non possono avere altra sigiiilicazione, clic l’assegnala 
per poter convenire con tulio il resto dell’ iscrizione c delle 
altre versioni della lapide stessa. 
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^ Quinto Kalendas decembris ohiit Drngus 
pater Grisandi clerici regis Sitiliae , et se- 
pultus est in hac cappella , (jiinm /ilius eius 
Grisandus hedijìcavit super sepulcrum Aii- 
nae matris suae , anno mcliij. Imi. II. 

VERSIONE ARABICA 

<1-0 iiiUo Ój<Mt 

H<Xsb dii ^jo 


RESA IN LATINO 


I Obiit Drogus pater Grisandi clerici regis 
a Siciltae vigesimn septimo niensis noecmbris, 
anno quingentesimo quadragesimo octa\>o., et 
sepelivit eum 

3 Filitis eius Grisandus cimi niatre sua Anna 
in hac ecclesia , quam ipsis aedijicavit. 
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Questo è tutto ciò clic snppiaino, e che resta 
della vecchia chiesa di s. Michele . 

Restami ora a soggiungere al mio proposito le 
notizie precedenti alla costruzione della mede- 
sima, che si ricavano da’ monumenni di (juesta, 
e delle tre enunciate altre chiese, le quali dob- 
biamo supporre esistenti nel tempo in cui eravi 
il porto, e vi si fabbricavano le navi. 

Ecco ciò che ci viene raccontato dal nostro 
Pietro Cannizzaro ne’ citati manoscritti pag. 
re Dove è oggi questa chiesa di s. Micliele fu 
mosi bitta pria de’ Saraceni , cosi la chiesa dei 
ss. Cosmo e Damiano , e quella di s. Leonardo, 
come quella di s.« Maria de Crjpta furono tutte 
una riioschitta grandissima sotterranea di gran 
capacità di silo di circuito canne dove fa- 

cevano i loro bagni. Sotto la cappella maggiore 
di qu«!Slii chiosa, di cui ])arliamo, sino ad oggi si ' 
veggono le l)are de’ cadaveri de’ Saraceni. Noi le 
vcdeniino 1’ anno iGaò insieme con Guglielmo 
Scipotta vecchio in quell’ anno di cento c quat- 
tro anni sagrestano di detta chiesa, che fu Mae- 
stro di Mondezza , così detto officio da’ Paler- 
mitani , quali sono corrotte e disfatte dall’avi- 
dità di alcuni pensando là di trovare tesori; cJ 
entrando con una torcia accesa vedemmo dette 
bare disfatte, e l’immagine di nostra Signora 
anche disfatta : domandataci la cagione , perchè 
giacevano così , rispose ; che in tempo di Gio- 
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Tanni Paterno arcivescovo di Palermo si rilro- 
vava un Cappellano in detta chiesa di nazione 
calabrese, il quale mosso d’avidità di ritrovar 
danari ruppe delle bare, e l’è dopo, non aven- 
do ritrovato quello che cercava, dipingere detta 
immagine di nostra Signora in detto muro, e 
passati alcuni anni, sparse fama che l’immagine 
santissima di Maria Vergine facea miracoli; per 
il che tutto il popolo palermitano venne a visi- 
tare detta immagine , ed avendo passato alcun 
tempo , saputo dal Prelato questo , volle ancor 
lui andare a vedere delta immagine, del che il 
sopraiiotato Cappellano preso di paura , presasi 
tutta la somma di danari, che fatto s’avea dalle 
limosine , la notte se ne fuggì , della cui fuga 
avvisato il Prelato volle di nuovo ritornare , e 
riconosciuta bene l’immagine da maestri prattici 
fu ritrovato che detta immagine lagrimava arti- 
fìciosamente accomodata; onde per rimuovere le 
genti, e particolarmente le femmine, ordinò che 
si levasse Questo è quanto riferisce ed atte- 
sta il lodato Cannizzaro portando opinione da’ se- 
gnali delle bare e de’ cadaveri essere ivi stata 
precedentemente una gran moschea de’ Saraceni, 
i bagni c le sepolture de’ medesimi. Nella topo- 
grafica descrizione che farò dell’ antico Palermo, 
mostrerò con un diploma il luogo della sepol- 
tura de’ Saraceni molto diverso da quello che il 
Cannizzaro suppone. Semhraiui perciò più pro- 
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l'abile con Vincenzo Ancia ed altri, che quelle 
grotte servivano a’ primi Cristiani per i loro eser- 
cizii di religione ne’ tempi di persecuzione della 
fede , e che i resti de’ cadaveri fossero de’ Cri- 
stiani piuttosto che de’ Saraceni. Così è anche 
sembrato al nostro chiarissimo Mongitore il quale 
ne’ suoi iiianosciitti, Inc-cit. pag. 241 , dopo aver 
ra|iportalo le parole sopra espressale di (ianniz- 
zaio soggiunge; « Il d. d. Vimenzo Auria nella 
jV, irruzione istnru a deli' origine del Ss. Croci- 
fisso della Maggiore e Metropolitana Chiesa 
di /\/'er///o ‘della seconda edizione (f. i*).3) sti- 
ma che le gr»)ltc sotto la chiesa di s. Michele, 
di S.3 Maria la Grotta, oggi casa professa della 
compagnia di Gesù , c de’ ss. quaranta martiri 
furono saniifìcatc dagli antichi e primi Cristiani, 
che fuggendo il furore della p»'r.sccuzione de’ ti- 
ranni ^ivevano in esse nascosti per esercitare 
r opera della ( ristiana religione. E in parlioc- 
laie d( Ila grotta sotto la sagrestia della casa pro- 
fessa aci cimata, che vico chiamata di s. Calo- 
gero, sotto di cui altra se ne ritrova con la im- 
magine di Malia Vergine, fan menziom; il p. Gior- 
dano Cascini nella f^itn di s.“ liosaliii Uh. 2 , 
c. 21 , /■. 3i4, il p. l’iclro Salerno nella jirima 
digressione a detta vita (1.3), ed il p. Ottavio 
fiaclani in vilis Ss. .Siculorurn lom.l, in nni- 
niadv. f. lO'y, N.°i2 >j. 

<t Quest’ opinione dell’.\uria mi si rende as- 


J 
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sai probabile per quello che osservai cogli oc- 
chi proprii, come dirò. L’anno l'jiS d. Gioachi- 
no Patinclla sacerdote palermitano c ca|)pellano 
di questa chiesa di s. Michele disceso in questa 
grotta, e trovandola tutta itigomhrata di terra 
e fango, operò che s’allargasse la terra per aver 
libero il passo a potervi camminare , ed aven- 
done io notizia dallo stesso , spinto dalla curio- 
sità d’osservare questi vestigi! dell’antichità pa- 
lermitana, andai a vederli. Quindi a 28 giugno 
del 1718 v’entrai col medesimo Cappellano, e 
col Sagrestano della chiesa a lume di due can- 
dele di cera , e narrerò qui fedelmente quanto 
osservai. Accanto del c.ippellone maggiore della 
chiesa dedicato a s. Michele dalla parte dell’epi- 
stola v’ha la cappella pur dedicata a s. Michele, 
s. Gabriele, e s. Rallaele, c nel fianco destro di 
questa cappella dalla parte del vangelo vi ha 
porta che apre 1 ’ ingresso alla grotta. Scendesi 

per scalini di pietra, e trovasi una spelonca, 

che si stende verso oriente lunga canne sei , e 
larga una canna, c alta pure una canna. In fon- 
do di essa v’ è la forma d’ una cappella, ed ivi 
pare che fosse stata 1’ immagine fatta dipingere 
dal Cappellano calabrese, e fatta searpellare dal- 
l’ arcivescovo Paternò , come si ha riferito. Vi 
sono dall’ una c dall’altra parte piccole nicchie in- 
cavate nel sasso latte forse a riponervi ampol- 
line o altro ad uso di essa cappella j dall’uno e 
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l’ nitro fianco si vedono otto minori cappellelté 
quattro per lato di grandezza disuguale. Nella 
prima di esse vicino alla cappella maggiore, e 
dalla sinistra parlo di essa gocciola acqua. Dal- 
l’uno e l’altro lato accanto di queste cappellelte 
.si vedono le sepolture vacue incavate nel vivo 
del sasso e prolondate nel suolo. Si trovano del- 
l'ossa disl’atle per terra, e alcuni mattoni antichi 
ben grossi e grandi. Al solo aspetto della gi'otta 
si comprende cliiaiamcnte che (base accommoda- 
la a rornia di chiesa sotterranea per esser sicu- 
ro ritiro c ril’ttgio de’ fedeli jìcrseguitati , e ciò 
con 1’ ojrer a dello scaljicllo ; poiché le cappel- 
le! te mostrano essere sfate aperte dal ferro, e si 
vetlono i segni anclur dello scalpello nella volta 
della .spelonca jicr rendersi ahitahile >j. 

cc A piè della .scala accerirrata per cui si scen- 
de nella grotta della parte sirristra s’ apre una 
bocca , c dopo un brieve passo siretro c basso 
si entra in altra grotta, che si stende verso sct- 
terrtriouc sottc» il cajqiellone della chiesa sino a 
termirrarc sotto la cappella del Crocifisso, eh’ è 
al fianco sinistro del cajipellotte. Essi è lunga 
cantre tre e palmi sei,'C s’allarga in forma ovale, 
e nella sua maggior larghezza è canne , e bas- 

sa jiii't che la prima ; poiché tton passa l’altezza 
sei palmi, onde bisogna camminarvi piegato. Ha 
irr fondo la fotiua d’ lina (appella, e mostra che 
fosse già stata ricoperta di calce o stircco nella 
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sua tesa e volta. Intorno vi sono anche delle se- 
polture come nella prima già dcscrilla spelonca. 
A mettere sotto 1’ occhio la sua forma dell’ u- 
na e 1’ altra cappella ecconc un rozzo delinea- 
mento ». 





« Sicché a mio senno parmi più eh’ evidente 
l’opinione dell’Auria Ben può essere però se- 

condo la tradizione attestata dal Cannizaaro, che 
occupata la Sicilia da’ Saraceni, essi si servissero 
per sotterraneo bagno, e luogo ove seppellissero 
i loro defunti ». Io mi attengo però alla sola 
opinione dell’ A uria, e certamente non servirono 
queste grotte di moschea a’ Saraceni, non aven- 
do essi il menomo bisogno di farsela in un sot- 
terraneo ; uè è questa la forma delle loro mo- 
schee : Dessu è tutta forma de’ tempii cristiani, 
anzi credo di più , ( e non è inverisimile il pen- 
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sarlo 'l rliR la rhirsa di s.» Maria de Crvpta o 
della Grotta edificala da Roberto Guiscardo sul 
luogo medesimo del sotterraneo fosse stata edi- 
ficala iti memoria dell’antica occulta chiesa dei 
primi Cristiani, e (he perciò le sia slato impo- 
sto il nome di s.“ Maria della Grotta. 
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(*) La qualità di Chierico e di ctiicrico del PiB mostra ad 
evidenza la onorevole carica di Crisando ; Du Can-^e j’ioss. 
med. ìatinil. I. II , pa;*- 043 e se^ii. asse”iiando i diversi si- 
gnificati ne' quali è stata presa la parola Chierico , che se-, 
coiido le aiiticliità ecclesiastiche importa uno appartenente 
all’ordine chiesiaslico , cosi scrive: Clerici dicti etiam, qui 
literis imbuti erant viri literati, ac dodi; quod Clericis po- 

tissimum literatura. , et erudilio spectaret Hinc Cler- 

gie nobis prò ipsa scientia, ac literatura Clerici prae- 

terea dicuntur scribae , acluarii , et amanuenses judicum , 
vel officialium reginrum. Finalmente ciò che fa al nostro 
proposito Clerici repis qui et Notarii , et postmndum Se- 
cretarii appellati regiis diplonialibiis in dorso nomina sua 
adscribebant. Matlhaeus Paris an. lafio: Clerici quoque no- 
mine regis constliarii etc. Epitaphium Cuillelmi Matisco- 
nensis Epis. Amluan. apud Adriauiim Morlerium : 

Clericus anf;elici J^uit hic regis Ludovici. 

K certo però che egli era anche rhiesiastico,poichò 
Casis in arabo significa Sacerdote ì qui però si dee intendere 
per Notare o Segretario; mentre nella versione greca si chia- 
ma chierico greco c latino , lo che non potendosi sentire 
ch’egli fosse stato di rito greco insieme c latino, deve cre- 
dersi che sia annunziato per Segretario dell’ uno e dell’altro 
idioma perito, che in ambedue lingue i diplomi regali sten- 
deva. ^ 

(**) fiiiiqne titidi sovrani decorano nella nostra lajiidc il 
re (ìuglielino che cominciarono ad app.irtenergli da che l’an- 
no ii.3i fu assunto da Rnueeri a regnare insieme con lui. 

Per quel che riguarda l’Italia, la Cahihria e la Sicilia, si 
Sa che Unggeri avendo preso 1’ anno i lay la corona reale 
e dichiarato capo c principio di tutto il suo regno Paiermo, 
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metropoli della Sicilia, dal titolo di Gran Conte d’Italia, di 
Calabria c di Sicilia , e da ((iicllo die avea preso pure di 
Duca di Puglia per essersi estinta colla morte di Guglielmo 
la linea di lioberlo Guiscardi , c di Principe di Capua per 
aver superato in battaglia Sergio duca di Mapoli (l’irri Cliron. 
Jieg.Sic. pag. sili e xiv ) passando a portare il nome di He 
cominciò d’ allora a segnarsi in tutti i suoi diplomi nella se- 
guente maniera : Hogerius in C/iristo Dea /lius , et poleni 
Kex, et Chriiliiinorum auxiliatov, ovvero Rogerius Rex Si- 
ciliae , et Àpuliac , o pure Rex Stciliae , Ducatus jipttlime , 
et Principatwi Captine , o nella maniera della nostra lapide 
Rex Italiae , et Calahriae , et Siciliae , c sino del titolo di 
Re d’Italia se ne trova nii moniiiiieiito nel bronzo della cam- 
pana della nostra Cattedrale detta la Ciiza nella qoale si 
legge: Anno ah incarnatione ii5G, inJ. J'usa Panarmi. 
Rogeritis Sicilie, Italiee/ue rex. Magni Coniitis Rngerii Jìlius 
me dextera Rionis J'aiuli , ac D. Marie dicari jussit. Pii ri 
Cliron. Reg. Sic. pag. xvi. 

Potrà sembrare uuovo il titolo di Re Signore di I.nngohar- 
dia in persona de’ Re di Sicilia j pure niente in rpiesto 
vi è di strano. E indubitato clic i Longobardi venuti dalla 
Paniionla nel sesto secolo oltre il ducalo di .''polelo ronda- 
rono quello di Benevento, al quale soggettarono la Campa- 
nia, il Saunio, la Puglia, la Calabria, gli Abruzzi e la Lu- 
caniai in guisa die, eccello alcuni paesi dell’Italia bassa, tulio 
serviva a’ l.oiigobardi , 1 quali divisero il loro dominio in due 
porzioni una lidie quali dilamarono Loiigobardia, e il nome 
di Calabria lasciarono all’altra; siccome si ricava da Costan- 
tino Porurogetilto : De adminiitr . hnper. c. 1 - che iWcc ■. Lan- 
gobardi, e Renu'ento exctirsione in oinnern ditioneni facta, 
auhjecerunt cani Themati Langobardiae, et Calahriae usqiie 
Papiant, erceptn Ilvdrnnte , Callipoli , Rtisiaii», Neapnli, 
Cajrta , Siirreiito, et Amalphe , sulle quali parole Camillo 
Pelle., rino di.nert. riii presso .Muratori Rer. Ital. Script, t. V, 
p.ig. iSz SCI Ile: Porphrrogenneta . . .. Langobardiae nnvi- 
tio vocabulo Apnliani designans ad mare .luperum , i/uani 
piane late obtinueiiiiit , ut qui Tarentuni , et Rrtindasiuni 
tisqtie, silos Ji/us, sicut notavinuis, Uilatarunt. l.a Puglia dun- 
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quc fu iletla Lon;;oliariiia, dopo slabililo il famoso ducato di 
Be iie\ciilo, nome die conservò anclie dopo che i Greci la 
talserii •«’ lion^oliardi : Etenim, dice il Pellegrino (diss. cil. 
lor. cit.) idem alif/uandiy J'iiit Graecis Langobardia, quod no- 
bts yi^mUa: Noi la Iroviumo egualmente chiamala in una Cro- 
naca arahica di Sicilia conosciuta sotto il nume di Cronaca di 
Canihrige presso Caruso liibl. Sic. 1. 1 , pag. io dove si dice 






Jc 

A-wi C^-6^ ìLojijo 


L' anno 643 ^ (di Cristo gag ; perciocché in questa cronaca 
gli anni sono notali secondo l’era hlr.aiitiiia ) venne il me- 
desimo Sealnhi ( Scliiavoiic , della Schiavonia. Ved. Ilcrbel. 
vor. Seclahi pag. 776, e Casiri Bihl. Àrah. Ilist. t. II pagi- 
na ao6) a fare scorreria in Alancabard {how^ohMAiat) e fece 
molti prigionieri i ma non espugnò alcuna città; diede però 
un anno di tregua a' popoli ili Calabria; Conservò ancora la 
Puglia questo nome dopo che i Normanni la tolsero a’ Greci, 
che anzi ì conquistatori norinanni dando il Contado della Pu- 
glia a Guglielmo figlio di Tancredi vollero che fosse chia- 
mato secondo la nianiira de’ Longobardi Castaido ; cosi at- 
testa il prelodato Pellegrino I. c. pag. ig j : Northmanni quo- 
que duodecim illi armis strenui, et potentes viri ex Aversana 
urbe delecti , qui caeterorum ductores Apuliam multo post 
ista Graecis ereptarn subegerant ( eam enim Langabardis 
Graeci sensirn antea subtraxerant ) Guilelmo Tancredi ft- 
lio Comitatus honorem tradentes, hunc dii'erunt , Langohur- 
dorum vocabitlo, Gastaldurn. Lssendo dunque certo, che a’ pri- 
mi Iciiipi nurmanui Iraltencva ancora la Puglia il nome di 
Lungohardia , c questa essendo sotto il loro dominio uuita- 
mente a lìcuevcnlo città capitale di quell'antico ducato si 
vede chiaro come nella lapide il Ile pule essere chiamato Re 
higuore di Longohardia ; per dinotare cioè il di lui dominio in- 
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sleine cui padre sopra quelle provincic , che formarano pri- 
ma, secondo la frase di (.'nstaiilino , il lenta di Lonpohanlia. 

Finulmenle per riguardo all* Africa sappiamo da’ noslri non 
meno, che da’ più rinomati storici arabi, come Aovario, Abu- 
feda, Seobeddin presso Gregorio Ber. Arab. eie. che molte re- 
gioni dell’Africa con Maadia capitale di quel ro-no furono 
conquistate da Ilnggeri l’an. Falcando presso Caruso t. II, 
pag. g 5 o dice: (^Bogerius) Tri/iotin Barbariae, AJ'ricam, (cioè 
Maadia chiamata Africa dagli scrittori cristiani, come avverte 
Colio nelle note ad Alfersano , ^haw ne’ suoi yi^ages t. I, 
c.iv, pag. 245, c il sig. Adler nelle note ad Abulfeda t. Ili, 
not. 3 (to, pag. ^45 ) faxum, Capsiam, aliasque plurimas bar- 
barorum civilates mullis sibi laboribus , ac periculis siib/u- 
gavil. L’ i.slesso riferisce Uobcrlo del .Monte all’anno 1147 
( presso Caruso I.c. pag. <) 5 o). Dalla conqiiisla di questi paesi 
cominciò il re Ilnggeri a chiamarsi aurora Ile di Africa, e 
spesso usava nelle soscrizioni questo verso Apulus et Cala~ 
ber, A'icutus mihi servii, et Ajer. (Veci. l’irri I.c. pag. xix). 
Egli è vero che il dominio dell’ Africa durò a' A'ormauni non 
pili di dodici anni , e che il nostro Guglielmo venne a per- 
derlo sei anni prima della sua morte, per Cui iioii molti mo- 
numenti si trovano di Ini col titolo di re il'.MVira, ma oltre a 
questo esistono nell' archivio del iiionistero della (iava due 
diplomi di Guglielmo del iiSy, e ti 58 ne’quali egli si dona 
il titolo di re di Africa. Vcd. Gregorio Consider. sopra la 
Storia di Sicilia toni. II. Prove ed annoi, al cap. ix not. 16, 
pag. 84. 

(*** ) In tutte le quattro versioni gli anni sono assegnati se- 
condo l'era di ciascuna nazione, e tutti corrispondono a quelli 
dell’era volgare perfettamente. Gli anni 49 " 8 , c 49<’9 degli 
Ebrei, Eecondu i quali l’anno comincia dalli tredici settem- 
bre aggiungendo 5760 almi all’era volgare, corrispondono 
agli anni 11/48 e 1149 ‘I* C.C. cosi egualmente per l’era bi- 
zantina, cJie aggiunge 55 oy dal 1» settembre a dicembre, c 
55o8 da gennaro ad agosto, si trova la stessa corrispondenza, 
e la medesima corrispondenza si vede negli anni dell’ Egi- 
ra (43 di questa lapide, e 54 & della seconda , che comincia- 
rono quello il di ‘ji maggio 1148, e questo li 28 marzo itj 3 . 
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MEMORIA 


SULLE DISTRUTTE CHIESE 

DI S. GIACOMO 

E 

DI S.‘ MARIA LA MAZARA 


F ra le cinese di Dormanna fondazione annove- 
rano i nostri storici quelle di s. Giacomo , e di 
s.‘ Maria la Mazara erette ambedue dentro il 
recinto di Yalca, dove è oggi il quartiere mili- 
tare, e positivamente quella di s. Giacomo dove 
resta la casa al presente destinata all’ abitazione 
del Segretario del Governo. 

Nella prima edizione di questo lavoro io ne 
feci in due luoghi menzione , 1’ uno nella me- 
moria della torre di Baych , c l’ altro nella de- 
scrizione topografica, dove accennai che Mariano 
Vulguarnera, a’ cui tempi esistevano, ricorda es- 
servi state nel campanile di s. Giacomo un’ isci i- 
.zioue in caratteri saracenici ; ma non giudicai 
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farne ima memoria separata per essersi già per- 
duta l’idea del campanile, e perchè non sussiste- 
vano monumenti positivi, che mi avessero spinto 
a ricercare le memorie isloriche di quelle chiese. 
Destatasi però a que’ pochi cenni la lodevole cu- 
riosità del commendatore d. Vincenzo Ramirez og- 
gi nostro Incaricato di affari in Olanda, che allora 
da Segretario del Governo abitava quell’ edifizio, 
si appalesò alle di lui diligenti ricerche un pez- 
zetto del campanile con poche lettere cufiche, 
che ne fregiavano l’ambito, ed avendomi invi- 
tato ad osservarle, ebbe la compiacenza di assi- 
stermi sinché gli affari di Governo 1’ avessero al- 
trove chiamato. 

Quella prima osservazione, eh’ io feci fu suf- 
ficienJe a poter comprendere, quanto stava ivi 
scolpito, ed ebbi il piacere di mostrarne eviden- 
temente il confronto con altre iscrizioni nella 
mia opera contenute, e restai più che certo, 
che quel campanile non fu giammai torre di edi- 
fizio maomettano, come avevano alcuni creduto; 
nè apiiartenente a chiesa edificata durante la do- 
minazione de’ Saraceni di qual parere sono stati 
alcuni altri, ma a chiesa de’ primi tempi normanni 
ccitamenle; e comparando la sua situ.azione con 
gli apparenti vestigii di essa, formai concetto, che 
latte migliori osservazioni avreblie potuto ricavar- 
si intei aulente la pianta della chiesa, e richia- 
marsi alla memoria presso a poco la sua costru- 
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lione ; Tornai perciò una seconda volta ad esa- 
minare quei vestigii , e ciò facendo ebbi com- 
pagno per forlnna il nostro tanto celel)ie scul- 
tore sig. Valerio Villareale, il quale informato 
da me dell’ oggetto mollo inteso, com’egli è, 
di anticaglie e di architettura, mi fu cortese dei 
suoi ajuti, e dopo la terza osservazione, e il mi- 
nulo esame che femmo , agevolati ancora dal fra- 
tello del commendatore , che ci accompagnò in 
tutte le ricerche interiori onde conoscere il tutto 
concernente alla torre , su il disegno fatto dal- 
1' amico V’illarcale, qui aggiunto , posso presen- 
tare una breve memoria da non dispiacere al 
lettore, la quale in una lettera al lodato Com- 
mendatore inserii nel toni. XIV, fasc.xLii del no- 
stro Giornale di scienze lettere ed arti per la 
Sicilia. 

Io comincio dalla torre c dalla sua iscrizione, 
che diede origine a tutte le altre ricerche: Si- 
tuata essa in un quadro non esattamente corri- 
spondente a’ quattro venti principali, ma un po- 
co trasversale attualmente dentro l’ interno della 
fabbrica presenta da certo punto scoperta una 
piccola parte dell’estremità supcriore fra il sud, 
e l’ovest, dove si vedono in una fascia sopra, 
e sotto rabiscala alcuno lettere cufiche nella stessa 
pietra scolpi le che sono perfettamente conformi 
a’ caratici i de’ rosoni dt l letto della regale chiesa 
di Palazzo, e a ijuclli della dalmatica di Rug- 
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geli, creduta già dalmatica di Carlo Magno, e 
non pure eguali; ma t'nrmanli le stessissime pa- 
role, che ivi si trovano, tali che le feci osser- 
vare di lettera in lettera a tutti gli astanti an- 
corché non informati della lingua. 

Queste sono in tutto le lettere che appariscono 

. . . jjJìc? ibLàXJfjj. . . . 

supplirei alla lettera finale j. e alle let- 

tere dell’ ultima voce jàjl supplirei nel fine 
c leggerei 

vittoria, rerum copia, offabilitate 
Le prime due voci si trovano nella linea ir* 
nella dalmatica sopracitata Tav. i“, l’ultima voce 
nella linea 3 “ della stessa Tav. 1“, e tutte e tre 
in diverse lince del rosone Tav. 2“ (i). 

Dalla detta leggenda devesi con sicurezza in- 
lerire, che le iscrizioni della dalmatica, de’ ro- 
soni c del campanile contengono ]ucsso a poco 
la stessa idea , e quindi semina , che il piinci- 
])io della nostra iscrizione avesse dovuto espri- 
mcic il comando dell’autore dell’opera, ed il 
fine l’anno della srra cdificaziorre, c ciré le espres- 
sioni vittoria, rerum copia, affahililale avessero 


(i) Dopo la scoperta delle iscrizioni araliiclre nelle due co- 
lonne della cliicsa dell' Ammirai'lio abbiamo TcdiUo un altro 
ninnnmento di simili espressioni con caratteri uniformi , e 
sino coti uguale rabesco nella culoiina a sinistra dove la pri- 
ma voce è la medesima di questa prima parola. 
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dovuto essere le speciose virtù e i titoli glo- 
riosi de’ quali si voleva il fondatore illustrare, 
e si deduce ancora che tutte e tre le dette iscri- 
zioni sono delli stessi tempi, o di tempi mollo 
vicini , curiosità che per me potrehhesi piena- 
mente soddisiìire e venire a capo dell’intera iscri- 
zione; dappoiché la detta torre si conserva tutta 
nel suo interno perfettamente, come ci venne 
fatto osservare da’ quattro muri grossi inaestii, 
che lasciano voto il quadrato interiore (fa cium 
a fondo, ed è tutta scoperta l’ estremità esteriore 
della torre, dove l’ iscrizione è scolpita; se non 
che dal lato orientale c boreale ha ur:a doppia 
incrostatura di calce , la quale hel hello scro- 
standosi lascierebbe apparire l’iscrizione dalla cal- 
ce ricoperta, e dal lato meridionale ed occiden- 
tale è solamente coperta da una parte sino a 
certo segno da tegole ad essa appoggiate, c dal- 
l’altra di un conduttore per getto dell’acqua pio- 
vana , due piccoli ingombri che senza danno 
della fabbrica potrebbero per poco togliersi , e 
rimettersi nuovamente : Sinché però non si avrà 
tutta sotto gli occhi nulla potrà stabilirsi di cer- 
to riguardo alla sua epoca. Facendo ora passag- 
gio alla costruzione della chiesa, egli é certo as- 
solutamente, che la torre restava all’estremo di 
essa dal lato di occidente, e che di là presenta- 
vasi il prospetto c l’ingresso della chiesa. 

Dalla posizione del detto campanile , e dalle 


sci colonne lntlavÌH nel loro mcdehiino sito esi- 
slenli , sottoposte a’ loro ardii (avvegnaché ri- 
formati in tempi assai posteriori) si viene chia- 
ramente a conoscere i-sscre stata formata a tre 
ale, avente prolialiilmente tre porte. Il diseguo 
ridotto da ciò , che cade sotto l’ occhio , e ria 
ciò che resta in parie nascosto, supplite alcune 
parti distrutte secondo l’arte richiede, par che 
voglia contentale un amalore delle patrie aiiti- 
cliilà. Eccolo con le ipiì annesse dilucidazioni: 

T. (àimpanile 

1. Quattro colonne di granilo , e di cipollino di 
maggiore grandezza delle altre 

3 . Due colonne in minore distanza 

4. Due jiilastri chiusi da un mino, opera assai 
])iii recente 

5 . Tutto il dippiò diefio i jiilastri si suppone 
per l’ 01 dine dell’ archileti ora 

G. Colonna dal lato destro esistente dentro una 
piccolissima stanza recentemente edificata che 
fissa la larghezza dell’ ala 
'j. Due colonnette sopra pilastri piò alti che so- 
stengono un arco gotico indizio di cappella 
sfondala 

8 . Fonte di marmo tuttora esistente uell’istcsso 
silo primitivo; perciocché gli sovrasta un arco 
gotico già otturato: Esso doveva restare tutto 
scoperto come in una cappella , c sostenuto 
nel centro da un piede, come apparisce dal- 
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l’intaglio della parie inferiore centrale , desti- 
nato verisirailmcnte a fonte battesimale , o 
di acrjna lustrale 

9. Si suppone dalla parte dell’ala sinistra la cap- 
pella opposta a quella dell’ala destra. 

10. Sito delle* 9,olonne punteggiate per l’ordine 

dell’architettura 
^ ‘ 

11. Ingresso nella chiesa. 

Nei manoscritti di Mongilore delle chiese e con- 
fraternità distrutte trovasi un informe disegno 
della stessa chiesa dal medesimo formalo 1’ an- 
no 1723 sopra i vestigi! che egli scrive di avervi 
trovato, in esso sono segnate solamente le (pial- 
tro colonne maggiori, le tre ale, e nulla dippiù; 
pure egli è corto, che le sei colonne della nave 
tutte patenti sono in quel sito sino dalla prima 
costruzione. 

Per l’ordine dell’architettura par che debba 
supporsi all’estremità del prospetto dal lato op- 
posto al campanile un’altra s[)ecic di torre; là 
è peri) dove trasversalmente veniva attaccata l’al- 
tra chiesa detta di s." Maria la ISIazara, ancli’es- 
sa normanna , e appariscono ancor oggi vestigii 
di archi gotici esteriori, i quali (oisc formavano 
il chiostro, che Pietro Cannizzaro De relig. Pan. 
dice attaccato alla chiesa di s.^ Maria la Mazara 
fondata, com’egli crede, dal conte Iluggeri in- 
sieme con uno spedale : Comes ìin^erius ma- 
gnus religione , ac piotate celeberrimus 
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ter alias itane aedem diefam Marine sub nomine 
]a Massaro, ex rep;ione ubi sita est, sic nomi- 
nata, fundai<it...cum non ij^nnbile claustro mar- 
mnreis constructo columriis. Jdiomate arabico 
duae columnae ipsius , ac nonnullae ecclesiue 
huiiis partes descriptae , antrrpiam sub hac alia 

forma an. iGSa reducerctur , visebantur in 

qua ecclesia , et claustro ipse Comes hospitale 
funda\’it. 

Noi, torno a ripetere, se potessimo tutta in- 
tera (liscopiire P iscrizione del campanile di 
s.()iacomo saremmo in crado di stabilire l’epo- 
ca di essa, c non lontani di fissare ancora quella 
di s.» Maria: inveges intanto, e Mungitore, do- 
])o cii) die scrive intorno ad esse il lodato Pie- 
tro Cannizzaro, vogliono fondala la chiesa di s. Gia- 
como l’anno 1088; ma nessuno monumento certo 
ci arrecano di questa data ; quel che sappiamo 
con maggiore certezza si è ciò che di esse n’ è av- 
venuto dall’anno 1875 sino alla loro distruzione; 
nè sarà spiacevole accennarlo brevemente. La 
cliiesa di s. tiiacomo fu conceduta il suddetto 
anno a’ Confrati detti della disciplina pei loro 
spirituali esercizii, Mongitore ne’ citali mss. ar- 
reca i docnmenli di questa e delle seguenti no- 
tizie. L’anno poi i 433 Enrico di Simone otle- 
mitane la concessione dal re Alfonso fondò in 
essa un collegio di Canonici secolari, dopo che 
lo sjiedalc eretto ivi da’ Normanni fu con bolla 
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di Eugenio IV al grande Spedale riunita, Pini 
notit. s. Petri , e Giacomo Filippo Toinasiiio 
Annal. s.Georgii in Alga aggiunge: che il Re 
iu monumento della stima in cui aveva Enrico 
gli ledono insieme dell’immagine della Vergine 
una delle dodici dipinture credute dell’apostolo 
ed evangelista s. Luca : Regi carissimum fuisse 
Simonem maxime constata qiiod Cajetae cum 
esset, ipsi nn. i433, 21 nctohris^ecclesiani s.Ja- 
cobi Massarcnsis Panornii largireiur, interioris 
affectus monuineritu/H addens Reataa Pirginis 
iinaginein, quae inter duoderias s. Luene peni- 
cillo in diversis orbis partibiis jam dia nobi- 
litatas censebaliir , cui sacellum in suburbanis 
extruxit. 

Orlandini ( Descriz. di Trapani f. 4^^» ) scrive 
che Errigo spese all’edificio di quel collegio di- 
ciotto mila fiorini r/’oro, vi lasciò una libreria 
scritta a penna tutta miniata d'oro di prezzo 
da diecimila scudi: Inoltre per sostegno de’ pa- 
dri collegiati lasciò loro in testamento unze ot- 
tanta di proprietà della moneta di Sicilia. 

Stahilito l’ anzidetto collegio di Ganoniti se- 
colari, l’ una e l’altra chiosa essi tenneio in lo- 
ro possesso; ma avverte il Cannizzaro, che per 
ordinario i Conirali della disciplina si servivano 
della chiesa di s. Giacomo, e i Canonici di quella 
di s.“ Maria. 

Succeduta la morte di Enrico di Simone, e 

IO 

\ 


Digitized by Google 


i46 

comincialo a mancare il fervore de’ canonici col- 
legiali , papa Niccolò V comandò all’ abalc di 
s. Mavlino die unisse al suo monislero la chiesa 
di s. Giacomo; egli però due anni appresso, l’an- 
no cioè 1454 ? 1“ rinnnziò all’arcivescovo di Pa- 
lermo Simone Bologna, il quale risto- 

rare il collegio e ridurlo ad a1n4i^^nc de’ ca- 
nonici del Duomo: Da costui dietro replicate 
istanze de’ canonici di s. Giorgio in Alga passò 
alla loro congregazione l’anno r4SG, e tale di- 
venne per loro opera, che si rese capo di tutti 
gli altri loro collegi , eh’ erano stabiliti in molli 
paesi della Sicilia. 

In questo stato inantennesi sino all’anno i65o, 
infra qual tempo una jùccola lapide di marmo 
incastrata nel ca|)pellonc con queste parole, xjii 
ind. i55G \ui j(in- ha fatto credere che allora 
fosse stillo il capiidlonc abbellito: Iranno pe- 
rò iG5o, ciiiqiiei culo sessanladiic anni dalla sua 
fondazione, secondo Mongitorc, c dupcnlo di- 
ciassette dalla eiezione in collegio, dovendosi 
ivi fabbricare il quartiere degli Spagnuoli, furono 
lolle le (lue chiese a’ (.anonici ed a (.onlrali , 
e passarono ([uelli in una chiesa liinpetlo il mo- 
nislero di Monte-vergini, e questi .si unirono ai 
conliati (li s. Giovanni che avevano loro chiosa 
vicino a Poi ta-curini, dal «piale tempo cominciò 
quella a prender titolo, c conserva tuttora di 
s. Giovanni e Giacomo- In essa resta il cadavere 
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del nostro famoso scultore Antonio Gasino colà 
trasportato dalla chiesa di s. Giacomo, dove era 
stato seppellito sulla cui tomba, come rapporta 
il nostro Àuria Calino redivivo c:ip. 5 , f. 20, 21, 
era inciso questo epita<Uo: Ego Àutnniu<; de Ga- 
gino Panormità hanc quietis domiim clcgi iisque 
ad universalem^resurrectionem, quain mihi prò 
divi Jacobi imagine a me gratis exculpta com- 
paravi. Anno Domini mdxxui. 

Durò poco la residenza de’ canonici di s. Gior- 
gio in Alga nella cliies.i sopraceiiiiata ; poiché 
fu la loro religione abolita dal sommo Pontefice 
Clemente IX. l’anno 1668; quindi fu che le mo- 
nache di Monte-vergini, fattone acquisto, la ri- 
dussero dentro la loro clausura ed ampliarono il 
monistero ; è provenuto da ciò , che esse cele- 
brano la festività di s. Lorenzo (ìiustiniano ri- 
stauratore dell’ordine di s. Giorgio , eletto Pa- 
trono della città nella calamità del contagio sof- 
ferta nell’anno 1624, il quale vencravasi in una 
cappella di s. Giacomo la Mazara , e poi nella 
detta chiesa intitolata a s.<^ Maria Maggiore., e 
conservano 1’ immagine dipinta , come credesi , 
da s.Lue.a sotto titolo della Madonna delta Con- 
solazione. 

Usciti intanto i canonici di s. Giorgio e i con- 
frati della disciplina dalle due chiese di s. Gia- 
como e di s a Maria , rimaste queste abbando- 
nate sino all’anno iG 63 , furono allora cangiate 
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in usi profani , e vi si falibricb un piccolo pa- 
lazzo per Talìilazionc del Maestro di Campo del 
Terzo di Sicilia nel cui mezzo rimase parte della 
chiesa e T antico campanile di s. Giacomo; così 
che la loro durata fu di anni 5']5 a contare 
dall’anno to88 epoca della loro fondazione, se- 
condo Mongiture , sino all’anno ii63, in cui 
presero la nuova forma di edifìzii profani. 

Ai tempi del lodato Mungitore parte della 
distrutta cliiesa di s. Giacomo formava l’ atrio 
del palazzo come allora trovavasi , c sarà forse 
per questo, di’ egli segnò nel suo disegno le sole 
quattro colonne maggiori, che allora senza dub- 
bio restavano nell’atrio, mentre le altre, che ab- 
biamo segnate, erano nell’ interno dell’ ediCzio ; 
oggi però, che l’atrio è stato coperto, c queste 
c quelle e tutti in somma gli avanzi dell’ antica 
chiesa, dalle quali l’addotta pianta ne risulta, 
formano entrala, stalla e rimessa dell’ attuale pa- 
lazzo destinato, come si disse sul principio, ad 
abitazione del Segretario del Governo. 


I 
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MEMORIA 

SUL 

LAGO DI ALBEHIRA 


Tra le memorie de’ tempi normanni è stala a 
noi tramandata da Beniamino tudelesc quella di 
un lago il più magnifico di quanti ne formavano 
le acque, che da sorgenti o da rivi provenendo 
venivano a stagnare presso di noi. Questo Ebreo 
nativo di Tudela nel regno di Navarca, il quale 
più per la curiosità di conoscere i suoi nazionali 
dispersi per tutta la terra , visitarne le sinago- 
ghe, ed osservarne i costumi e le cerimonie di- 
verse, che per amore di sapere intraprese gran- 
di e lunglii viaggi , e che descrive nel suo iti- 
nerario minutamente più luoghi , venne anche 
in Sicilia l’anno 1173, regnando allora il secon- 
do Guglielmo. Credo far cosa grata al lettore, 
che prima eh’ io tratti del lago da Beniamino 
descritto , rapporti tutto il luogo del suddetto 
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itinerario per compiacersi dell’ idea, che si hanno 
in tutti i tempi l’orinato coloro, che hanno messo 
piede nella nostra città (i). « Di là partito, 
dice egli, approdai in Messina dopo un viaggio 
marittimo di venti giorni : Questa città di ISles- 
sina, eh’ è il principio dell’ isola, resta sopra lo 
stretto di mare ciiiamalo Lunid ^ che s’ inter- 
pone fra la Calahri;i c la Sicilia. Abitano in essa 
circa d'igento Giudei: Fertilissimo è il suolo del- 
l’isola, abbondante d’ ogni sorta di beni, e vi 
si coltivano molti orli e giardini. Messina c il 
luogo, ove si ragmiano i pellegrini, che fanno 
il loro viaggio in Gerusalenime; perciocché di là 
riesce ottimo e comodissimo il passaggio nella 
Siria: Quindi venni in due giorni in Palermo 
città grande, larga circa due miglia, c lunga al- 
tiettanlo. In ([iiesta città trovasi il palazzo re- 
gale costrutto dal re Guglielmo: Circa mille e 


(i) n Iii'le jirorectiis liall' Egitto) vitinti clieriim marino 
» itiiifre in Me.'S.iiiam devectus lui , qiiae Siciliae iusulae 
» inilium t'.icil. Asside! aiilem Messaiia, ul nnne dirilur Met- 
n timi, fre to inaris, cui noiiien Lunui est, iiiter Calaliriam, et 
» ipsam Siciliani iir-ulain inieriecto. tinnì autem illic Judaei 
» fere ducenti. Insiilae snluin ferliiissiinuni esl , omuiliusque 
■n boiiis rcferlum, liorlis, et pmiiarii.s excultiim, iu lioc loco 
» congrc'^tanliir p<:llo(;riui , qui Jerusnliniaiii iter instituerust, 
» quippe liiiic upliiniis in Sjriain, et cuminndissimus Iransi- 
n tus est. Itine dtiiirum dicrum iter l’auurmuni feci, urbem 
n maguam duo niilliaria latitudine, tulidc-m etiam longitudine 
» compieiam. In liac urbe re-^ia donius egregie coustrucla 
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cinquecento Giudei fciiino ivi loro dimora oltre 
a nioUissimi Iduiiici ed Ismaeliti. E questa una 
terra di l’onti e di rivi abliondaule, fertile di fru- 
mento e di orzo, ricca di orti e di giardini; 
tal che nessun’ altra città dcli’isoia trovasi così 
Leu coltivata ^ come quella eh’ è poi [jetuamente 
onorata della presenza del Re , die se 1’ lia co- 
stituito per reggia, ed ha nome yllìiLìana (i); , 
sono in es.sa ancor coltivate tutte spezie di al- 
beri fruttiferi. Or dentro questa città scaturisce 
il maggior fonte di tutti , che circondato d’ un 
muro viene a formare un vivajo chiamato dagli 
Arabi Albcìiira (u) , dove restano chiusi vaili 
generi di pesci ivi a posta gettati. E adornalo 
quel lago di reali barchette ornate d’oro e d’ar- 
gento, e dipinte, nelle quali il Re con le sue 


■> est a Gulielmo rege. Judaei circiter mille, et quiiigenti ia 
>1 ilio commorantur loco, ex Idumaeis praelerea , et Ismaeli- 
u tis permulli. Terra footiltus, et rìyis abuodans, tritici, et 
» lioi'dri reracissiina, bortis , et pomariis iiulriirla, cui nulla 
» in Iota insula acque culla invciiitiir urbs, qui|>|ie quam rex 
» sibi regiam conslitulam perpetuo culit, cui iiniiien Aliti- > 
n ciana. Coliiiilur eliam ibidem fructil'crariiin arbornm ce- 
» nera umilia, intra urbeui porrà maximiis f<in!> .scaturii, qui 
» muro vallalns in vivarii usum cessil, qnein Arabes Aìbehira 
» voraiit, variis piscium eo delutis, et incliisis gcnerilius. Or- 
» natur autein lacus regiis naviculis argeulu , et auru exor- 
II natis, atque depiclis. His rex ciim uximbus suis animi causa 

(i) Si legge nel margine 

(q) Pure nel margine 
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mogli spesso vi si dimena a sollazzo. Avvi an- 
cora nei reali orli un gran palagio ^ le cui mu- 
ra risplendono coperte d’ oro e d’ argento , ed 
il pavimento lavoralo di pielrnzze di diverse 
sorli di m irini esilùscc in pillura T immagine di 
tulle le cose del mondo. Non vi è esempio di edi- 
llzii uguali a quelli di questa città. Messina, sic- 
come ho detto, è il principio dell’ isola, che per 
quello stretto di mare è il passaggio di tutti 
gli uomini della terra. Di là si va in Siracusa, 
Catauia, Mazara, Pclalaria (forse Pantellaria), 
Drepano oggi dello Trajtani, e tutta l’isola con- 
tiene il cammino di sei giorni. Nel mare di Tra- 
pani si produce il corallo, che iti linguaggio ara- 
bico chiamasi yfhnorgan 

Senza convenire con Graiiherg Annali di Geo- 


» non raro advehitur. In rcj’ils ptijtn liortis ma<^num pata- 
» tìum est, cujus paricles auro, alqun argento obducti nilent, 
» pavimeiitum vero varlis inarmorum j;eni;ribu 5 venniculalo 
» opere ilepiclum omnium orbi.s rerum ima;;iii<;s referl. iNul- 
» liim acdiriciorum exempliim tiiijiis urbis aedinciis par spe- 
li clalur. Iiisuliic iiiitium Messaiia urbs, iili jam dixiimis, est. 
Il in qua toliiis lerrao liominum transiiiis est, ilio vidulicel 
>1 frelo, inde autem itur ad .Svracusas , tialaiiiam , Mazaram , 
Il Pelalariam, Drepanuin, cui Trapana nnijc nomcn eal. Tota 
Il insula sex dierum iter coutincl. Jiixta Drepanum in mare 
Il coraliniis lapis ctTerlur, qui arabico ytimorgan vocatur. Jli- 
11 nerarium Beniamini Tuiinlensts eie. e.e hehraico latinum 
Il facilita Aria .Monlano Interprete. Anluerpiae ex ojjicina 
Il Christophori Platini ni c/iitipographi regn Kuhxxr pag. io, 
» et set/u. 1) 
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graffa e Statistica tom. II. Genorit 1802 pa- 
gina 180, che Beniainitio non abbia fatto che 
pubblicare gli scritti di qualche suo contempo- 
raneo , e che le sue relazioni non rechino ve- 
run lume alla geografia de’ tempi di mezzo ; nè 
con Renaudot che le relazioni di questo Ebreo 
sicuo autentiche; perciocché molti sbagli vi s’iu- 
coiilrano, com' è di ragione ne' viaggiatori ; egli 
è certo che nella sua relazione riguardo alla Si- 
cilia e a Palermo non tutto ciò, ch’egli racconta, 
merita tutta la fede , e noi cc iie accorgiamo 
alla semplice lettura ; nulla di meno essa deve 
far peso in quello, che a’ fatti ed a’ luoghi evi- 
dentemente non si oppone. Or quanto al lago di 
jHbehira la relazione che egli ne dà, è di quelle, 
che mettendoci al fatto di un grandioso monu- 
mento di que’ tempi ci fa nascere molti dubbii 
sulla sua situazione, ed ha diviso i pareri de’ no- 
stri storici ; onde resterà sempre dubbio quale 
de’ nostri laghi debbasi intendere; dovendo dun- 
que camminare sulle probabilità mi piace entra- 
re in questo esame , ed esporre auch’ io il mio 
parere. 

A riflettere sulla relazione di Beniamino, cin- 
que luoghi possono cadere in questione, de’ quali 
uno soltanto potea veramente restare dentro la 
città, dove l’autore il suppone, come a dire il 
papireto^ Ma chi può mai immaginare questo 
lago per il vivajo tanto da iu> celebrato per gran- 
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dezza e per delizie ? essendo esso stato sempre 
nient’ altro, cbc uno stagno paludoso formato 
dall’ urto del mare che veniva a rispingere le 
acque, le quali dal lasso del medesimo scaturi- 
vano, e che per quanto potevano essere accre- 
sciute da quelle che vi shoccavano dal vicino 
yfinsenin, volgarmente Danisinni dal fiume 
yiverlitìga^ aiulidue fuori della citUiy restavano 
sempre incarcerate dal mare , e formavano pa- 
lude: bisogna dunque escludere da questo luogo 
primieramente il famoso vivajo di Beniamino. 
Quale sarà pertanto de’ quattro che restano a 
considerarsi , de’ quali ne sussìstono ancora evi- 
denti vestigli, cioè la Cuba, la Zìsa, V Àinse- 
nin ed il Mar-dolce, lutti e quattro al presente 
fuori della città? Non v’ha dubbio, che dove 
è oggi il quartiere detto de’ Borgognoni, si tro- 
vano grandi vestigli di vivajo ; esisteva quasi in- 
tero il suo suolo ne’ tempi di Fazello con muri 
larghissimi, nel cui mezzo restava il palazzo, che 
tuttora esiste dello la Cuba ; ma oltre che questo 
incontra la dillicoltà di essere stato sempre fuori 
la città, essendo stalo in ogni tempo ricono- 
sciuto il palazzo regale come termine della me- 
desima, si sa pure che regnando Guglielmo, nel 
cui regno venne qui Beniamino, questa peschiera 
era dentro il giardino regale , che dalla città e 
dal palazzo dilungavasi un miglio ed appella- 
vasi il Parco, cioè chiostro di animali selvatici, 
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che ivi per i piaceri del Re si niidrivaoo; e sa- 
rebbe piuttosto da credere , che abbia di esso 
parlato il riferito viaggiatore , quando soggiunse 
clic un gran palazzo sorgeva negli orti reali ^ 
le cui pareti erano (V oro e <T argento coperte, 
e lavorato a nuisaico con varie sorti di marmo 
il pavimento ; poiché quivi ed orto, e palazzo, 
e peschiera si riunivano, il qnale palazzo quan- 
tunque non fosse stato di normanna costruzione; 
ma certamente saracenica, ciò che dal disegno e 
dalle arabiche iscrizioni giù tutte corrose nella 
sommità dello stesso apparisce; pure si dee sup- 
porre noliilitato ed accn'sciuto, da che passato 
ad essere pertinenza de’ nostri Sovrani fu alle 
delizie del Re destinato. 

Sembra in terzo luogo, che nemmeno la Z/isa 
possa intendersi per V Albehira iu questione, 
dove pure esservi stala una vaga peschiera costa 
dalla relazione di Leandro Alberti, che nell’an- 
no i5a6 la trovò esistente, e la descrisse insieme 
col giardino che le stava attorno ne’ termini se- 
guenti: o Scendendo poi dal detto palazzo (la 
Zisa ) vedesi avanti la maggior porta per poco 
spazio una vaga quadrata peschiera creata dalle 
acque, che dalla fontana sopranominata per <]uello 
ruscelletto scendono. Così è formata questa pe- 
schiera: gira intorno dugento piedi, che danno 
cinquanta per ogni quadro , essendo quadrala , 
intorniata di artifìciose reticulate mura, nel cui 
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mezzo vedesi un bello et vago edifitio ancV egli 
di quadra figura, cui entrasi per un picciolo pon- 
te di pietra, nel capo del quale vi è una porta 
per la quale si passa in una saletta di dodici 
piedi larga , et sei lunga , voltata in croce con 
due fenestrc , cioè una per ciascun lato , dalle 
quali si possono vedere i vivi pesci per Tacque 
nuotare. Poi di quindi si passa in una misurata, 
et artificiosa stanza di larghezza di otto piedi , 
et larga dodici. Et quivi ritrovansi tre belle et 
misurate l'enestre, cioè una per ogni lato, et nella 
fronte la terza, che mira al palazzo. Nel mezzo 
di ciascuna di esse sostenta due piccioli archi 
una striata colonnella di finissimo marmo. Cuo- 
pre questa stanza una superba ed eccellente volta 
alla moresca lavorata. Il pavimento di lavorate 
pietre di marmo molto diligentemente composto 
si vede, benché bora gran parte di esso è rovi- 
nata. Quivi in questa habitatione si presenta- 
vano le Signore, et dalle fenestre pigliavano suoi 
piaceri vedendo vagare li pesci fra Tacque chiare. 
NelT altra habitatione rimanevano le loro Don- 
zelle, le (piali potevano aneli’ elle da quelle due 
fenestre bavere parimente simili dilettationi. Nel- 
la peschiera si poteva scendere per alcuni sca- 
loni di marmo. Intorno a essa peschiera eruvi 
un vago giardino di limoni , cedri , naranzi , et 
di altri simili fruttiferi alberi , di cui alquanti 
vestigi ancor si veggono per una parte delle ro- 
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vinate mura dalle quali era intorniato » (i). 

Si scuopre ancora qualche vestigio del suolo 
della peschiera nell’ orto che resta dietro l’ at- 
tuale fontana rimpetto al palazzo; il quale appari- 
sce qua e là nel solcare che si faccia un poco pro- 
fondamente la terra: Sembra, dissi, che non possa 
intendersi per questa peschiera V j4lbehira di Be- 
niamino ; perciocché oltre di essere come la Cuba 
fuori ancora della città, non era in somma, che 
un piccolo vivajo da non meritare il nome di 
massimo fonte della città , secondo racconta il 
viaggiatore Ebreo. Che più ? se di essa avesse 
sentito egli parlare, l’avrebbe sicuramente chia- 
mata col proprio nome di Zisa^ nome che tiene 
ad antiche memorie ed arabiche certamente, e 
potremmo più tosto dubitare, che la Zisa, e non 
già la Cuba , avesse egli inteso accennare per 
il sontuoso palazzo degli orti regii , ancor esso 
saracenico di prima fondazione; ma riformato poi 
nell’epoca normanna, che non la peschiera di Al- 
behira per la conformità di tutte le parti da Be- 
niamino descritte. 

Riguardo in quarto luogo Ainsenin non si 
dubita, che sorgendo dentro un ampio cerchio 
intorno intorno di rupi , fattovi un muro dalla 
parte di oriente, poteva venire a formare il lago 


(i) Descrizione di liilta l’Italia cd isole pertinenti ad ess*. 
VcD. 1596 al cap. liol» di Sicilia art. Palermo pag. 49 - 
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da lui celebrato ; ma perchè non chiamarlo col 
proprio suo nome arabico in tutta l’antichità 
conosciuto? Nè noi abbiamo monumento alcuno, 
che quel fonte fosse stato chiamato con doppio 
nome, c poi non potea certamente immaginarlo 
l’autore dentro la citl.à , non potendo ignorare 
ciò che a tutti era noto, che la città finiva col 
palazzo regale. Non resta dunque che il fonte 
detto di Mare dolce : E potrà per avventura 
sembrare un paradosso, che avendo escluso V Àin- 
senin tanto vicino alla città, voglia io avanzare 
il sospetto, che fosse desso V Àìhehira ^ il quale 
è poi circa a due miglia da essa distante, mol- 
to più che il Geografo nubiese colloca il fiume 
Greto, che un tempo, come attesta Polibio, era 
limitrofo alla nuova, fuori il sobl)orgo. « Fuori 
i sobborghi, scrive egli, dalla parte dell’australe 
])ianura scorre il Wurne yihbas (i); ivi vicino so- 
no fabbricati tanti molini che non resta a desi- 
derarne (2) M. Ciò non ostante non è senza fon- 
damento il sospettarlo. 


(i) Cosi era cliiamato il fiume Greto sino a" tempi degli 
Svevi. Kel repeslo ilell’ iniperajoie Federico pag. ótìg si fa 
mensione del fiume e nel suo diploma dell’anno laii 

plesso Pin i lom.I, fap. l'jS A>’ed-Habes ; certamente A\.’ed 
è lo stesso die Uaed Jittme. 
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Egli è indubitato che sotto il governo degli 
Arabi la Neapoli fu ingrandita assai più che non 
era grande la città vecchia , ossia la città di 
mezzo, e vi ha chi crede che essa si estendeva 
sino alle vicinanze del monte Falcone, dove un 
macigno <$pI^Q|ónte rappresenta da certa distanza 
una testa latireata, che ha preso il nome di te- 
sta dell' /nàperadore ; ma non vi è dillicoltà a 
concepire, malgrado ciò che abbiamo rapportato 
del Geografo nuhicse , che i borghi della Nea- 
poli, la quale riguardo alla città di mezzo è con- 
siderata dal Geografo come sobborgo , si esten- 
devano sino al Mar dolce : i molti pozzi , la 
gran quantità di tegoli e di mattoni, che si sono 
trovati e si trovano ancora degli antichi avanzi 
di quella contrada , ce ne rendono quasi certi. 

Or che difficoltà, che uno straniero come Be- 
niamino, il quale correva per così dire sulla su- 
perGcie della terra al solo oggetto, com’ egli mo- 
stra nel suo itinerario, di conoscere e numerare 
quelli della sua religione, abbia confuso i borghi 
del sobborgo, allora città, col sobborgo medesimo? 
c come questo chiamavasi città, città ancora ab- 

Ixa? Lo ììLJI^LLJI 

Presso Greg. Rer, Arab. etc, pag. ii5. 
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bia chiamato que* luoghi , che per la concatena- 
zione delle fabbriche gli sembravano far uno colla 
medesima? Si rifletta ancora^ che il viaggiatore 
fra gli altri errori che piglia riguardo a nfu, ha 
detto che la citta di l’alcrinn ha circa due mi- 
glia di larghezza , ed altrettanto di lunghezza, 
cosa che sarebbe vera solamente immaginando il 
Mar dolce dentro la larghezza della città. Per 
me puossi con maggior iundameuto aflcimure do- 
versi più tosto intendere il Mar dolce dentro U 
città per la ragione assegnata, che qualunque al- 
tro de’ tre fonti della Cuba , della Zisa , e del- 
PAinscnin, ]>er la certezza che il palazzo regale 
segnava precisàinente il termine dell’intera città 
considerato ancora per rapporto alla triplice di- 
visione della medesima, come si ha da tutti gli 
scrittori dopo Falcando ed il Geografo nubiesc ; 
sebbene sia vero che nell’ idea di Beniamino se 
non la Cuba e la Zisa , l’ Àinsenin almeno do- 
vesse entrare nella lunghezza della città. Queste 
osservazioni rendono a mio credere più proba- 
bile il mio sospetto unendosi a quell’ altra della 
denominazione di j4lbehira data da’ Saraceni a 

quel lago. La voce arabica Àlbnhar^ la qua- 

le pronunziata da que’ che non sono arabi ^11- 
bebtir jflbchiva e simili , non sarebbe che io 
stesso per 1’ unifonnità delle lettere consonanti 
componenti la sua radice , non significa altro 
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che mare; Se dunque avessero cliiairtato i Sara- 
ceni col scuiplice nome di mare quel lago, clic 
per la sua ampiezza e per l’ aiiliondanza delle 
acque dolci era il piìi s[>azio.>o e magiiifuo di 
tulli gli allri noslri vivai , avreliliero dello la 
medesima -cdSa , che noi dii iaiiio cliiumaudolo 
Mare dolce. 

Chi non vede perciò quanlo sia vcrisimile che 
i Palermilani aMiiaiio volgarizzalo la deuomiiiu- 
zione saraccnica di quel lago, aggiungendo alla 
mula espressione arabica di mare quella della 
qualilù delle sue accjue , e l’ abbiano dello Mar 
dolce ? Che questo lago sia sialo cerlamenle il 
più grandioso e jùù delizioso di lutti gli altri, 
gli avanzi che ancor ne restano pienamente ce 
ne convincono; che la denominazione saracenica 
c volgare sia la stessa , non credo potersi met- 
tere in dubbio; e che finalmenle quel lago, mal- 
grado la sua attuale distanza dalla città, delibasi 
ragionevolmcnle credere di appartenere jiiù che 
gli altri anzidetti all'interno della città, eh’ è 
l’unica espressione di Beniamino che non ci fa 
assolutamente decidere, sembra piìi che proba- 
bile; dovendo essere convinti che non solo niun 
vestigio appaiisce di un simile fonte dentro la 
città , ma che nemmeno deve sujiporvisi ; dap- 
jioichè Tigone Fall ando scrittore contemporaneo , 
il quale si studiò di niente omettere di tutto ciò 
che poteva contribuire alla gloria ed alla magni- 

// 
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ficcnza della cititi, non nc la il menomo motto: 
Sembrami quindi , se non m’ inganno , appog- 
giarsi il mio parere a maggiori argomenti di pro- 
babilità , che soli nelle cose oscure possono es- 
serci di guida. 


'V 
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MEMORIA 

!ì U 

I PALAZZI DELLA CUBA 

E DELLA ZTSA 


Sebbene sia un divagare dalP oggetto propostomi 
il trattare di luoghi a' tempi normanni fuori il 
recinto della città, e clic non entrano nella de- 
scrizione topografica di Palermo antico, ho cre- 
duto pur giusto far parola di due palazzi tanto 
ad essa vicini , i quali per altro racchiudono c 
presentano ancora nobili monumenti saracenici, 
e normanni , che sono il principale oggetto del 
mio lavoro , e de’ (piali ho dovuto incaricarmi 
nel proporre il mio parere intorno al lago di Al- 
behira annunziato da Beniamino tudelese dentro 
della città. 

Questi due sontuosi edifizìi, che nel suo este- 
riore si conservano tuttora quasi perfettamente 
come furono dal loro principio costruiti, l’uno 
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a distanza circa di un miglio dal palazzo repalo 
all’ nrcidenlc ili esso, e T altro a .settentrione 
quasi alla stessa dislau/.a della * ittà , .sono sicn- 
rauiente due noliilissinie laldaiclic saraceniclie : 
Le pietre quadre così inaestre\oliuenle conne.sse, 
die non a|qìarisce onibr.i di calcina, ildisepiio, 
la forma, le curu lie iscrizioni nelle Idfo cime scol- 
])ite, i nomi stessi die ]>ortano di Cuba e di 
Zisa evidentemente ce lo anmm/.iano, e sembra 
pure diiaro essere stali essi d linati a’ liiopbi di 
delizie depli l'.miri pei' la pi'aiidiosilà delle fab- 
bridic e per le appiniile luapninccnze , die com- 
])onevano un tulio sjiet iosissiino ; lo stesso de- 
stino sembra ancora aver essi avolo all’ ingresso 
de’ Normanni. 

Le ]>iù antidic c sienre memorie die abliiamo 
di fjiiesli due edifizii , sono (piellc die raccolse 
il nostro Fazdlo da vaili antidii scrillori die 
ne illoslrarono la bellezza e la magnificenza (i). 
Da ci() die egli ricavò da’ loro scritti, e da ciò 
die esisteva ancora a’ suoi tempi, eo.sì scrive in- 
torno alla Cnìxi (2). « Lra aderente al Palazzo 
fuori le mura della citta dalla poi la di occidente 

(1) « Plures aclatis illiu.s .iiilliorts jiitlalii Inijtis inapnifi- 
» cciillani , cl jHilchnluiliiiem scriplis illiislraruiit. Ijuoruui 
» uiimn, cl c]iinl<-in vcliistissiiiiuiii, mi litulii.s Cjiii.scari/a crai, 
» anno .saliili.i iT.'ii priiiiiim lc"i >>. Pt-c.i, /. S, /ni.!,', .ui. 

(a) c. l'alalio jiomatiiiin c\lra iirlns mociiia , f|ua occidcii- 
» lem special, adliaerchal aiiibitns jiass. imlliiim l'crim; iluo- 
« rum, r.iratm, hoc est cireiis rc.ius, appciblum. In qno 
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un Parco regalo, ossia iin circo di (|tiasi due mi- 
glia di anìl)i(o, deiiho (|iialc ( in niln amenissimi 
orli piantati a tutte sorti di allìCii, od imniiliali 
pcroimcnioiito dalle ac<jue i igogliavano leggiadra- 
mente ; dall’ ima e dall’altra parte di essi lielli 
verzieri rodpre deiralloio e del mirto di cui eran 
pieni spargevano. In mezzo a (juel parco dall’in- 
gresso sino al suo estremo oravi un portico, uno 
.sì, ma lunghissimo Ibi inalo di cappellelte rotonde 
dal di sopra coperte , ma da ogni parte patenti 
per le delizie de’ Re ; una delle f|uali resta in- 
tera sino ad oggi. In mozzo a questo portico slava 
lina vasta jieschicra di grosse antiche pietre qua- 
drate di ima meravigliosa doppiezza, dove i rac- 
chiusi pesci guizzavano. Sino ad ora essa si con- 
serva incorrotta, mancano le sole acque, ed i 
pesci. Sovrastava alla medesima , come oggidì 
ancora sovrasta , il palagio magnificamente co- 
struito per il sollazzo de’ Re , nel cui vertice 
incise si vedono delle lettere saraccnichc , che 

» liorli amocnissinii omnis pencris «rlinnim consilionibus , 
» agiiisqui! pereiiiilliT irripunlihns luxiiri.'il>aiil. II:ibi b.nit rjiio- 
» f(iie limo, »lc]iie imie viriilaria tauro, et niyrio rcdoleiitia. 
» Mcdiuiii lonim ab inpre^su ad exiromum iisquc pnrtlciis 
» tendcliiit una, sed lonpissiina, sacelli^ teoìliidlnalis ex oinui 
>» parte pnlenllbii'? a.t delitias reoum orliiriilari opere cxlru- 
» flis frcquctis, i|uoi'Uiu unum adiiuc intearoni restai. l’isrina 
>• crai iiigens in niectio. In qua vivi piscc-s coercebaiitur an- 
» liquo, quadralo, ingenlique lapide, mira crassitudino instru- 
» da. Quac tioilie incorrupla est, aquasque si luin, et pisces 


Digitized by Google 


i66 

non mi è stato possibile di averle avute interpre- 
tate da alcuno. Da una parte di questo giardino, 
accioccliè niente allo sfoggio regale mancasse, ah- 
bondaiitcmentc niitrivasi ogni specie di animali 
ferini, che potevano alle delizie servire ed alle 
soavità del palato: Oggi nulla esiste di queste 
cose ; tutto è occupato di vigneti e di orli 
de’ particolari , si può solo chiaramente discer- 
uere il circuito di tutto il giardino; perciocché 
quasi intatta ancor resta la massima parte de’ mu- 
ri, e ne sappiamo anche il nome che, come un 
tempo , così ora i Palermitani chiamano Cuòa 
alla saracena ». 

Di questo palazzo e giardino fa menzione il 
Boccaccio nel Dccameronu alla quinta novella 
della sesta giornata come proprieté dell’impc- 
radore Federico; Attualmente non resta che il 
nudo palazzo, pochi vosligii dell’antico muro 
del giardino, e parte del suolo della peschiera; 
L’ iscrizione che tuttora esiste sulla sommità 

» requiril. Ininiiiichnut , veluli et liuctisqiie ci ineuinbunt 
» aecles ad solatia lte);um magnifico opere cuiiditae, coni iu- 
» cisis ad verticeiii lileris saraceuicis i qiiarum iulerpretem 
» liacteiins reperire non polui. Ex una linjus pnmarii parie, 
» ne quid regii luxus dresset , aiiiinalia omiiis fere lum ad 
» voluptatem j luni ad palati delicias ferini generis abiiiide 
» nutriebaiitur. At ca omnia collapsa sunt bodie, ac privatis 
» vinelis, et liortis occupala, l’oiiiarii lanlnin anibilus nb id, 
» qiiod maxima miirorum pars iiiviidala pene pei niaiisit, di- 
» luride discerni potesl. Ciiiam eum locutn, ut olim, ita et 
» uuuc Siiracenice Eauormilani vocaut i>. Ifec. i, 1.8, pag.Sóo. 
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dell^edifiiio è così corrosa, che non merita lo 
sforzo e la spesa di farla ritrarre e disegnare 
dall’ altezza in cui resta col sicuro pericolo di 
non ricuvaroc alcuna intelligenza. 

Quanto al suo nome di Cuba possiamo affer- 
mare col Fazellu di essere saracenico, e conser- 
varsi dalla' prim'a sua origine, nato dalla voce 
• &.0 Cubai che significa volta, fornix, concame- 
ratum opus, tale saccllutn (Gol. p. 1 843), sia per 
essere stato formato il palazzo a forma di volta, 
sìa piuttosto per il gran portico, di cui si è par- 
lato, tutto a volle coperto ; ed è da tenersi in 
conto di favola quanto riferisce Fazello, come 
detto da’ Saraceni delle cose antiche periti, che 
la Cuba c la Zisa siano nomi di due figlie di 
un re di Sicilia saraceno, dalle quali presero la 
loro denominazione questi due luoghi di deli- 
zie (i); siccome pure non sembra adottabile la 
opinione di Vincenzo d’ Auria d' essere greche 
Fona e l’altra denominazione, rapportata dal 
p. d. Vito d’ Amico annotatore di Fazello nella 
nota s4 ^1 8 della dee. i in questi sensi: 

Quod vero ad riemen attinet, Vincenlius Auria 


(i) « Memorant Sar-iceni rerura veterum peritiores Cubarti 
» et jizisam Saraceni cujusclam Siciliae regia filiarum olim 
» fuisse nomina } a quibus duabus bis regum poraariis co- 
li gnomenta drsumpta sunt; penei quoi «it cjus rei fides n 
toc. cit. pag. 33 >. 
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Azisntn graecuin esse vncabulum putat Cereri 
a veteribus appictum ; Ceres Azczia est vocala, 
inqnit /Jesithius apwl enrnilcm Auriam , a de- 
siccaiulis lni»ìl)iis ; et Ilermannus Sthedcl in 
Chronolog. de Augusta Gorniatioriun Impiens ^ 
deque ejus primis inculiò : Eligeiites auteiu, ct/t, 
sÌIjì Dcam Zisani , (|uani Ci-rcreni luissc opinan- 
tiir. Ceres niilem a Sivulis^ et Panormitnnis « 
ciim primis e.riniic nilta , ut fuvegius ex va- 
riis riuniismatibus nslendit , et regio ipso , ubi 
aedes fuudatae^ frumenti feracissima nomencln- 

turae praebere quidem ocLUsionem potuit 

Cubani qucupie idem Auria a eeteris su- 

persi itionis Dea Ciil<a appellatam adslruit, cujus 
meminil ì arro. Ho dello tlie non sembia adnlta- 
Lilo l’opinione di Amia; pen ioc< Iiè essendo le 
fubljiiclie indubitalainenle di origine saraccnica, c 
la loro denoniiiiazicne avendo il significato a propo- 
sito nell’ aralnco idioma, non vi lui ragione di ri- 
montare senza fondamento agli anticliissiini tempi 
della mitologia: Or (pianto alla Cuba è chiara, 
come si è detto, la sua denominazione; jier quella 
della Zisa , che il nostro iWassa nella Sicilia in 
prospettica ripete dalla voce arabica Azisa, che 
per lui significa Jl arida, jiuundti, flos nascens, 
ma che non ha questo significato se si vuol de- 
durre, come è vel isi mile, da Aazh, e mol- 
to meno so proviene da /y/mc/s, che al con- 

trario significa Iccus salebrosiu, dirò ciò che ne 
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senio dopo avere esposto le notizie, che quel j>a- 
lazzo riguardano. 

Leandro Alberti, il quale l’osservò l’anno i5a6, 
invaghito della bellezza c inagnilicenza di esso, 
ne fa una lunghissima descrizione , nella quale 
religiiisamcnic rapporta le misure dei lutto e delle 
singole parti, le finestre, le colonne, i gradini, 
il lionte, il musaico, l’ordine interno, la distri- 
buzione e le forme; aggiungendo essergli sem- 
brato c< di descrivere questo edilizio per soddi- 
sfazione de’ curiosi ingegni, e acciocché mancan- 
do tanta fabbrica , come minaccia , per non es- 
servi alcuno d’animo generoso che la conservi, 
non potendosi vedere poi in piede , almeno ri- 
manga la memoria nella scrittura u (i). lo per 
amor di brevità rimetto i curiosi alla di lui de- 
scrizione , c mi attengo alle poche parole con 
cui ne parla il Fazello ( 2 ). « Cinquecento passi, 
(egli dice) lontano dal giardino della Cuba eravi 
un altro orto reale , che sinora appellasi Zisa 
alla saracena , pieno di domestici alberi frutti- 
feri, e continuamente innalliati da perpetue sor- 
genti. Ivi sino al presente superbi edifizii di pie- 


( 1 ) I.eand. Alberli Descriz. dell' Italia ed Isole adiac. Si- 
cil. art. rBlenno pag. e seg. 

(a) « Puniario liuic ideila Cii/ja) ad quingeiitos circilrr 
» p.nssus Ijni’liis alter rci;iu!i crai proxiiiius , cui saraceuice 
» Zisa iionicn adliuc est, duine.slieai iim arburiim fruclibiis, 
» et aquarum etiani perpttuis 5>'aturi;;iiiibus irriguus. (Juus 
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tre quadre di bianco marmo, di porfido ed altre 
superbe opere lavorate a musaico pompeggiano , 
opera saracenica , come può vedersi dalla iscri- 
zione supcriore , e dalla stessa costruzione edifi- 
cata per luoghi di ritiro de’ Re e per i segreti 
loro piaceri ; e tale che può di leggieri compa- 
rarsi a tutti i reali edifizii d’Italia ». • 

Quantunque ora più non esistano que'bci giar- , 
dini di allora ; ni- quella nobile peschiera de- 
scritta ancora da Leandro Alberti, dia rapportai 
nella Memoria del lago di Albehira, per fortuna 
si c trovato nella nobile famiglia di Saudoval, 
da che ne venne in possesso, l’animo generoso 
desiderato da Leandro. Essa e i suoi rappresen- 
tanti ce 1’ h>mno conservato, almeno nel suo este- 
riore, nello stato d’integrità. 

Qui è d’aniniirare lo zelo per l’onor della pa- 
tria del can. Domenico Schiavo, il quale volen- 
do provare che la nostra città non fu giammai di 
meno de’ più colti paesi d’Italia, anche ne’ tem- 
pi che i Saraceni portarono la barbarie in Euro- 
pa (abbenchè furono quelli che conservarono, e 


» loco aedes cliamnum reslaiit lapide quadralo, candidoque 
» marmore, ac propbiritc, vcrmiculatoque et musi vo superbo 
» niniis opere tument, .‘^niarciioruin opus, qiiantum ex sa- 
li racenica superiiis iiiscriplione , et ipsa quoque slructura 
» jndicuri poicst ad Re|;iiiii secessus, lalulir.isqtic voluptarlas 
• extruclurn, omnibus, quae in Italia liodiu suul, regiis stru- 
» cluris facile coroparandum » toc. di. pag. 33 1 . 
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da cui ricevemmo le lettere e le scienze) nel 
Saggio sopra la Storia letteraria., e le antiche 
accademie della città di Palermo pubblicato nel 
principio del 1° volume delle Dissertazioni del- 
V Accademia Palermitana del Buongusto, s'in- 
gegna a mostrare che questo palazzo non fu già 
eretto da’ Saraceni per l’ oggetto sopra annun- 
» zi. ilo; dappoiché dice; « Non ho saputo com- 
prendere come mai arrischiati si fossero gli Emiri 
di quei tempi, cioè a dire i Viceré saraceni, 
di aOidar la loro vita e le loro ricchezze in un 
palagio lungo il recinto e le mura della città 
nostra costrutto, e quindi esposto agl’insulti ed 
alle violenze, che di sovente loro facevano i no- 
stri Cristiani collegati co’Greci per l’innato amo- 
re di acquistare la libertà, e molto meno ho cre- 
duto vere quelle tante fanfaluche che dal basso 
volgo si spacciano della strada sotterranea, che 
da questo castello conduce sino agli altri due 
de’ Borgognoni, e di Mardolce » ( per questo non 
v’ ha dubbio), ma crede che c< non ad altro uso 
era stato fabbricato , se non che per pubblico 
letterario convitto, in cui a pubbliche spese, co- 
me lo erano quelli dell’Africa alimentavasi la gio- 
ventù saracena , e nella carriera delle lettere si 
educava m ; indotto a questo sentimento da ciò, 
che confrontando quanto scrive Beniamino tude- 
lese della scuola di Alessandria eretta fuori della 
città, e Giovanni Leone africano delle scuole di 
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Marocro ed altri scrittori presso Ermanno Cor- 
rigio f de j 4 nti(ju. Jaidem. f. ) , lo trova 
corrispondente colla esjiosla descrizione della Zisa 
di Leandro Alberti ; |initliè qui osserva colonne, 
marmi, opere a musaico, fonte ecc. E degna cer- 
tamente di lode l’ idea del nostro accademico ; 
ma non so quanto sia vera. In questo 'caso che 
cosa erano gli altri due palazzi ad esso vicini . 
di simile costruzione già caduti c distrutti, dei 
quali fa jiarola lo stesso Leandro Alberti? di- 
cendo « parimente io credo che fossero quegli 
altri due palazzi , li (piali totalmente giaceno 
rovinati non molto da questo discosti >3, altre 
due scuole per la pubblica istruzione? esse sa- 
rebbero di troppo, c troppo vicine, e se tutti c 
tre orano da jirima quasi contigui , quale peri- 
colo per gli Emiri di essere assaltati da’ Cristia- 
ni e da’ Greci ? Io non vedo questo pericolo ; 
nè tampoco quando fosse rimasto isolalo , aven- 
do potuto essere sullicientemente difeso e custo- 
dito dalla milizia da ogni insulto del nemico; 
nè per questo immaginario pericolo si sono aste- 
nuti i Principi di fabbricare de’ luoghi di deli- 
zie lungo le mura delta città: Inebriato della sua 
idea il lodato can. 'Schiavo non rifletté alle se- 
guenti parole, che aggiunse il citato Alberti do- 
])0 la descrizione del jialazzo , della peschiera c 
del giardino, immediatamente juima de’ testé ci- 
tati due altri palazzi destrutli « ancor si scor- 
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et anche parte di essi in piedi , per li quali si 
può giudicare , che fossero quivi grandi , et su- 
perbi edificj sì per servigio della famiglia dclli 
signori, come per hospitio de' forestieri , che di 
continuo venivano ad essi w. Tutti questi edi- 
fizii mettevano certamente al coverto di ogni as- 
salimento e \li ogni insulto gli Emiri ed i loro 
tesori : A dire il vero non mi sembra questa la 
migliore ragione per destinare quel palazzo al 
convitto di pubblica istruzione : Ma la forma 
deir edilìzio, le colonne, il musaico, le stanze, 
il fonte simìgliantemcntc alle scuole di Africa c 
di Alessandria , descritte da Beniamino , da Leo- 
ne africano e da altri non ne sono una prova? 
lo sarebbero, quando fossero privativamente di- 
stintivi di tali edifizii , ma cessano di esserlo, 
quando era questo 1' uso delle fabbriche saraceni- 
che. Ecco ciò che scrive lo stesso Giovanni Leone 
nella Descrizione di Fez pag. 278 ; Mnjcima 
domoruni pars latcrilms, depictoque lapide sunt 

elegantissimae Ilabet autem qiiaelibct do- 

mus duas, nonnullae vero tres contignationes : 
deinde eleganlissiina his addunt deambulacra , 
quibus ex uno in aliud Iranseunt sub eodem 
tecto cubiculum , nani nifdium scinper domus 
tecto larcty (ed io credo che il (jiiadrato infe- 
riore del palazzo dove sono, come dice Leandro, 
tre sacelletti sottoposti agli altri tie del qiia- 
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drato supcriore discoperto, lo fosse stato penal- 
mente da prima, e thè in tempi po.sfeiiori eli 
fosse stata fatta la volta) cubicufa autem tjiute- 
dam ab hac , alia ab illa parie sunt aedi fi- 
caia Turrim in super aedibus fabricare so- 

lerti multis ornalam t ubiculis , ad quam sese 
mulieres^ ubi Inboris sunt perLaesae ^ recipere ^ 
anirttumque remillere solerti, a qìca ad onthia 
fere urbis loca prospeclus palei. E non è il pa- 
lazzo della Zisa deseritto da All>erli compara- 
bile piuttosto agli edifìzii comunemente usati da- 
gli Arabi secondo il rapporto di Leone africano, 
che alle scuole di Alessandria e di Marocco ? 
Saranno le colonne ed il fonte, che ad un pa- 
lagio reale ben si confanno, le marche di distin- 
zione delle pubbliche scuole? lasciamo a suo luo- 
go la verità ; senza di questo la Sicilia , e in 
conseguenza Palermo che ne era la capitale, eb- 
be a’ tempi degli Arabi uomini grandi in dot- 
trina ed in iscienza. ( V\>d. il cap. De Viris li- 
leratis apud Arabes Sicnlos del can. Gregorio 
nella tanto lodata opera Jicr. Arab. eie. a pa- 
gina a33 ). 

Venghiamo a ipiel che vi è da riflettere su i 
rapporti de’ citati autori Leandro AD)crti e Fa- 
zello. Essi amhidue hanno questo palazzo tutto 
come opera de’ Saraceni. Se crediamo però a Ro- 
mualdo salernitano, autore contemporaneo de’ pri- 
mi Re norinanni, esso è fattura di Guglielmo 1 
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di questo nome. Ecco le sue parole : Eo tem- 
pore Rex TV. palatium quoddam altum satis 
miro artificio laboratum prope Panormum ae- 
dificari fecit., quod Lisam appellavit, et ipsum 
pulchris, pomijieris, et amoenis viridariis circum- 
dedit., et diversis aquarum conductibus , et pi- 
scariis satis delectabile reddidit. ( Presso Ca- 
ruso Sibl.'Sic. T. II, pag. 870). 

Io piglio la via di mezzo, e porto ferma opi- 
nione, che P esteriore del palazzo sia stato tutto 
di costruzione saracenica di data anteriore all’e- 
poca normanna ; ma che molte innovazioni sienvi 
state fatte da’ Normanni , e credo benissimo da 
Guglielmo essere stato di altre magnificenze ac- 
cresciuto, che poterono indurre Romualdo a chia- 
marlo autore di quel palazzo. 

La sua forma perfettamente conforme a quelli 
descritti da Leone africano e dagli altri scrit- 
tori che trattano di simili edifizii musulmani , 
quella sorte di connessione delle pietre quadre, 
le arabiche iscrizioni simigliantemente al palazzo 
della Cuba, del quale nessuno scrittore fa auto- 
re i Normanni, iscrizioni che tutto che non pos- 
sono leggersi per la corrosione , pure nemmeno 
sarebbero state lette in alcun tempo ad occhio 
nudo per la somma altezza in cui sono , e che 
altro non debbono contenere che la solita pro- 
fessione di fede maomettana : Non v’ è Dio se 
non Iddio , e Maometto .Apostolo di Dio ; ed 


Digilized by Google 


i ']6 

altri versetti alcoranici, coni’ è l’uso de’ Musul- 
mani, me ne rendono convintissimo; e se eccet- 
tuiamo Pomualdo salernitano, gli altri scrittori 
non meno anticlii, da’ quali Fazcllo prese le sue 
cognizioni, e parlicolaruicnlc 1’ autore della Gui- 
scnrdu eli’ egli dice anlicliissinio, l’allriliuiscono 
a’ Saraceni; nè dopo clic venne in luce la Cro- 
nicrt di Romualdo , Io stesso can. Gregorio, a cui 
era somnianienle nota la di lui cronica c tutti gli 
altri scrittori della nostra storia , cangiò parere 
intorno a questo edilizio. 12gli nella sua opera 
(Ber. Àruì}. eie. pag. 236 ) reca questo palazzo 
in argomento della perfezione delle arti in Sici- 
lia sotto la doiiiinazioiic degli Aglabiti c de’ Fa- 
temìti. 

Risogiia riflettere ancora clic il citato luogo 
di Romualdo non va esente di sospetto di essere 
stalo intruso nella sua cronica da (|ualclie mano 
straniera. Si jiarla di ipiesto palazzo dove non 
era l’ opportunità , e dove sarelilie stalo naturale 
il faine discorso non fassene nioltoj Trattandosi 
in essa del ritoriio in Roma di jiapa Alessandro 
scortalo da cinque galee di Guglielmo dal me- 
desimo con altri doni apprestatigli da Palernio 
jier difenderlo contro la flotta pisana, che l’inse- 
guiva, c dell’ onorato e religioso ricevimento che 
Romualdo e tutta la citta gli fece in Salerno, 
.«i soggiunge immediatamente; Eo tempore Bex 
fE. pulalium quuddani etc. quod Lisam oppel- 
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lavit , e qui n’ è anclie il nome sbagliato non 
già per errore dell’ editore, ma si bene per fallo 
corso dal principio; poiché tanto nell’edizione 
di Muratori , che la trasse tlalla biblioteca am- 
brosiana , quanto in quella di Caruso clic ri- 
cavolia d*'7dtro fonte, si trova la stessa deno- 
minazione di Z//.vrt che afìàtto non le ajijiartiene; 
apjiresso poi allonpiando 1’ autore descrive la 
morte di Guglielmo, e dijiinge le di lui ferme, 
il carattere, le virtù, i vizii, c assegna le opere 
ch’egli fece, di tutto ragiona fuorché del pa- 
lazzo della Zisa; Ma sia pure fuori di ogni so- 
spetto questo liio'^o di Romualdo, non basta forse 
per chiamar Guglielmo autore di quel palazzo, 
Tesserlo stato de’ tanti cambiamenti e delle nuo- 
ve magnificenze ivi fatte (i)!* Or che quel no- 


(i) Ciò ctie dire T'c;one Falcando ìyiUelnms copilans , ut 
quia pater r/us Favariam UTimnrrnum alinqiie rlelrcta/ulia loca 
J'ecerat, ipse quoque patalium noviim construerct, quod . . . . 
videretur unirersis nperi/'iis patris pracminere, lo die esegui, 
seinliru favorire t’ asserzione dell' arcivescovo di Malenm j 
ma io collo stesso Falcando cercai di mostrare nella memo- 
ria del palazzo reale die di esso inteodeva parlare l'autore, 
(piando ilisse palatium novum cnnslrueret ; nè perchè voleva 
egli superare in magnificenza le opere deliziose del padre, 
deve coiidiiiidersi , die dovette falihrirare un palazzo di de- 
lizie : Il suo iutcndimeiito sarchile stato (seguilo nuiiovando 
cumc l'ero nella maggiore inagnifireiiza il palazzo reale, lo die 
viene alleile alteslalo da Eeiiiaiiiiiio liidelcse in quelle pa- 
role : In tuie urbe rcffia domiis conslrucla esl a Gultelmo re- 
ge. Ilincr. Henium. Tudel. pag. no. 

12 
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l)ilc e sontuoso cclifizio non nacque così come 
l’ osservarono c Leandro All-erli , e FazeUo e 
tulli gli allri che lo videro in tempo de’ Nor- 
niitnni ; nè fu fatto da Guglielmo di pianta in 
quella maniera, in cui allora da’ del li scrittori fu 
visto, è una cosa evidentissima. Piiniicramenle 
la maggiore porla della facciala , dove 'essi tro- 
varono, e. sono tuttora le quattro colonne di mar- 
mo che sostengono l’arco, fu da piincipio assai 
pili grande e senza colonne, ma dello stesso di- 
segno delle altre collaterali; cioè a dire, di tre 
archi concentrici l’uno iscritto all’altro a forma 
di fasce, die l’uiia si eleva sopra dell’altra; ma 
questa fu tagliata nella fascia inferiore sino a 
certa altezza per collocarvi le colonne anzidette. 
L’erudito duca di Serradif'alco nostro concittadino, 
che unisci’ alla bella letteratura molta perizia 
di architcl tura e di disegno; il quale so che si 
(I accinto ad illustrai'e le antichità di Sicilia, e 
molle cose ha raccolto intorno a questo palazzo, 
che presto darà alla luce, me lo fece osservare 
chiarissimaiuentc, e dovemmo convenire che ciò 
fu oj»era de’ Normanni ; dappoiché la porla infe- 
riore immediatamente ad essa opposta mostra aver 
soderfo lo stesso taglio, ed avervi egualmente sup- 
])lito con altre qual Irò colonne di ordine corin- 
zio; Quali iimovazioni, sebilene avessero potuto es- 
sersi falle in tempi jiiìi recenti, pure fa d’uo- 
po riconoscerle de’ tempi normanni ; perciocché 
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quel sottarco appoggialo su le quattro ycolonue, 
che al presente è dininto a fresco con putti ed 
altro, al tempo di Alberti era fatto a musaico, e 
doveva fare un tutto col quadrato interiore do- 
ve conducono direttamente le due opposte-^*)orte, 
di cui l’ incrostatura a musaico non potè essere 
in gran parle'clie de’ A\)rmanni per la ragione, che 
tanto gli alberi di ])dina e di ulivo lavorali a 
musaico nel muro di mezzo alla maggior, porta 
rimpelto, che stanno sul luogo dov’era Taquila al 
tempo di Alberti (i), quanto i pavoni sono sim- 
igli cristiani, c le figure degli arcieri si conven- 
gono pili tosto a’Crisliani die a’Saraceni, i quali 
rigorosamente pigliando le parole del verso 22 
della II Slira del Corano JVe ergo ponatìs Deo 
similitUfHnes avevano a scrupolo il dipingete im- 
magini (3) ; Si aggiunga che la forma del fonte 


( 1 ) Quem’ aquila a musaico, die opyi piìi non esiste, sa- 
reblie tta credersi un’ insegna <ii fainiijliii, ina non può sup- 
porsi anteriore all’epoca sveva. L’aquila che esulò dalla Si- 
cilia dopo i Romani fece a noi riluruu sotto j;Ii Svevi. Priore! 
Siciliae re^r!, scrive l'azello dee. 3 , lih. p, cap. ?i, pai;. 53 : 
Saraceni et Nortlimrmni non arjuila , sed propriis insif’ni- 
hus siint usi ex Homanis deinde ad Caesares , et tan- 

dem ad Srerns l'ridericum prìmuin, Ilenriciim sextum, t'ri- 
dericum secundum hnperatores pen’Cnit. Siccome questo pa- 
i.izzo 111 per Illudo tempo ret.iof^io dei Sovrani di .Sicilia lai- 
che pi.liò, e conserva il nome di Castilreale , è verisimila 
che venuto in inano de^li Svevi ^li sia stala allora apposta 
quell’ aquila. 

(a) Marracci T. /, Prodromo pag- 70 asserisce che io nessun 
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sotto 11 •pavimento del palazio su di cui scorre 
l’acqua die da’ pradini del mino discende, così 
come re l’iia descritto il citato autore e come 
atfnalincute si trova, attentamente considerala, 
non Ila dio la forma di croce prcca , la quale , 
dee supporsi opera de’ Noruianni. 

Al tempo di queste innovazioni liisogna ascri- 
vere l’iscrizione cufica, die dall’ima e dairal»- 
tra parte del muro della porta intermedia si ve- 
de scoljiita all’altezza de’ capitelli delle colonne, 
clic il nuovo arco già detto sostengono; poidiè 
cammina colla stessa elevazione delle colonne, e 
rientra nello sfondo, die fanno all’arco le mede- 
sime colonne. Questa iscrizione , che si ricono- 
sce anche da Inori il palazzo, è stala sempre og- 
getto (Iella mia curiosità, niente potendo sperare 
da quella della sommità , che i; nella stessa itie- 


luo^i) ili:l ConiiHi si proilìlsrono le immagini , die nel ver- 
so y'i cli-Ila .seconda siira rfient iiiliil athid tmprohaUtr, quarti 
Ji/nlatrin, ma eli’ è certo MaomcUn e i suoi seUalori essere 
siali iiii|itacaliili nemici delle iiiedcsiiiie. 

Kgli c vero die ne liilli ; né in nuli i tempi furono essi 
cosi amipoloii ; ÌNoi aliliiamo delle inntiele eliigiale dopo t’nn- 
dccinio secolo, e si Sa ancora da un Cut/ice della Libreria escu- 
rinte rapportalo da Casiri llibliotb. Àrabirn- Hutpana T. II, 
prtg. i-.'i che Mnaria Ucn .Ibi Mnpbinn primo califfo ommiado 
l'anno 4 ’ ddl’Kgira, coniò de’ iiiiiiiini d’oro colla sua cflicie 
rappreseiilaiile un uomo armalo <li spada; similmente Alidal- 
inaltc coniò in Ir.ica delle monete d’oro effigiale; Kcl uoslro 
caso però a riguardo delle altre circoslaiue (juclle iiiiiuagini 
devono crederti opera de’ Crisliaiii. 
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scili Da condizione di qnttlla della Cuba; ma ben 
m’ accorgeva , che qiie' caratteri erano troppo 
astrusi, scolpili di più in mezzo a tanti adorni 
d’intaglio che li rendevano più oscuri, c che la 
calce della quale erano ricoperti ue rendeva im- 
possibile la lettura ; se non si fosse fatto in lu- 
cido esaftameiitc il disegno. Non è molto tempo 
che la premura ed attività del prelodato duca 
di Serradifalco, cui espressamente |)icgai, ne fe- 
ce eseguire il disegno ; ed avendomi su di esso 
lungamente applicato riconobbi tutta la dillicoltà 
a poterne conseguire la retta intelligenza : Non 
mi ajutavano le forinole coraniche , di cui so- 
gliono abbondare tutte le cufiche iscrizioni ; per- 
chè nissuna quivi ritrovasene: Non v’ era segno 
che le lettere potessero comporre una qualche 
data di tempo: Tutto era oscuro ed equivoco; 
e da ciò entrai in sospetto, che per ragione del- 
1’ oscurissima intelligenza di questa iscrizione , 
che per altro cadeva sotto gli occhi di ognuno, 
nessuna menzione se ne fa dal can. (Ircgorio nella 
prelodata sua opera Rer. Àrab. eie. dove quasi 
tutte le lapidi di Sicilia vi si trovano incise e 
tradotte dal famoso signor Tjchsen ; ma nondi- 
meno io ini vi provai, e credei dalle circostanze 
locali, che in gran parte sopra ho fatto osservare, e 
dalla relazione di Leandro Alberti della jieschic- 
la, che stava incontro al Palazzo , potersene cac- 
ciare una intelligenza analoga alle medesime; così 


Digitized by Google 


jSa 

parsemi ritrovarvi il nome del re Rupgeri , ac- 
cennala la costruzione del fonte e dell'osservatorio 
nel mezzo della peschiera, e aver trovata 'la ra- 
gione della sua denominazione nella parola jjtjjtJÌ 
jilaaziz che è 1’ nlliina della iscrizione.' Le dif- 
ficoltà però che ini restavano erano grandi, mol- 
te voci erano slenlalanienle tirate alfa’- intelli- 
genza , e la sintassi arabica in parecchi luoghi 
soffriva ; onde temeva quello , che non è nuovo' 
in simili travagli accadere, di essere totalmente 
lontano dal vero; quindi giudicai consultare i 
piu rinomali araliisii di Luropa, e chiedeie i lo- 
ro lumi. Indirizzai pertanto con una lettera il 
disegno della lapide e la mia interpretazione al ce- 
lebratissimo Silvestro de Sacy, professore di lin- 
gue orientali nella università di Parigi, al barone 
consigliere aulico Giuseppe Mammer in Vienna, 
tanto rinomato e conosciuto per le sue dotte ojiere 
e traduzioni dalla lingua arabica c persiana , al 
professore deile lingue orientali in Oxford ed 
all’attuale prof, di lingua arabica in Malta. iNes- 
suna risposta mi è pervenuta da Malta c da Ox- 
ford ; ma eiibi l’onore dopo pochi mesi di es- 
sere riscontrato dal si". Mammer , il quale non 
apiuovando la mia interpretazione confessava pe- 
lò di non avella jxilnlo interamente spiegare; 
onde mi diede 1’ interpretazione di alcune pa- 
role, che cred Ite potervi leggere con sicurezza 
offerendosi insieme , se io lo volessi , di inviare 
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e la mia e la sua spiega2Ìonc al sig. de Sacy, 
ed al famoso sig. Fraeliu in Pielrohurgo. La sua 
risposta non mi coiiviuse pienamente, massime 
quanto alla sua inlerpretazione, onde proponen- 
dogli i miei dubliii nuovamente il pregai die 
avesse la compiacenza di sentire il parere di quei 
due doltjssimi uomini. Di là a poco mi giunse 
una corte.ic lettera di risposta del sig. de Sacy 
con la sua interpretazione tutta diversa dalla 
mia , e ad onore della di lui vaslistiima cogni- 
zione ed abilità posso ora presentare a mio cré- 
dere la vera intelligenza di una così dilTicile iscri- 
zione. Io, tranne qualclie piccolissima dilllcollà, 
ne restai pienamente convinto, e ne lo ringra- 
ziai dicliiarandoiiii tenutissimo a’iumi c favori di 
lui. Non passò molto, che il sig. Ilainmcr m’in- 
viò da Vienna la risposia del sig. Fraelm da Pie- 
troburgo , nella quale confessa di non aver po- 
tuto cavare nulla di significante, eccetto qualche 
parola qua c là che non tirava a conseguenza, 
e mi soggiunse che col conierò aveva già spe- 
dito il disegno e tutto a Parigi al sig. de Sacy, 
dal quale non ho che aspettare , essendomi già 
arrivata la sua interpretazione, alla quale mi so- 
scrivo. lo vado ad esporre nella tavola io» la 
lapide, e qui appresso la riduzione e traduzione 
ch’egli ne fece. Per le considerazioni poi de’ dotti 
nella lìngua aggiungerò alla fine di questa me- 
moria le comunicazioni che ho avuto (on questi 
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signori, in cui vedranno la iiiiu interpretazione, 
le ragioni die iii’ avevano indotto in errore, la 
diliicoltà ddla cosa, e l’oiior clic si deldià alP au- 
tore della vera per me ed intera interpreta- 
ziune : 


fif , 

o L>!S=^ L-doJi 


J-- 












Qutim ocuìis optimi Bep’is praestantissimi 
regnnriim Mundi manifeste compertum fuerit 
maria , et eoriini prospectum populis auspicata 
esse, atfj/ie 

p'isum esset -Regi hujus haevi, qui sua po- 
tentia mare spirituale est, ut se conspiciendum 
darei , et in publicum predirei , vivificata est 
liaec Regia per manum et charitaicm hujus 
( Principis ) digni cujiis e.rpectetur aujcilium , 
et maghifici- Ovvcio Quotiescumqiie oculis eie. 
manifeste compertum erit etc. atque videbitur 
eie. ut se conspiciendum del, et in publicum 
prodcat , vivi fii^abit tir haec Regia etc. 

Non poteva questa lapide nè meglio; nè più 
dottamente essere interpretata, .\mniircraniio gli 
intendenti nella sua lettera le sue dotte riiles- 


V 


Digitized by Coogit 


r85 

sioni; Quanto a me, eccetto ]>oche difficoltà e 
di poto inomcnio sopra alcune parole, ne re- 
* stai soinnianinitc soddisfallo ; ma mi pigliai la 
li licita di sominetteigli che le ultime tre voci 
^ soQ’rono tre irregolarità, 

c sono 1 ° la voce ftiji posta in luogo dell’ af- 
fisso a, 2 ” manca 1' f iniziale di e bi- 

sogna supplirlo coir f dell’ f<ls& in maniera, che 

10 stesso f serva a tutte le due parole , benché 

11 dolio inlerprele li pose tutti e due; 3° man- 
ca nella lapide il e? avanti per tradurre 

digni a tjuo auxiliinn ejrpectelur et magnifici^ 
che se si leggesse fiXli. Ecce 

hic rtuxilium petenti mngfiificiis, nessuna irrego- 
larità vi sarebbe per me, e l’espressione sarebbe più 
energica. Per altro sembra permetterlo la forma 
de’ caratteri della voce , dappoiché 

sebbene 1’ .a. medio sia di una lunshezza forse 
anche superiore all’ f pure non è separato dal iJ' 
come dovrebbe esserlo, e tome lo sono nella no- 
stra lapide tutti gli ì, die vi occorrono. 

Questo é ciò che può dirsi sull’ addotta iscri- 
zione, e da e.ssa nc ho sempre dedotto la deno- 
minazione della /òsa. Nella mia inlci prelazione, 
che confesso lontanissima dal vero , c che tutta 
si aggira sulle circostanze dei luogo, sentii pure 
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che il nome di la-Zisa con cui il palazzo e quella 
contrada si conosce , era provenuto dall’ ultima 
voce dell’ iscrizione esimio , eccellente , 

magnifico apposta come aggiunto all’ameno luo- 
go della peschiera incontro al palazzo; non mi yt 
ricredo ora dell’origine di tal denominazione, ma 
cambia solamente l’oggetto, c se "‘secondo la mia 
inlerprct azione credei essere stato chiamato quel’ 
luogo ])cr la sua magnificenza alaaziz ‘ 

volgarizzalo dal popolo in la-Zisa secondo la dot- 
ta interpretazione del sig. de Sacy sori jtersuaso 

che la stessa parola alaaziz con cui si 

esprime la magnificenza del he , gli abbia dato 
l’origine, e ne abbia stabilito la denominazione. 

rrima di venire alle comunicazioni che tenni 
cogli accennati Signori sembrami opportuno ren- 
dere nota al pubblico una scoperta fatta di re- 
cente dal chiarissimo nostro professore di fisica, 
e regio storiografo sig. Abate Scinà che questa 
iscrizione riguarda. Nel «lotto rimunigare ch’egli 
fa le nostre memorie letterarie per portare a com- 
pimento r eccellente sua opera, che per mode- 
stia chiama Prospetto della storia letteraria di 
Sicilia nel secolo i8” trovò fra l numerosi ma- 
no-scrilli del fu monsignor Alfonso .'Viroldi cono- 
sciutissimo letterato, ed insigne proleltor delle 
lettere un foglio diretto al sig. fìubriele Castelli 
pnucijie di Torreiuuzza dal famoso Olau Gerar- 
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do Tychsen in daln de’ 6 settembre 1786 da 
Burtiovio , ia cui dava la spiegazione della la- 
* pide della Zisa. Per mancanza di questa noti- 
zia, aveva io lormato sospetto, die il dotto ara- 
bista per la somma oscurità, della medesima non 
crasi prestato a cacciar fuori la sua ialcrpreta- 
zioue, per quale motivo era stata omessa dal Gre- 
porio nella sua opera Rerum Arabie, de. , c 
qualche cenno ne feci, allora, che s’ è veduto alla 
pag. 18 1. Dopo la comunicazione però che imme- 
diatamente me ne fece il lodalo sig. Abate com- 
presi esserne stata cagione la poca soddisfazio- 
ne, che arrecò al Gregorio l’interpretazione del 
sig. Tjchsen. Credo ben fatto rendere anche que- 
sta di pubblica ragione, onde gl’ indotti mede- 
simi della lingua comprendano quanto in questo 
genere di monumenti fucile cosa sia deviare gl’in- 
tendenti dal vero senso per poco che una falsa 
idea si attraversi loro alla mente , e la leggen- 
da di una o due parole diversa da quello che è 
si stabilisca per certa. 

' lo el)bi la fortuna di ridurre a più esatta in- 
telligenza la .spiegazio le fatta da quello esimio tra- 
duttore della lapide dell’orologio di Palazzo, che 
a suo luogo rapportai , ma in questa mi è toc- 
cato trascorrere con lui, e con qualche altro, 
difrereutemente ciascuno, in un senso tutto diver- 
so di quello che dopo avere ammirato la spiega- 
zione del sig. de Sacy son persuaso , che la la- 
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pide realmente contenga. Ecco come egli scrive; 

Inserì ptionem in impìuvio veteris Mauroriun 
palata Zìsae hunc in moduni interprelor : 

Latus dcjctcrum 

Oiil) ^ 

Ujì^I ULsb 

h. e. Ecce clnboratum fuit implnvium \n area 
muUitmlinis scaturiginuni furto modo, praedi- 
tum duobus carialibus rcsiduis apte dispositis 

Latus sinistrum 

|C^ (Jl> 

h.e. Atrium est, et quidem mansio marina 
cum cisterna exundanle, cum murmure, et ra- 
dialione, et cum cunicu/o, per impluvium acto 
ad aquam deducendam , et distribuendam per 
septem fontes. 

Ex ipsa demum impluvii structura diiudi- 
enri potest , utrum cum versione mea concor- 
det nn vero cnm frongnt. Ni Jnllor in hac area 
varii fontes salientes fuisse videnlur, quorum 
aqua per aquaeductus in ciiternam aut implu- 
vium Jluebat. 
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COMUNICAZIONI 




COI SiCtfOKI 


- ^ BARONE GIUSEPPE IIAMMRR CONSIGLIERE AULICO 
.E ANTONIO ISACCO SILVESTRO DE SACY (*) 

iiiiWfiWSOrii 


Doctissimo viro Josepho Hammer Findohonac 

Doctissimo viro Silvestro he Sacy linguariun 
orienlaliuin Parisicnsi Projcssori eie. 

S À LKaTOK MOItSO SàLVTEU 


(^uum intentatam hactenus , vel frustra susce- 
ptain arabicac iiiscriptionis interprelalionom, mei 
nuincris rationc, nuper claliovasscin , cam libi, 
pracclarissime , doiti.ssimeipic Vip, mlttcrc Ib- 
slino, Iiac quidem melile, ut si tuo jmlitio, quum 
tanti in arabicis litloris valcas , alicujus prelii 
ipsam cxistinics , tua auctoritale firmctur, du- 


(*) Le Jcllere ori"iii.ili ilei sij;. i/« Sacy ed Hammer , col- 
r annessa del sig. fraen .sono state da me depositale nella 
llihiiuleca del (’omiine di l’alermo e sono inserite ne’ niss. del 
can. Gregorio \ o\. ^accolla tli dispacci e di teucre diuomini 
illustri dirette al can. di Gregorio in llue fog. 249 i e segu. 
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biunKjiic luiriisque aniimiin deponam ; sin mi- 
mis , quelli peiiiiinum seiisimi libi exliiberc vi- 
deatiir, randidiis imperlias. " * * 

Diflìciilimiim , qtiidcm , opus agpressus smn , 
illud enim esl liiijiismodi, ut ncque Corani ver- 
sus, iieqiic INIuliamini'dicac pentis nomina, ne((iie 
anniis Jleglrae, qu.ie oniui.i sulisidio slint ciificis 
inscrijilionilius inlerprclandis, elici jiosse videan- 
tiir. Et Iute rcric ex causa existimo eam non 
rcperiii in arnjila reriiiu arabicaruin , quae ad 
Jiistoriam Siculam spedarli, Collectionc ab cru- 
dilissiuio Cl eoni io edita armo 1790, ubi undic|ue 
conquisila ar.iliica niouuuicnla , et a doctissimis 
viris inlorprelata in luccm |>rodita siint : eicnim 
nostra iscriplio in udiiuc integro saracenico Pa- 
lalio ]>rope urbein taiii in piopatulo est, ut ocii- 
lis illud eliaiu foris ini iieiil nini subito occurrat; 
cjiianivis cl ob propriam cbaraclcrum difliculta- 
lem, xetustaleinque, et ob calcis eopiam jier to- 
tum imperile didusae, iionnisi post exactuni esem- 
plar, assiduiiiiique laborem spes clìulgeat eam in- 
vesligauili ; quorum piimo jaiu l'avciitc fortuna 
tonfeclo, alterum non rccusavi. 

Lege igitur, quaeso, cpiod tuis submitto ani- 
inadversionibiis atljectniu exemplar , ut tandem 
redegi , cjucmcpie inde sei.siiin cduxi ( exempl. 
ut in tab. 7 ). 
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I 

, . ^JÌJ Oi^U bil^yO^ 

v^Xif ^J~ 3 

v>xa j C/.<S^ éS-« o O J.i;il^-*t 

Ecce qùod pulchre eff'ormnliim est in im- 
pluvio possessionis prnestaniioris inter posses- 
sioiies bonorum Mundi, ob ma^ni/iceritintn et 
speculam earum in niillibus, et ob Rogc- 
rium jam Dominum: Jori s infra inanantis aquae 
cffundcns eam consjjicue et lente, et inde ubi 
restagnatio aquaruni, et in inedia soli locus re- 
spectionis earum praecclicns. 

Fatcor quidem me in multis liacicre, vcreor- 
([ue iic id mihi accidat, quod non est ranim in 
liujusmodi litlcrarnm fonnis evenire, ut alter in- 
terprcs ab altero longe discedut. Sed qiiac me 
in errorem iuduxcrunt, si a vero abenaverim , 
vcl mihi adjumenlo lue re , si justain inlelligen- 
tiain aliquatenus attigerim, inniiere operae pre- 
tium sunimopere est. 

Hand dubinin quin , Noribmannorum tempo- 
ribus, mediae inier duas minores alias, quae sunt 
in prospectu, jannac, jam primilus ejnsdcm sa- 
racenicae arcliitcclurae , trinni videlicet eircnlo- 
ruin eoncentricoriuu ad modiim l'aseiae inviecm 
eminentium , iiifìina circuii fascia ad quaindain 


lya 

altitiidincm reseda fiierit, eitpie tlualnis ex nfro- 
(juo lalere tnarmoreis eolumiiis cimi siiis »oiiii- 
tliiis epislyliis luerit sii|)pletum. Idem qiirt(|ue, 
eodeniqiie tempore accidisse cldiiim est jiIIciìaÌu- 
lermediae pnrtao illi npposilae, iilii ex iilio/pie 
latore jiarieli irisriiipta , rapiliilis coliimiiai ora 
arcniu primo reeenliorem sustiuentiiim nostra 
incsl inscriptio, cnjiis fnrnix, ut a Leandio Al- 
berti prodiliim, ernt pinsivo opere ornatiis. To- 
tiira terlio ampli (piadiali siilidialis i|iiondam, ut 
moris crai, parielum Icctoriiim, quo recta diuit 
utraque porta, opus esse Norllimaiinorum, auri, 
et diversiculorurn lapidimi musivi operis orna- 
iiieiila , elligiesqiie pari modo eflìirinatae Sapit- 
lariorimi, l’avoiinm, ramoriimque l’almaruni, et 
t^livaruin liiculenter osleiulimt. 

Foiitis deiiiqiie constriiclio in dicto quadrato 
mnpnac crucis praecaiiieae speciem pulilire cxhi- 
lienlis, tali qiiidem jiacto , ut aqua ex inferiori 
muri jiarle inciliae porlae ojiposili cnimpens in 
marmoreos pradiis primo incidat , inde per cru- 
tem jialenler leniterque linai, donec per subter- 
raneimi rivnm ad exiremiim crucis evancscat , 
Norllimannoi nm lempora aperte innuit. 

llacc qimm ila sint allalae intellipentiae , 
qiiain probahililer oirerre possiint inscrijitioiiis 
cliaracleres , inilii visimi est jirae ceteris inhau- 
rere. Et si a vero non lonpe dislem, indubitan- 
ler leneo, ibi et Kogerii nomeu extare, et cou- 
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sulto, ut medium in insci ijilione locum oLline- 
ret in duas fuissc partes divisum; (juod (]unm 
• (juatnòr constet lilteris, ut passim arabice scri- 
ptum occnrrit, qunui(|ue natura liticranim illnd 
^ coinponentium , si dividi vdil , trcs carnm dc- 
Leant necessario scribi conjnnctiin, ad kallif^ra- 
pbiam refercndain arbitror liltcranim f'im , et 
aleph imreninsam conjnncfionem. 

Ut denique consict quo uilatnr iimdamcnto 
mea lectio, et inlelligentia postremae insiriplio- 
nis scntentiae, verba rcleram praecitali Leandri 
Alberti Bononiensis in opere: Descrizione di 
tutta l’ Italia , ed Isole pertinenti ad essa. Ve- 
net. edit. iS’jr. llic qnideni in dcscriplione Pa- 
normi, ubi an. ia2ti degebat , exactissimani bu- 
jus Paiatii descriptionem timo teinporis facicns 
Iiaec iiabct. c< In mezzo di quelli doi sucelletti, 
che sono dalli lati è uno liscinolo et nella fonte 
doi artificiosi scaloni di bianco marino. JNcl mez- 
zo delli quali da un artificioso .sci|dione di iiie- 
talio esce gran copia d'acqua ecc. Scendendo poi 
vdal detto Palazzo vedesi avanti la maggior porta 
per poco spazio una vaga <|undrata pescliiera, 
creata dall' acque, che dalla fontana soprannomi- 
nata per quello ruscelletto scendono. Cosi è lor- 
inala questa pcsibiera; gira intorno aoo pie- 
di nel cui mezzo vedesi un bello, et vago 

edilizio, anch'egli di quadra figura, cui entrasi 

per un picciolo ponte di pietra Quivi ritro- 

t.ì 
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valisi tre lidie , et inistuale feneslre Qui 

si preseiilavano le Signore, et dalle leneslre pi- 
gliavano suoi piaceri, vedendo vagare li pesci fra 
le ae<|ue clii.iie o. llace ]-.eander Alberti. Hujus 
ijnidcui operis iiiliil ad praesens est rdiqni , ex- 
ecplo ipiodam raro soli vestigio, quod ligoni tcr- 
raui colentium sjiarsiiii rcsislit. An vero North- 
inannorniii tempora praeeesserit, vel niei laudali 
Rogerii opus ruerit, iiihil ex liistoria ; lioe tan- 
tum certi liabemns ex Ugone Falcando, rjui sub 
IVilIelmo 1“ et 11" siiam scripsit liisloriain, ipiod 
Rex Rogerius praclcr Finutrimn^ et AJimnernum, 
malta alia dcUatahilia loca feccrat; horum unum 
credibile est illiid luisse, et nostra imiiii inscri- 
jUione. lit si ila se res liubeal , dicere non am- 
bilo, quod hoc volgare nomen la Zisa, quo ab 
aevo liaec subiirbii pars diguoseilur, non quidem, 
ut niigali snut seriplores, a Zisa altera ex dua- 
biis, vel Iribus l'.miri euiusdain lilìabus, quibus 
singulis pro|irias aedes pater conslruxit, niutua- 
tiim lueril, sed (juod ex loco juciindae obscrvalio- 
nis aquarnni, qui yflaaziz eximius^ praecellens^ 
magriifteui' , juxla meam leclionein praedieatur, 
temjioris intervallo in vulgus corrupte pertran- 
sieril. 

llaccsunt, cpiibus le doetissimmn, praoslantis- 
simumque Virum, nipote a nobis dissitum plc- 
uius inslructnin volui ; tuae mine est benignilulis 
lueimi, (piodcumque sii, acquo animo opus susci- 
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pere, meque de tua sentenlia , cui curii debita 
gratiai-um actioiie subscribaiu, ccrturii vicissiin red- 
dere. Vale, Daturn Pauoniii die prima Sept. iSaS. 


Doctìssimo viro Salvitori Morso 
. JosEPHUs IIawmeiì s. r. u. 

A 

• f 

Coofìteor me nec tuac interpi-etationi inscri- 
ptionis cuticae assentiri, nec cani totam enucleari 
posse. Credo sic legi debere : Lo ìiì ecce quod 
aedificatiim est (si leges Irimcite) aut 
aedificavit (foeniina) Dsisa (vox illa Z,i- 

sa cuius nomcn fonti adirne iiiliaeivt) 
aut potiiis prò visu Regis 

Celsissimi :\W\c in copia deest articulus Jf aule 

(qui an revei’a in lapide absit verifices ve- 
lim : ) LóoJt regionum mundi uyi 

aut nomcn credo esse Regis in cuius gra- 

tiam Dsisa Inlnc fonlem exlruxit, ari sit Leo 
aut aliud simile nomcn asserere non ausim ; si 
nomeii non est, legercm 5; „ 

L^L 

cum generositate ^ et gratin emens 
bi dschudin ve minnin bnijen. 

Sed quid eraerit mihi prorsus non liqriet. 
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Ncc nomcn Ko^orii ilistincte Icgere possum ; 
inilimn seciiml 10 lincile clanini; 
lìex tciitporii, clein ^j^Xx.k> Jìuhii nioglmi 

nmre abumlnns (scn sufliciciis), hi liaulihi 

in ciraiitu pnrmn, quid 

sit anirmarc non aiidco; seqncns <5)^ bijedili et 
non (gkJii Icgendnni censco, ncnipc ^LJJf (j)k^ 
in manu ejus provincia; bignificalionem sequen- 
tis ^ crticre ncijuco; qnod In òjùJb legis po- 
tins legendum, et scqnens vox 

nani .si legendnin ossei, quid foret, 

prima trinili perpendicnlariimi , qnae recte for- 
mat litteram 

Accipe lienigiio qnae candiilns impcrlior, et 
.si nlleiioreiii elncidalioiiem desidei as, liane tnam 
iiilerpiolalionem viris duolnis in Icgcndis ciificis 
insci i])tionilnis perilissimis niminim (il. S. de 
Sacy et Cl. Fraclm commnnica, aut si mavis, ut 
illìs conimnniccm, milii hanc miltc, qui Inbcns 
illis, qnae tu legisti, et qnae ego legi, submis- 
snnis sum. Vale. Nonis Novembiis 1833. 

Vindobonae. 
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Doctissimo viro Josepho Hammer 
Sàivjitok Mokso saliitcìtt. 

• . T 

9 

>. Grato obsequentiquc animo tuas acccpi litte- 
ras , scd qiium tc iniparcin fatearis loti inscri- 
pliotii enucJfandae, despcraiidura ccnsco da recla 
eiusdem i/ilclligenlia ; co magis quod quae prò 
Certis posiiisli , sic siiiit composita, ut imllum 
ccrtam idcam permittant cUbrinaii. Et re qtii- 
dem vera, quem sciisum alTerrc pnssniit juxta 
te esplicata sulijecta inscriplioiiis verba ? 

cc Ecce quod aedificatum est (voi quod ciedi- 
Jicavit Dsisa) prò viste lie^is celsissimi regio- 
n uni mundi (Leonis vel similis) vel cum gcnc- 

rositate et gratta emens 

Rex temporis, mare abundatis^ (scii siifflciens') 
in circuita eius purum , in manti eius provin- 
cia .... 3 }, 

Supple quaecuraque velis in ceteris dictioui- 
bus , quid inde concipitur ? 

Addas nonnnllis a te indubitanter lectis, meo 
videri , non esse omnino assentiendiini. Et pro- 
fccto unde eruis nomcn Dsisae , dnm alisolute 
decst » post qiiomodo slarcnt siiie arli- 

culo et qno omnino earont ad hoc 

ut dicerent JRegis ce/sissirni ? Nonne ilio idem 
essct ac diccre, ulgallite, et italicc ciaiius njc 
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expliccm pour la vite de Roi per la veduta di 
Re non autem da Roi del Re ? Qunmodo quo- 
que parceridum scriploii , qui sibi prrmisit vo- 
ccm voci pracmittcre ? 

Juxta me res;ularius ossei explicari prò vim 
Giz Rcgis cchissmii (reclius celsiaris)^ sed in 
hoc casu quae concordanlia inlcr et v.„/ws<o '? 
lollas iionien Lconii voi similis , legasque ^ 
L»jb generosilale, et grada emeiis; 

quis, qnidve oiiieiil ? crii fol lasse dicium in sc- 
ipiciiti dii lioiie •t' soqiifiis riiim dictio non adeo 
est detiila, ul Icgi oiniiiiio non possit. Ut tan- 
dem iiiiqoid imiiiam de liis, quae in sinistra li- 
nea legisti, laleor ouiiiia qiiidem taliler Icgi posse, 
sed quis snisiis in ouinihns ? Quid si mare pro- 
cul disici ? quis in xus cum imiucdiafe scqucnli 
iìi lìianu eins provincia ? Kl jioslremo quid est 
illud non quidcin masdarum X Conj. 

verbi Jijli, babet cniin ^ superfluum; sii tamen, 
quaenam eius significalio, nisi deceptio? Quo- 
modo legis ulliiuam dictionem, (juain ego 
lego, linde nomen Zìsae desumo; quae posset 
coneordarc cum aniecedenti diclione , quam prò 
niasdaro X ( oiij. verb. accipio 

Ilis perspetlis valdc timeo, ne in taenebris per- 
petuo mens siriploris delilcscal. Vcruntamen si 
arbitrai is prodessc posse clarissimorum de Sacj", 
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et Fraehn lumina , et coiisilia , eos udiiibeas ob- 
srcio, wnstraiicjue inlerpretaliones super specimen, 
quoti libi reniitto una cuui prima mea epistola, 
coi’uiii animatlversioiiibus e\ponas. Vale. Sexto 
Kaleiitlas Februarii i8a4. 

Clarissimo eira Salvatori Morso apud Panormit. 
lin^uac Atabicae Professori 

Ànt. Isaac S ilv estek de Sjtcr s.o.p. 


Ad tuas literas, ipsis Calcndi.s Sejitembris anni 
mox elapsi datas, quasijue ante Ires circiter mcii- 
ses a viro niultum venerando Marcinone de Bon- 
nay accepi, cìlius utiquo respomlissem , V'. Gl., 
si oiiiniiio mibi satislccisst^l , qiiam mine ad le 
mitlo inscriptionis arabicae, de <|iit ad me scri- 
psisli, inlerpretalio. Al diim moras trabo, spe- 
rans fore ut pcrfectius aliqiiid , et assensu tuo 
magis dignum menti se oirerat, bos Ires nienses 
elaln passiis siim, noe tamen quidquam piofeci. 
Confìdo nibiluminus , te, prò tua bumanitatc, 
banc respondendi dilationein culparn non dilli- 
tcnti benigne condonatnrnni. Inscriptionis ara- 
bicac cxeinplar ad me niissnni, ut juimmn ocu- 
lis usurpavi, paruiu milii anisit leclionis et in- 
terpretationis tentameli , de quo i^uid senlirem , 
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co£;iiosccrfi urehar. Phircs enim in eo voccs oc- 
ciirrcbant u communi lorjiiendi catione alicnac , 
qiias vix in Iiiijusmoili sci iplionìhns lociim obti- 
ncrc posse existimiiham , et (jiiae , nisi (jnatlam 
vi adhibila, non videbaiitiir illi senlentiae accoin- 
modali posse, qiiam inde elicere conatiis fueras. 
Praclcrca nullo modo pcrsuadeie milii potcram, 
iiomeii Rogerii ita divisum i’uissc, et in duas par- 
tes divnlsnm, ni tilii visiim fnerat, ncc c dneti- 
biis literanim Rogerii nomen iniiirmarc poteram. 
lllnd eliam considcrandiim \cniebat , quod posi 
iillimam, ut jmtabas , liujns nominis lileram le- 
ga as vjUJlf, qimm j)io lingnae ara- 

bicac ratione dicendnm fuissct Kì abs- 

qne arliculo Jl in priori voce; et rovera jndi- 
carem alimi quidvis polins , qnam Jl ibi scri- 
jilniii esse. Itaqne Ino logcndi et interprefandi 
jiciiciilo pi'niliis, ad tempus saltcm, seposito, et 
qii.uilnm fieri potuit, a mente eliam, atque me- 
moria esulale jiisso, toepi ipse, proprio raarte, 
de vera inscriplionis araliicae Icclionc mecnm 
quacrcro, et nibil liaesitans, si imam vel alleram 
voi;cin excipias, de (|iia nonnihil dubitalionis ani- 
mo baesil, ita Icgendnm esse statili: 

^ t ^ ^ * l' 
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h>y^ 0^>J^ vi^X» (^If J 

òj^ OyO ^boJ^ J5tÀj6 3 ^JiLÌàjJt 

' , r j-O^^ v^bcwif f«Xg 

Voces, de qiiibns niìnus niilii satìsfacicbat mea 

> W 

haec Icctio, hac sunt, nempe J 

Qiiin eliam suspicio iiicidebal in voce, a qua in- 

s 

cipit seconda linea, et quam Icgebain, ali- 

quid aut crasiim fiiissc, aut in excribendo oniis- 
sum. Vix eniin milii persuadebam ultimam li- 
terani inicgram esse, et magis conjcclando, quam 
scriplurae vesligia sequendo legendum esse 
judicabam. ^'unc ad intcrprclationem venio, quae 
niihi, libentor faleor, satis insulsa videlur, nec 
ideo tanien mullum abborrere a temporum ilio- 
rum liarbaric. Al tjualiscuniquc sii, eaiu in me- 
dium proferre non iccnsabo, in alioniin senten- 
tiain ire paratus, si quid inelius afleiHtiii'. Ulani 
igitur accipe , quae ila se babcl. 

« Quam ociilis nplimi Be"is praesUmlissimi 
regnoruiii muiuli nituii/t'ifa coiujicrlum fuisset ^ 
maria, et eoruin prospectiun populis auspiiuta 


Digitized by Googlc 




202 

esse y (tlque visiun esset Regi hujus nevi •, qui 
sua polenlia mare spirituale est, ut se conspi- 
cieiuluni darci , et in publicum prodiret , vivi- 
Jicnta est haec regio per manum , et caritatem 
huius ( princijìis) , digni cujus expecleiur au- 
xilium, et magnifici >3. . 

Iliuid dilllteor voccni (quac a 

s 

theniale ut cuin AiaLlcis Grnmnialicac ar- 

tis Scriploriljus loqiiar) paulo insoleiiliorem esse, 
ncc in Icxicis iiosliis comparcre; at meniiui me 
in illam plus semel intidisse , et ad ralioncs 
grammaticae illam infornialam esse nemo vel le- 
vilor doclus iiificias iLit. Si quis tamen rcspcctus 

fucrit, qui loco maluerit Icgerc 

. fc ^ 

quasi miiins rccte scriptum prò Lgl^^, liaud 
mnltiim me ro])ugnanlem liabebit. Durius forte 
dictum videbitiir at quid 

video, in bac ipsa mctapliora sitmn est, omiie, si 
quod est, liuius iiisciiplioiiis acuuien, (piuiu nem- 
pe Kcx oceano assimilelur, et popoli dicantur ita 
recre.iri Regis sui aspectii, ut exultaul in gaudio 
cfrcrunlur, cousideralis et menle eouspeetis oni- 
nis generis ulilitatibus, ijuae in geiitem ad crani 
maris habitautem ex ejus vicinitate rcduudnnt. In 
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qiiamdani suni similitudlnem , (juam ad sentea- 
tiae concinuitatcìn , cxistimo. 

Haec sunl, V. D. «juae tuo jutlicio dijudican- 
da reliiiquo, illa si tiln probata fuerint, pergra- 
tum erit, ut me a scopo non vacasse gaiidebo: 
sin minus, palientcr i'crain , et inclìora edoceri 
me [laliar. 

Vale V. Gl. mcque libi commcndatum habe. 

Scribebam Lutetiac Parisioriim, XVI Gal. Jun. 
au. 1824. 

S\iperitis sciipta duin relego, aiiiinadverto me 
tria verba et per prae- 

teritum verlisse, quac, si baco scriplio ad nor- 
mam puri arabismi cxigeinla est , prò futuris 
babenda siint , qnippc (juae a parliciila ur 
regantur. Et re diligcntiiis pcrpensa, vix dubi- 
to praestare , ut per f itura rcddantur in bunc 
modum. 

« Quotiescumqne . . . manifeste compertum 
erit . . . atque videbitur ... ut se conspicien- 
(lum (let, et in piiblicnin prodeat; vhificahitur 
haec regio efc. >j 

Atque siispieor liaiic insci ijitioiiem eirra par- 
lem illam regiariiin ai’dium iiisciilplain fuisse, 
linde palcbat prispeclus in l'oiuni, et ubi Rex 
sedere solilus crai, qnolies siibdilis se conspicien- 
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duin praebcre volcbat. Quibns positis, statim in- 
tclliginiiis qua de causa millius certi priiicipis 
meutio fit ili iiisciiplioue , quae ad onincs quot- 
qiiot futuri cruiit Siciliae Reges, pertiuebat. 
Vale ilcrum, et me ama. 

Doctissimo i’iro Ant. Isaac Silvestro de Sàct 

Lingunc Arahirae in L'nwcrsilate 
Parisiensi Professori 

SjirjTon Morso s. n. r. 


Accopi tandem tins din optafas litteras, quae 
longas moras incxplicaliili voluptatc compcrisa- 
> runt. Sciebam V. I). le pracstautissimis doctri- 
iiis imbulum magiiiim esse in arabicis litleris , 
sed maximum ncscicbam. Summa admirnlionc 
perculsus sum , qiiod in re tam obscura tantum 
luuiinis cfTuderis, ut quae, non dicam milii, qui 
nemini sum comparandiis, sed et peritissimo, et 
opeiibus proditis celeberrimo Joseplio Ilammer 
didlcillima visa sunt , in eam venerint clarita- 
tem , ut caccutire debcal , (jui tuae nolit sen- 
tentiae subscribeie. Accipe , qiiain ipse non ita 
priileni ad me misit c Viuclobona, interpretatio- 
iiein , ingenue proliteiis tolam non posse inscri- 
ptionem enucleari. 
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Ecce quod aedificalum est , vel aedijicavit 
Dsisa (a qua, ìnquit, nomea fonti adirne inline- 
ret) prò visu Regis celsissimi rcgiomim mundi 
Leonis (vel alius Regis similis nominis , jui- 
tatque deessc in copia articulum Jl ) cnm ge- 

nerositate, et gratia eniens liex temporis, 

mare ahundans ( sen sujpcicns: ) in circuita ejiis 
purum in manie ejus provincia » 

Celerà vel non Icgit, vel alilcr, qiiani ego sen- 
tielwm, ai l)ilratus est esse legenda. F.xpcelo adline 
Osonicnsis Professoris interprelationein , et for- 
tiler alteram accipiam a doclissinio Fraelm ejiis- 
dein Hanimeri grafia elal)oralani , quac si tiiac 
non accedent, certo mihi non arridelninl ; ita 
enim a fc sunt omnia perpensa, ut millum ver- 
bnni illecfum, et non in minin conveniens, nul- 
luin apicem inexplicatnm relinqtias. Optarem tan- 
tum, ut quaedam in textu scripta fiiisscnt, quac 
tantam barbarieni non rcdolcrent; hanc enim ce- 
tcrae Siciliac Saracenorum , et Northmannorum 
temporum inscriptiones a Gregorio editac, et a 
te alias niemoratac non sapiunt; optarem ut quae- 
dam cssent proprietali, et arabicae sjntaxi ma- 
gis consona. Faleor vini milii facerc illiid 

prò JLscof sumplum, cimi parti- 

ciila i constiuctum , post sine ar- 
ticolo, inlcr et positum , 

fJui prò affixo » usurpatimi, obcvwyif, quod 
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potlus scribcmliim csset ila scriptum, 

ut idem f ei sirmil scrvial, et praecedenti IJuÒ^ 
praecedenti carcns , mule trium |X)- 
stremanim vocimi sensus esso videretnr liujus 
(principis) au.rilium peteutii magnifici. Ve- 
runtanicn quid meliiis , doctiusque . liis , qiiae 
invcnisli , potcril excofjilari? Auderem solum , 
si tilii placiicril , praediclas vocos legcre fJji 
yùjjc}] ccce hic (princeps) auxìUum 

petenti magìiiflcus. Eiigc igitur, V. I). ilerum 
euge, alligisli scopmn, et niilii, et libi gralu- 
lor, inibi quia tani comitcr tua iniperlitus ts lu- 
mina, libi quia Omni laude dignus appares. Uti- 
nam mea laus tnis respondeat merilis, sed qmim 
tanti non valeam, sit saltem prò tibi debita gra- 
tiarum actione jieipetua mei grati animi obser- 
yantia. Vale. 

Scribebam Panormi Idibus Julii i824> 


J U S £ P 11 11 S II A M M E R 
Doclissimo t’iro Salcatoiìi morso s.r.n. 


Ex epistola adiiexa^ qiiam nltimiis ex Russia 
milii adtulit cuisor, colliges doctissimum Fraeh- 
nium nil in euucleanda cufica inscriptione profe- 
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cisse, quare ìllam liodie ad Chorogctem profes- 
sonira orientaliuiii, ad clarissinuim Silv. de Sacy 
laitto, cujus responsum, qiialcciiinqiie sit , fide- 
liter tibi redditiims siini. 

Interca Vale Tibi , et fere stndiis Orienta- 
libiis. 

Vind. Calemlis Septenibris 1824- 

Quod atlinet ad inscriplioiieni Arabicatn Pa- 
norniitanain, cujus apo"raj)huin una ciimd. ab- 
batis Morso iulerprelatione iiiecum cnmuumica- 
sti , et quae quonam in monumento insci ipta sit 
didicisse velim, vobcuienlor dolco iicc me in ea 
rito solvenda oplimam viam invenire jiosse. Ut 
primum abs le accejicram tentavi, deinde inter- 
jecto spatio ilernm tentavi, at uli priore, ila 
et altera vice, irrito eonalii ; linde jam ad tc 
remino. Etenim, qui olini Iiaud sane panini Icm- 
poris in talibus etiam titulis cuficis solvcndis , 
qui vere supra vircs incas crani , impcndere so- 
liliis crani , jam aliquot ab bine annis plus sa- 
pere coepi , et gravissimam tcmpoiis jaclurain 
indigne ferciis lianc institui ralioiicm ut, si quid 
cufici vel seciindis curis tciitaturu expediri a me, 
et ad liqiiidum jicrduci non jiosse video , pro- 
tiiiiis abjiciniii , aliis me Iclii iorilnis id permit- 
fens. Maxime aulem ila soleo tniic, qniim inscri- 
jitioiicm aliqiiam non in ipso monumento , sed 
in excmplo imilaiido cxaminarc licei. 

Cl.autcra abbalis Panormilani interpretationem 
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alicnaiu e>sc iiiilii cci tìim est, quani quid certis* 
simum. Nec vctcris sciipliirae ductus nmiies ri- 
te reddit , nec arabica , quae posuit genio 1ÌD- 
giiac consentanea sunt, nec denique qnae ex iis 
eflicitnr seiiteulia, idonea est, et talis qiuc pio- 
bari possit. Krjiiidem elsi liaec, illa ret lius ilio 
legere me credam , disjiincta tamen membra in 
corpus jungere non possimi. Quuiu anlem te, 
ut cui et ipsi non omnia expedire licuit , cl. 
Morso, ut ex ejus ad le data epistola intellexi, 
male habiierit, «piidni dnbitem me in eadem 
causa versanleni in idem discrimcn dare. 

Vale, vir celeberrime, mihique, ut facis, fa- 
vere perge Tui observantissimo et studiosissimo 
r,. M. Fraebn. 

Scripsi Petropoli d. a3 Jun. r. si. 

A. MDCCCXXIV. 
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DESCRIZIONE 


D I 

PALERMO ANTICO 


La topografia dell’antico Palermo, che impren- 
do a trattare , si deduce in gran parte da’ due 
antichi autori, che ne hanno scritto distintamente, 
il Geografo nuLiese ed Ugone Falcando; Così 
il primo nella seconda parte del clima quarto (i) : 
« Resta ora a far menzione dell’ Isola della Si- 
cilia; dico dunque che la Sicilia t; uniichissima, 
ed il suo re Roggeri possedè al presente, men- 
tre si scrive questo libro , cento e trenta ter- 

a.a-LìLo j . òs Okju (i) 

ìsòjb 

IyÌLLXmJ fJuó Li 

IjJj 
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rilorii contenuti in questa medesima Isola. La 
prima città di essi è Palermo eccellentissima 
per la sua grandezza e nohillà ; essa è situata 
al lido del mare dal lato d' occideute e tutta 
circondata di monti. Due sono le parti che la 
compongono il Cassavo ed i Sobborghi. Il Cas- 
sare è quell'antico e celebre die smldividesi in 
tre ordini , l'ordine di mezzo contiene degli edi- 
fizii, vi sono però ancora degli edifizii negli altri 
due ordini. I soblx)rghi contengono il rimanente 
della città , che la cingono d’ ogni intórno. Ivi 
sussiste l’antica città dinominata la Chalesa, re- 


IsLcw-^L? ^ 

^ ■ j LLlru«.J L? . .ù« > 

Lei ^ 
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sidenza del Principe c dei suoi fuiniliai i al tem- 
po de’ Musulmani, inp;ic.s.so del mare ed oHicina 
per la fabbrica delle navi ». 

« Palermo (dice Uqone Falcando) città famo- 
sissima (i), capo e gloria di In! Io il regno di Si- 
cilia , situata nella spiaggia del mare, è troppo 
esposta da un lato a’ freqiieiili suoi insulti, a ri- 
spigncre i quali oppone l’antico palazzo, che ap- 
pellasi Castello a mare, e forti muri di nume- 
rose torri muniti. Il nuovo palazzo sorge alla 
parte opposta dell’altro lato.... che di ogni di- 
lettevole cosa ricolmo , tome il capo a tutto il 
corpo sovrasta, cosi esso l’intera città signoreg- 
gia, la quale in tre parli divisa contiene in se 

l'resso Greg. 

Rer. Arah. pag. ii 4 - 

(i) « All tc iiiihi venieiicliiin est, urbi» Annosissima, tolius 
» regni Siciliae caput, et gloria, rjiniin etsi liigiie lauilnrc non 
» valeo , tacere tamcii omuino nnn possuin , tam accepti me- 
li mor beiieficii, quam siugulnri giurine tuae miraculo provo- 

•1 catus Haec vero civitas in yilano sila niaris ex unu la- 

N tere crebris insiillibus faligatur, cojiis l.-iincn flnclibiit re- 
11 liincIcnHis vetus palaliinn, qiiorl dicitur niaris Castellum , 
Il murusqne multa turriiira dcnsilale nuinitus opponit. Alte- 
11 rius vero lateris parlcm opposilain palalium nnvum inse- 
11 dit.... qiiod omnimudae voluptatis gratia delibutum tam- 
ii quam caput reliquo curpori , sic toti siipereminet civitati. 
■1 Quae trina partitioue distiucta , tres in se partìculares, ut 
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]>cr cosi dire Ire particolari città. Quella che nel 
mezzo è collocata delle due estreme, la più ec- 
cellente per la nobile slrullura de’ suoi edifizii e 
per la grande altezza delle siie mura, è separata 
a destra c a sinistra dalle altre due parli , po- 
co larga si, ma molto estesa in lunghezza ». 

Fermiamoci per ora a questi primi tratti di 
Ugone Falcando, e riuniamoli a quanto ha detto 
il Geografo nuhiese. J^alermo dunque è situato 
in un j)iano, ojipone al mare da un lato un an- 
tico castello detto CnsicUo a mare; egli è cer- 
tanicnle da <pieslo lato il sobborgo che cinge Pa- 
lermo da seitcnirionc : E egualmente indubitato, 
che dall'alito lato il sobborgo, dove resta l'an- 
tica città della Chulesa 1 lascia l'ingresso al ma- 
re, e deve esser\i una sinuosità cosi profonda 
e sicura, <|unnto si possano sul vicino lido fab- 
bricare e uietlere in atfjua i navigli. Ecco dun- 
<pie la ])iìi seru|)lice disegnazione dell’antico Pa- 
lermo; Esso consideralo senza i sobborghi cuna 
lingua di terra che sporge sul mare, la quale ri- 
stringendosi da ponente a levante, lasciando due 

I 

i> ita cllxcriiii, coiitiiiet civilaics. Quarum qtiae inier cxlre- 
u mas ini.'itia rnlloratur, nobili aediticiorum slructura prae- 
n polliMis inceliti iiiiiriiriim ultituibue al> utraqne dextra le- 
>• \-Jiqiie scjiiiiyitiir, laliludiiiis pariim lial>i.-us, in lutl^nm vero 
» sp.ilio majore porrccla, ut si qiiis diias acquales aeqnaliuiu 
» circnturnm miiiori s propurlioncs ad cliordam unam coninn- 
»• ijal ». Presto Caruso T. /, /lag. ,\oti e scg. 


Digitized by Google 


ai3 

comodi porti dall’uno e dall’ullro fianco sino quasi 
al suo estremo , dovette formare la sede di que- 
gli abitatori, che la chiamarono i primi ITavof- 
fxoi Panormus, tutta porto. Verosimilmente da 
prima non consisteva che in questo circuito tutta 
la intera ciÙii ; questa quindi c non altra è l’eti- 
mologia di*Palermo, e Greci e non altri dovet- 
tero essere quelli, che tale nome gl’ imposero. 

Quanto riferiscono Tucidide c Diodoro di Si- 
cilia, riguardo al suo sito ed alla sua denomina- 
zione , combina letteralmente con questa parte 
che ho delincato , e dcv’ essere quella chiamata 
da Polibio lib. 1“ FljiXxiffoXts città vecchia per 
distinguerla dagli altri accrescimenti poi fatti 
dalla parte meridionale di essa, che il mare se- 
parava dal piano testò citato, da lui chiamata 
Nsa^roXis città nuova. Nulla di meno nell’epo- 
ca normanna, in cui scrivevano h Geografo nu- 
biese ed Ugonc Falcando, la città vecchia era 
cosi rinnovata, che riguardo ad essa la Neapoli 
veniva ad essere vecchia , ma ne conservava sem- 
pre il nome nelle nostre memorie per ricordare 
l’ antichità della sua prima fondazione. È certo 
intanto che da settentrione eravi Castello a mare 
in quei tempi principio del sobborgo di quel lato, 
e che è chiamato antico castello, c dall’altra 
parte vi avea a’ tempi del Geogralb nubicsc una 
città antica detta Chalesa principio dell’ altro 
sobborgo, sede un tempo de’ Principi musulmani, 

I 

l 
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meno antica certo di quella di mezzo, ma di- 
venuta già vecchia dopo il rinnovamento dcl- 
1' altra. 

Resta a .stalùlire il punto estremo dell’ antica 
Pntepoìi , per dove entrando il mare dividevasi 
in due jiarti , e veniva a Ibriiiarc i due porti : 
Questo per testimonianza di tutti gli scrittori , 
che tic conservarono la tradizione e ne videro 
i vesligii, di cui una jiicciolissima parte ancor 
ne sussiste sulla chiesa di s.<> Antonio, è certa- 
mente il luogo in cui innulzavasi la lamosa torre 
di Haych, soggetto dell’impostura degli Ehrei e 
dell’inganno di tutti i nostri per più secoli, ciò 
thè dimostrai nella mia terza memoria. Stabilivi 
questi estremi ci riesce facilissimo segnare il mu- 
re, che dall’uno e dall’ altro lato l’antica città 
circondava. 

La liocca per la quale esso entrava a formare 
i due porti era contenuta tra (jasicllo a mare e 
la Chalesa. Io non saprei dire .se quell’estremo 
di terra, appo del quale s’ innalza la chiesa della 
Catena, che e per la solidità del terreno e per 
il dist!gno gotico annunzia certamente la sussi- 
stenza dell’ altra parte di terra che formava il 
.sobborjro meridionale della città , fosse stato al- 
loia il )u-incij)io del terreno di quel sobborgo , 
o .so esso si estendeva più oltre il mare dirini- 
jietlo il castello ; poiché si sa « he una catena 
chiudeva l’ingresso a’ due porti attaccata dall’e- 
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stremo del castello a mare all’altro opposto, la 
quale mentre il conte Buggeri, occupati avendo 
alcuni paesi d^lla Sicilia, trovavasi in Traina, 
fu ralla e portala via da’ mercatanti Pisani vo- 
gliosi di vendicare alcune ingiurie ricevute dai 
nostri, e impazienti di aspettare i Normanni per 
congiungersi seco loro ali’ assedio di Palermo , 
come riferisce Gofl’redo Malaterra (i). Io non 
esiterei a credere che dalla catena, la quale il 
porlo chiudeva , avesse preso il nome la vicina 
antica chiesa di santa Maria della Catena, se il 
nostro Pirri non attestasse di esistere nell’archi- 
vio di essa chiesa il monumento sicuro di un 
miracolo operalo dalla Vergine in favore di tre 
condannati alle forche, che dallo scioglimento 
delle loro catene diede nome alla chiesa (a) : Co- 


(i) «I Pisani ergo mercatores, qui saepius navali commercio 
» l’anormuin lucratum venire soliti erant, quasdam injiirias 
» all ipsis Panorraitanis passi vindicare cupientes, navali exer- 
a cilii.... apud Siciliam in porlo vallis Deminae nppliciic- 
» rulli, lecatumqiie Corniti Troinam millentes etc. vela in 
» portum ( Panormi ) dirigunt; sed plurimam multitudiiicm 
» liostium exhorrentes. . . , catena tnntummodo, quae portum 
» all una parte in alteram claiidebat, abscissa. Pisani reversi 
n siint 11. Presso Caruso T. Il , pag. iq 3 . 

(q) Pirri Noi. Eccì. Panorm. pag. 164. « Anno iSgi die 
» u 3 Augusti illiid accidit mirabile, quod bis versibus expli» 
n catur li : 

Dum male tres Jiierint Martini tempore regie 

Proeiucli lui Jìircas , grandine, »t imbre pluit. ■■.•r 


1 



Disltizegby Google 


2i6 , 

munqne egli siasi , per questa Imcca introduce- 
vasi il mare, il quale da una parte protracndosi 
sino al lago del papireto per quei confini nel- 
l’annessa carta topografica segnati, come da’ bassi 
fondi rilevasi, c dall'altra dilatandosi jier l’at- 
tuale piano di Ila marina, c continpando giusta 
i notati confini nella carta suddettarofleiiva uu 
comodo porto avanti la chiesa di san Michele 
arcangelo, dove era 1’ officina delle navi dal no- 
stro geografo accennata , e veniva restringendosi 
ad essere rispinlo dal picciolo fiume che sboc- 
cava a piè della porta di Busuemi, dove uu pon- 
te riuniva le opposte sponde della città. 

Secondo Invegcs Palermo antico pag. 6o e 76 
r estensione del mare dalla parte di occidente 


Misti in Itane Marine Portus, lune Virginis aede, 
Damnatos viniiex, lahitur inde dies. 

Nocle rogant Marine numen , recidere catenae , 

Alqtte soporalis omnthus ttede menni. 

Liberal hos vere Rex conscius, unde Catenae 
Firginis hoc templum non sine laude vocant. 

« Itine celebre Divae Mariae leinpium orlum habuit, cui 
n l)ac catenae nomen fecci-e, non autcni eae quibus olim por- 
» lus Panormilanus claudcbalur •>. 

Questo nioiiuineiilo dell’ archivio di quella chiesa fu igno- 
ralo sicuramente dal Fa/.ellu ; poiché egli ne atiribulsce la 
dcnomiiia/.ioiic alla catena che chiudeva la bocca del porlo 
dicendo lib. 8, dee. i , pag. <■ oh id nuiicupaluin , quod 
» portus littori incubai; ubi olliii cuoi profuslor erat , ne 
It fliiquando hostiles rostrnlac naves in porlum irruerenl, ca- 
>> tana ferrea faiicibus iusuita utrinque erat colligata ». 
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e di settentrione è ancor più grande di quella 
che abbiamo marcata. Egli vuole , che dal pa- 
pireto si fosse esteso il mare sino al luogo detto 
volgarmente Danisinni , e al convento dei Cap- 
puccini , mosso con alcuni eruditi da ciò , che 
come ad alte sponde di vivo sasso un ampio e 
profondo Ietto sottoposto si vede: Nessuna men- 
zione si fa però dagli storici di questa esten- 
sione; e non solo Ugone Falcando nella descri- 
zione del circuito di Palermo perfettamente cor- 
rispondente alla carta di Mariugo, sopra la quale 
abbiamo delineato 1’ estensione del mare, riduce 
al papireto il mare da questa parte ; ma quivi 
stesso assegna i confini del porto Procopio de- 
scrivendo nel libro P De belio Gothico l’espu- 
gnazione di Palermo fatta da Belisario (i); bi- 

(i) H Panormus nrbs sola, quoniatn in ea valliltim erat Go* 
» thorum praesidium, ac miiiiitissimus erat lociis, obsidiunem 
» expectavit, ac pertulit. Quae cum a terra niuiiitisilina es- 
■> set, bostesquan coutemncrcl, quiuimino et ut abirent ini- 
» perabat, classe in portiiin delata, mari tandem expugnata 
» est, porlus enim iisque ad moenia patebat. Animadversum- 
» qiie a Bellisario Tiierat quibiisdani iu luris ninlorum na- 
» vitimque .allitudincm Celsius allolli , quam moenia ; Quarc 
i> classem intra portiim suis statim ut agereut jussit, ac mu- 
li rum ad mare situm subirent, qui forte erat ilefensoribus 
•1 vacuiis. Jaclis itaqne in porlu inox aneboris , uavibus in 
>i luto firmalis, quanim mali urbis propugnaeiila snperabant, 
» exiemplo Icmbos sagiltariis compleni, sublalosqiic ad mali 
» suspendiint fasligium. l'iide ex einiiieiiti Gollii sagiltis un- 
ii diqiie idi, et iuslauli pericolo addnclì, iu iiubellem forini- 
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sogna pertanto ripetere da altra cagione le alte 
sponde, e l’ampio e profondo letto, o supporre 
seccata assai più anticamente (jnclla porzione di 
mare al di la del palazzo regale, che da tutti 
gli storici è riferito per il punto estremo della 
città. 

Divisa in questa maniera tutta la città in tre 
parti , uniformemente a quanto dicono i lodati 
due autori, l’uno sotto nome di città c sobbor- 
ghi, c l’altro nell’espressione della triplice par- 
tizione eh’ egli compara a tre particolari città , 
cominceremo a considerarla dalla parte più no- 
bile, che sotto la denominazione di Cassavo com- 
prende il geografo, e suddivide in tre ordini, 
e che con pari divisione il Falcando distingue. 

« Tre princij)ali strade, continua Falcando, 
dividono hi piarle di mezzo , che tutta la sua 
lunghezza misurano (i)i La strada di mezzo detta 
via marmorea, occupata per lo piu di cose ven- 
dibili , si stende dalla parte superiore della via 
caperla sino al palazzo degli j4rabi, e di là ar- 
riva alla porta inferiore vicino alla piazza de* Sa- 
raceni. 


n dinem adì «ine mora mox l’anormum Bellisario dedunt ». 
Prec. toc. cit. 

(i) « H.1UC ilem tres viac dividimi principales , qiiae lo- 
n lam ejus loiii;iliiilitu'm mctiuiiliir. llariiin media, ipiae Vi- 
» cus marmoreus iiomiiiatur, et rebus occupatur venalibus a 
» parte superiore viae cooperlae ad palatium Arabum, inde- 
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L* altra via comincia dalla torre Pisana per 
la via coperta, e stendendosi sino alla casa ar- 
civescovale vicino alla Cattedrale perviene alla 
porta di sant* j4^ata; passando quindi per la ca- 
sa dell’ Ammiraglio Majone arriva sino alla piaz- 
za dei Saraceni, dove alla via marmorea va a 
congiungersi. 

(’omincia la terza via dall’ au/n regia che re- 
sta sotto il palazzo , c stendendosi per la casa 
del detto Saraceno sino agli edifizii del conte Sil- 
vestro , ed alla cappella di Giorgio -Ammira- 
glio, arriva ohbliquamente alla vicina porta della 
città ». 

Le tre enunciale vie sembra che cosi misu- 
rino la Inoghczza della città di mezzo , che la 
via marmorea venga in due eguali parti a se- 
carla (i), e le due altre la cingano lungo le 
mura della medesima. 


» qtiK ad inferiorcin portam jiixla forum Saracenum directe 
■> protenditur. Alia quoque a torre Pisana per viam cooper- 
» tam ad domum Archi* pisropi jiixta majorem Erclesiam, 
» mox ad portam saiictae Agatlics, deinci-ps quae per domum 
>• Majonis Admirati ad praedictiiin forum Sarareniim pcrtran- 
» sit, ibidem viae marmoreae conjnugcnda. Tertia sane ab 
u aula re-^ia quae Palatio subesl per domum dirti Saraceni, 
n et capellam Geori;ii Admirati porrieitiir , et inde ad pro- 
li pinquam urbis portam obliquata deflertitiir •>. Faz. loe.cit. 

(i) Era questa via presso a poco la stessa, che si conosce 
og^i sotto nome di Cussuro, ed avea iionie di eiVi marmcirea 
perchè lastricata di marmi , i quali durarono sino al tempo 
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Essendosi scpnrataniente p<arl.ito nella prima 
memoria del ]>atazzo recale primo e principale 
edifizio della citlà di mezzo, e’ innolt reremo agli 
altri annunziali in generale dal Geografo nu- 
Liesc, e più disliutameute dall’accurato Ugoue 
Falcando. 

Una j)arte dello spazio clic forma un gran piano 
al jircsentc, c precisamente quella più al pa- 
lazzo vicina , era allora dalla parie meridionale 
circondala di grosse muraglie a forma di un tea- 
tro, lastricata tutta di marmi, destinata (come 
crede Fazello ) a’ pulddici giuoclii , agli spetta- 
coli (i) ed alle concioni del Ile al popolo, detta 
a suo tempo cala verde c secondo il Cascini sa- 
la verde , verosimilmente perchè svelti i marmi 
dal .suolo davi l’erba cresciuta, tanto die an- 
che il bestiame vi pascolava ed il solcava l’ara- 
tro; i muri però d’allomo ciano sino a’ suoi tem- 
pi jior la grandezza c concatenazione delle pie- 
tre dall’imo al sommo in tutta la loro integrità; 


del re Federico di Ara;;ona, sotto cui furono svelti Fanno i3i5 
per lanciarsi contro gli assalti del duca di Calabria tìglio del 
re Roberto di ^apoli ; Fer questa ragione credono alcuni man- 
care tutte quelle >talue, delle quali le basi e i piedcst.alli con 
delle iscrizioni si trovano raccolti nella casa l’relnria. Vcd. 
Cascini yUa di santa Rosalia di^rrs. / , ;;«£». ut. 

(i) Il Cascini è ili parere che il nome di piano degli spet- 
tacoli provenga piuttosto dal luogo, dove iu tempo di perse- 
cuzione martirizzavaiisi i Cristiani lue. CU, pag.it. 
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ma furono essi appianati l’anno i54y per ser- 
vire alla costruzione de’ nuovi baluardi del pa- 
lazzo , quasi che , lo stesso Fazello soggiunge , 
non avesse avuto Palermo dentro c fuori la città 
delle cave di grandi sassi alti al taglio comoda- 
mente (i). 

Il rimanente poi del j)iano attuale del palazzo 
e buona parte de’ lati della via marmorea pre- 
sentavano in quel tempo le nobilmente costruite 
ofliciuc delle migliori manifatture (a;, « c dove 


(i) » Aule arcem ìpsiim aliium eraf, vfruaculc Sala olirti, 
» sed aetatc inea Cala viridis dirtiim, an][>liim, spaliosuni , 
» qnod ad liidos 5pectaciilaqiie edeiula , ac recis cuiiriones 
» ad poptilum liabeiulas tliealri usiiin praeliehal, lorits et pa- 
» rio lapide constralus: et muro rirnimscptiu , quem a mc- 
•> ridionali latere per tot nniiorum spalium qiiadratorum, iii- 
» genliumquc saxorum cuinpagine ab imo ad summiim ti.soue 
» pioccdente perstaiilein , iiec valustale collabenlrm , ueque 
» roinam ullam rainanlem, sed integrum piane, et vetustatis 
>• Panormitanae iusigne tota urite, admirandumqiie vesligiiim 
» ad nova urbis propugnacula exiruenda iniprudentes Regis, 
■> et urbis ministri anno i549 funditus sunt demoliti , quasi 
» Panorinus tam intra, quam et extra mneiiia lapidicinas pas- 
ti sim , aut non satis iugentes aut miiiiis rommodas et ad 
Il caedendum dilbcilcs Iiaberet, quo inopia id excusari possel. 
» Ipsa vero ntrii area pascili», aralroque mea etiamniim me- 
» moria relicla ; in rujus rudera, tabulasque marinorcas ngvi- 
» colae rostri» frequenter illideiiaiil , tandem anno sai. 1354 
» in novam planiticiu ci lindro, sabiiloque aequalam rcdarla »• 
Fa-, loc. cit. pafr. 35o. 

('») <c Nec vero uubiles illas palatin adliacrcntes , siicntio 
» praetcrire convenit oUlciuas, ubi in fila variis distiucta cn- 
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j filatoi (Ielle varie seie a colori , dove le belle 
officine de' tessitori , (arti, e merci già stabilite 
in Sicilia prima ancora, che Ruggeri impadroni- 
tosi di Alene, di Tel)e e di altri Inoglii della 
Grecia ne avesse qui condotti gli artisti l'an- 
no 1148). Qua avresti veduto tesser de’ drappi 
ad uno, a due 0 a tre capi per la gente meno 
doviziosa , là di quelli dispendiosi lavorati sino 
a sci rapi. Qui il color porporino ti avrebbe gli 
ocelli abliagliuti, li sarebbero stati ristorali dai 
vaghi vcidi c ineiio l’orti colori. Dove veduto 
avresti dei belli drappi fiorati , i quali , lutto 
che l’arte non fosse arrivala alla maggiore per- 
fezione ; nè fos>e slat.i alibondanle la materia , 
nondimeno non pollavano comprarsi a buon mer- 
cato. Più appresso molte officine restavano leg- 
giadramente ordinale, nelle quali quanto agli or- 
namenti donnifsclii e cavallereschi conviensi in- 
dustriosamente si lavorava , e dove varie sorti 


n loi'ibus scruni v citerà (euii.nitiir, et sibi iiivicem miiltiplici 
n (rxeiuli {'cnerc cuaptìinlur. itine riiaiii viiieas amiti, dimi- 
» laqiic, et triinila miiiuri prciin, suinpiuque perfìci , bine 
»> exhiniit.’) ubcrioris iii:>tcri.'iu coiidcnsari. Ilic diarliodon 
•1 igneo fulgore visum reveiber.il, bic liiiipisti color subvi- 
» ridis inUieiilliiin oculos ginUi bl.iiidilur iispcrlii. Ilic exa- 
« reiite^iniila (^Jortiler exanlhrmala) circulorum varielalibus 
>1 insignita inajorem qtiidem «rlillcuni industriam , et male- 
» riae ubertalem desideraiit , niajori iiiliiloiniiiiis pretio di- 
u slrahenda. Multa quideiii, et alia vidcas varii coloris, et di- 
u versi generis oniamcuta, in quibus et sericis aurum iutexi- 
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di ornali a Tarli generi di colori , dove lavori 
di oro e di seta delicatamente intessuti , dove 
opere variamente effigiate a pittura, e di lucenti 
gemme striate; nè mancavano le officine degli 
orefici intesi ad incastrare in oro varie pietre 
preziose, ed ora farne anelli, ora orecchini, brac- 
cialetti ed altro , ed ora inserendole a .sotlilis- 
siini fili imitare con elegante disposizione e mae- 
stria le diverse opere di pittura m. 

Questa era per la pili parte la disposizione 
degli edifizii al palazzo adiacenti , e cosi questi 
per tutta la via marmorea si estendevano , at- 
testandoci lo stesso Falcando, che essa era tutta 
occupata di cose vendibili, non diversamente, a 
mio credere , di quello che la stessa via oggi 
più retta e più slargata, detta ancora Cassare cd 
altrimenti Toledo^ va disposta, e verosimilmente 
l’ordine superiore di tali edifizii ad abitazione 
delle persone più cospicue del paese , come la 
più nobile parte della città, servir dovea. 

La suddetta via marmorea si estendeva, come 
sopra si è detto , direttamente sino al palazzo 
degli Arabia e di là alla porta inferiore della 
città poco distante dalla piazza de’ Saraceni, 

» tur, et inulti rorinii picliirue vnrietiis ;:;emmis ■iiterlurpntlliuj 
» illusiratur. Mar^iirilae quoque aut Inlegrae in cislulis aiireis 
» iiicluduntur, aut pci Turatac filo tenui conuectiintiir, et elc- 
» ganti quadain disposi tiouis industria picturali jubeulur for- 
» mam uperis exhibcre ». /ai. loc. cit. ' 
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Avendo stal)iiito In porta inferiore della città 
esser quella dove sorgeva la torre di Baych , 
semltra non potersi dubitare, che l’enunciato pa- 
lazzo depili jdrahi doveva essere non mollo di- 
stante dalla porla sopradetta , ed in quel tratto 
della via marmorea che resta dopo il maggior 
numero degli editìzii che al)biamo in essa de- 
scritti; Or tuttoché nessun certo vestigio resti 
dell’imo c dell’ altra , possiamo pure stabilire, 
che l’attuale mouislero delle Verp;ini fosse sta- 
to edificalo sulle rovine di quel palazzo, il quale 
doveva ai rivale per sino alla via marmorea^ di 
che una lapide arabica, eh’ è nella chiesa, presa 
dalla II sura del Corano verso 256 ce ne som- 
ministra sulficiente urgonienlo. Essa è stala pub- 
blicata dal can. Gregorio (loc. cit.‘ pag. i38) e 
noi la rapportiamo nella tavola ii» come segue. 

lAllt 

"Vt lAljf L/o^ ^ 

(j 

In nomine Dei Mise Non corripitur sonino 
raloris Misericordis: ncque somnolcntia. 

Deus non est Deus nisi Ejus sunt quae 
ipse vivus, sempiternus. in caelis , et quae 

in terra. 
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È parimenti cerio, che la piazza de’ Saraceni 
restaya dietro raltuale chiesa di s. Matteo a con- 
finare con la parrocchia di s.° Antonio, dove era la 
porta de’ Paiiielli (i). 

Ecco quanto si è potuto ricavare dalle nostre 
memorie riguardo alla disti ihuzione degli edifi- 
zii, che dall’ una e dall’ altra parie della mag- 
giore e principale via della città di mezzo sus- 
sistevano a’ tempi de’ Saraceni , e sul principio 
ancora della liberazione di Palermo dalla loro 
dominazione. Or siccome è mio oggetto di con- 
siderarlo sotto i Normanni , non dee qui omet- 
tersi, che nel tratto dell’ accennata via di mezzo 
fu dal duca Roberto incominciato, e compiuto 
poi dal re Roggeri il monistero del Salvadore 
dell’ordine Basiliano, dove l’anno ii48 furono 
trasferite le religiose commoranli prima in s. Mat- 
teo nel Cassare, chiesa anch’essa fabbricata da’Nor- 
manni (a), unitamente alle monache che dimora- 


(i) « Eiqiie inf'erius hacret Divi Mattliaei fmium , Virjji- 
» num uliin Divi Basilii coenobium a Morinanui» condituin. 
» Nec mallo infra, marmorea via intercurreiilc, ad an^uliim 
» urbis, super moenihus lurris Pharat, ac poil.ie Patìtfllo- 
n rum incubans ItMiipluiu est bodie Divi Atilotiii , quorum 
» loco forum olim Jìararennrum liiisse in re;.;nin diplomati- 
» bus, cl publicis tabulis legimus ». Fazello Uev. l, Ub.S, pa- 
gina 53g. 

(i) Non bisogna roufondere il silo della cliiesa e monistero 
di s. Malleo dell’ ordine Basiliano con quello della chiesa at- 
tuale all’istcsso Apostolo dedicata, come alcuni uostri scrit- 
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vano nella chiesa di s. Teodoro esistente allora 
nel luogo, dove è al jircscnlc il seminario de' Chie- 
rici, c le alile rifilate nel monistero di Ma- 
ria de Orato vicino il Illune Orato ( Ved. Fa- 
zello dee. I , /. 8, paf^. e Pirri Not. Eccl. 
Pan. pag.i)Z e il i|uale cita le tavole del 
monistero del Salvadorc ). 

Dopo ciò passiamo alle memorie de’ luoghi e 
degli edifizii dell’ altra via, secondo la divisione 
di Falcando, che dalla <o/re Pisana comincia. 
Questa torre, ch’era slata attaccata al palazzo, 
era destinata , come si è detto nella prima me- 
moria , alla custodia dei regali tesori. 

Una via coperta che si estendeva sino al 
palazzo , dalla cui parte supcriore la via mar- 
morea cominciava, attaccava la torre pisana col 
rimanente della via, che dalla parte sinistra scen- 
deva verso le mura della città vecchia (i). Su 


lori I’ liaiHio ronfiisf). Oncll.i ili cui si traila al presente re- 
stava ilall.i ]Kirlc opposta della nuova chiesa di s. Matteo sulla 
via mariiiurea, dove s’ estende il monisleru di santa Catarina, e 
fu allo stesso incorporala dopo rahlinndono che ne fecero ■ 
padri Domenicani, clic snccedetluro in quel cenobio alle re- 
ligiose llasiliaiie passale al monistero del Salvadore ; e per 
questa ragione il monistero del Salvadore esige da quello di 
santa (iatarina lari i8 annuali. Mungitore niss. tle' Monasteri, 
e Ciinsei's’atorìi [>ag. óo. 

(i) l.a Vìa ciiiierla, che dal palazzo si estendeva sino alla 
porla di s. Agata era cosi detta, perciocché chiusa dalla p.ar- 
te supcriore a foriiiu di volte presentava l’entrata e l’uscita 
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di questa restavano il ])alazzo arcivescovale ed 
il tempio cattedrale, de;’ quali si è fatta separa- 
tamente una breve memori a. Quanto agli edi- 
fizii die occiipavai.o quelle vicinanze, dobbiamo 
per primo accennare la torre c jiorla da Ugone 
Falcando loc.cil. pug. /\i\Z detta di 6’fl/crt/a alla 
torre Pisana vicina. 

In un diploma greco della nostra Cattedrale 
dell’anno ii53 è cbiamata s;>tpxy. FxX/.as porta 
di Galea, e nel transumptum dietro la pergamena 
scritto in lingua volgare si dice Xalcn. Io ho 
stimato arrecare per intero questo diploma uni- 
tamente ad un altro della stessa Cattedrale sen- 
za data di temjio , che ha cori esso relazione , 
perchè l’uno e l’altro oltreché c’informano della 
posizione di luoghi , di strade e di edifizii allo- 
ra esistenti , contribuiscono cogli altri non po- 
chi, che sono scappati all’ingiuria de’ tempi ed 
alla generale trascuratezza , ad illustrare gli usi 
de’ Siciliani, e il nostro diritto pubblico di quel- 
l’epoca; e per tale oggetto non preterirò, ovun- 


coperte. A’ tempi di l’azclto reslavann ancor ile’ vesligii ncl- 
l’orto di $■ Giacoma la ìlfazara, n Al> ipsa arce ad urbem 
» iisque siiiistroi'siim nioeiiibn<i aiincxa via erat CaopCrta liu- 
» miiialu ub id, quud loia lexiudiiiala ab ipsa arce ad aedem 
•> usque s. ytgatae de yitla Pcperito fliivio iiiciibans, iiigres- 
u lum egressunique opertum praebebat , proni in pubiicis 
» labutis legimus, et io borio s. Jncobi la A/assara adhuc 
» clara tcstautur vestigia ». Fax. loc. cit. pag. 53o. 
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que 1’ occasione me ne dia campo , di mettere 
in luce tulli quelli che possono avervi luogo 
della numerosa collezione, che io ho fatto ori- 
ginalmente dagli archivii delle nostre chiese di 
greci, arabici, bilingui e trilingui diplomi, che 
restano sepolti nella polvere ed in preda della 
tignuola, come quei preziosi monumenti che sono 
ili tutti i tempi la base della storia di ogni na- 
zione (Vcd. i dipi, ^li N.“ 5 e 6). 

Per ritornare alla porta di Galea, vuole il Ca- 
scini che la sua denominazione sia un’ altera- 
zione della voce Hhalhhal propriamente ijLaJf 
alhaal , l'alto, con cui tutta quella parte supc- 
liore dinoiniiiavasi , e crede essere la medesima 
che Fazello chiama porta del Palazzo, per do- 
ve dalla milizia cristiana fu in esso introdotto 
. Roberto dopo di essersi impadronito della rocca 
della Reggia, ipiella cioè attaccala alla parte me- 
ridionale della porta Austria ossia nuova : Il 
luogo che ne disegna il nostro diploma , dà pe- 
so a (pianto crede Fazello; ma bisogna tener per 
certo, che la porta, la quale oggi comparisce 
murata al laccata al baluardo dalla parte so]>ra- 
delta , non può essere quella di cui si tratta ; 
perciocché la forma dell’arco, e lastra architet- 
tura sono di data assai più recente. 

Aggiunge a «presto proposito il lodalo Cascini 
che la voce llhalhhal è stala stranamente tra- 
volta dagli scrittori in Hnl^n , //alca, laica. 
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e da Fazello io Vhialca. Era però per Fazcllo 
1’ Vhialca un grande :>pazio circondato da mura, 
come la suddetta sala verde fra essa c le case 
de* privati frapposta, chiamata, egli dice, alla 
punica Vhialca^ cioè luogo chiuso con una porta 
alla parte meridionale, dove risedevano le guar- 
die del Re e della fortezza sotto un Vicecoinite 
per occorrere ad ogni repentino bisogno del pa- 
lazzo. Esso comprendeva, secondo lui, tutto l’in- 
tervallo fra il muro che lo cingeva da un lato, 
e le mura della città dalla sinistra del palazzo 
sino al papireto, dentro il quale recinto le chiese 
di s. Giovanni Battista, s.a Barbara, s.« Maria 
Maddalena e san Costantino di Yhialca restava- 
no (i): Alle anzidette chiese comprese dentro 
l’attuale quartiere e lo spedale militare deve ag- 
giungersi la chiesa di s. Giacomo la Mazara^ a 


(i) « Inter hoc atrium, et privains urlila domoi spatium 
» crai alterura iii^ens sane, lato muro ciuctum, a Saracenis 
» Yhialca punico vocatum, quud circumseptum locum latinis 
» si^nifìcat, et portam hahens iti reclum urbis vicum respi- 
» cientein, ubi Ke^um et arcis custodia, cui Vicccomes prae- 
» eral, ut ad repentinas necessilates praesto essct, habilabat, 
» ut in publicis illius ntemorlae talielliuiium tabulis adhiic 
» reperire est. Yhialca, quidquid bodic est intervalli inter ur- 
ti bis inoenia sinistrursura palatio ad l’epyrituin usque fluraen 
» haerentia, et aedes sacras Saucti Joanuis Daptistau, .Sanctae 
» Barbarae, Uivae Magdaleuae, Saucti Cunslauliui a Vliialca 
» adbuc cum tota illa regione cognoiniuatas iocludebat u. 
b'az.. loc. di. pag. 33o. 
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cui fu unita la cliicsa di Maria delta ancora 
della Mazara , le. quali j»a.ssarotio poi ad esser 
collegio dc’cauoiiiti di s. (ìiorgio in Alga, nome, 
soggiunse il Cascini , die coniionla a caso con 
una delle alterazioni della voce Wial lihal. Io 
ho l’atto precedere una breve incnioria separata 
su queste tliiese alla pagina iSy per l’occasione 
d’ c.ssere stata iiltiniainentc scojierla parte del- 
r iscrizione arabica del campanile di s. Giacomo, 
della quale jiarlaiio i nostri Storici , e il Val- 
guarnera spccialinenfe a cui tempi sussisteva an- 
cora la chiesa. 

Non è qui da jirelerirsi che la denomina- 
zione di Mazara data alle delle chiese, possa 
derivare dtdl’arabo. Il Cascini il quale varie eti- 
mologie ha dalo degli anlicbi luoghi di Paler- 
mo crede di signilic.ire molino; ed è cosa ben 
certa, che anticamente eravi colà un molino da 
macinar cannamele, sussistente sino a’ suoi tempi, 
ma impiegalo allora al macinamento del grano. 

Io non avrei dillicollà di unironnarmi al di 
lui parere; ancorché veramente la jiarola Mazara 
non importi la siguilìcazipnc di molino (i); ma 


(i) Ho dello min avrei diflìcollù d' uiiifoi inarnii al di lui 
parere, poiché dal lema^^ comminuit, rt J'rìa\'it sai, aroma, 
può Con qualciic allcr.izioiic dedursi il m.mc di luo;;o 
locus comminuendi, et Jriandi. 
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mi sembra più verisimile , che provenga dalla 
voce ^ zarat, aruiul in etimi , palus coll'ad- 
dizione della lettera mini formante il nome di 
luogo Mazaral luogo della palude o 

deW arundincto , costando egualmente, che là 
sotto restava il lago del papireto, il quale ab- 
bondava di quelle cannucce triangolari, ossia pa- 
piri in qiialclie maniera somiglianti a quelle del 
Nilo in Egitto, per cui è stato chiamato papi- 
reto. Fazcllo però asserisce che questo molino 
originariamente chiaraavasi alla saracena Mahas- 
sar destinato a macinare cannamele ed olive , 
clic poi corrottamente abbreviata la sillaba me- 
dia fu detto jMazara, e sulla rupe di esso, dice, 
essere stata fabbricata da’ Normanni la chiesa di 
s. Giacomo (i). 


(i) « Krat eo loci ari flu. dejiterain Saracenorum tempore 
■ (rnpeltim : ubi et canoae meltilae Trustalim conjectae , et 
» oteae fluvii ciirsu mulebautur, il/a/ta.tror saraceiiice dictum, 
» ut in Mormannonim Rt(>iim privile^iis ccrHÌInr. Super cu- 
u jus postmodiim riipem a Nnrmaiiiiis Regibiis aedes divo 
» Jacolm Apostolo dicala est, et a Mahassar quoque appel- 
» lata , qiiac corni pte hodie a Mazara , corrcpin media , a 
» Panormitaiiis civibus nominaliir » loe. cil. paf;. 343. 

Essendo vero, com’è da cretlere sull’ autoritii di Faxello, 
che ne’ Reali diplomi questo molino è chiamato Mahassar , 
tal uoine licnissimo corrisponde alla voce arabica ^ » ti 

nel senso di slrettojo delle cannamele, e delle olive signifi- 
cando propriamente prelum, torcular. Gol. pag. i.*yo, e non 
molino che si direbbe in arabo ^ Matihhan. 
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Quanto al molino sopracennato , è probabile 
che fosse il medesimo del molino detto di Ro- 
da (i), che fu concesso alla chiesa di Morreale da 
Gup;lielnio II con suo diploma riferito dal Ca- 
scini loc.cit. pag.r i; e si sa pure che un al- 
tro molino col nome stesso di Roda restava vi- 
cino le mura c l'antica porta di Galea ^ e ve- 
dovasi ancora sino a’ tempi di Cascini la doccia, 


(i) Roda secondo Cascini vuol dire discesa tT acqua; pres- 
so Colio perc'j pagina loGj Riidhai significa quantitas 

aquae operiens J'undum lacut. Da Fazcllo <]iiesl* mulino è 
rliiamato Rota , ed egli crede esservi stala un' antica porta 
di colai nome attaccala a questa parte del muro della città, 
per coi era rimasto sino a* suoi tempi il nume di Rota al 
muro medesimo a cui era unita. In questa parte ed alla si- 
nistra del fiume detto all.i saracenica y/yti-Romè , soggiunge 
il medesimo, lii iiinalralo l'anno ifióo il sontuoso edifizio 
dove per la prima volta si cominciarono a tessere i panni di 
lana, u Porta erat ad liaec urliis mocnia a Rota olim vorata, 
» ut piibllcis tiibiilis, et Iteguro privile^iis constat, quae ho- 
X die clausa , licct nomen aiiiiserit, mocnibiis tamen nomcn 
» dedit, quae Rotae appellationem adirne liabent. In hac ur- 
li bis p-irto, et ad liiijus l1umÌDÌs sinistram luco, cui sarace- 
» nice adhuc j4y n-Rnmi quoj fontem Cliristianorum latine 
Il intcrpretainur , nomen est, anno salutis i55o insigues cun- 
II ditac suut aedes, in quibiis textrina oOlcina ingcnsj io qua 
» texiiles lanae liiint vestes, piimum couslituta est u loc.cit. 
paf;. b45- Jii avverta che le voci Ajrn-Rom'e , g 

propriamente non significano fonte de' Cristiani , ma fonte 
de' Greci, Colio pag. lotió |0^ (/inni) Co//. Komani sen po- 

tius Graeci imperio Uoniano olim subditi. 
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c il fondo in cui si raccoglieva l’ acqua del fiu- 
me jiinsenin ; quindi il suo corso era lungo le 
mura e l’antica porla anzidetta. 

Due altri edifizii appartenenti a due de’ prin- 
ci)iali della città sappiamo ancora da Ugone Fal- 
cando esservi state in quelle vicinanze, 1’ uno del 
camerario Adenolfo c di suo nipote Filippo INLir- 
sello , c l’ altro del camerario Matteo Bonelli , 
amludue famosi nella cospirazione dell’ammira- 
glio Majone (i). La minuta descrizione, die fa 
Falcando della congiura di Majone , e del suo 
tragico fine ci ajuta a farci conoscere assai di- 
stintamente la topografia di quella parte, che 
dalla porta Pisana per la via coperta conduceva 
sino alla jiorta di jégata, dove la medesima 
veniva a porre fine. 

Sembra evidente che la chiesa di s.‘* ^gata la 


(i) Cosi scrive Falcando dietro aver narralo la strage del- 
I' ammiraglio Majone presso Caruso paff.l\!>'i e <i Eo fu- 
u roris et audaciae ventiim erat , ut Philippus Marselhis ne- 
n pos Adeiiolphi (camerarii) cum mililibus armatis viam mar- 
» moream noctu perainbulans a plerisque visus fueiit domum 
u Matlhaei Bonelli tardiiis pcrlransire » (dunque la casa di 
Matteo Bonelli era fuori la via marmorea, ma a quelle vici- 
nanze), i< quod ubi a Mattiiaeu cogiiilum est, seqiienli nocte, 
» inilitibns suis armatis, prirouni circa domum suam per con- 
» grua loca disponens insidias, reliquos mililuni pracccpii per 
» viam cooperlam usque ad portam Galculac, replicato fre- 
» queater itinere , Irauseunics ante domum Adenolplii niu- 
» rari diutins ». 
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Guilla altrimcnli la Guìdda c la (i) ab- 

bia «lato nome alla porla ivi medesimo esistente : 
Quella porla e l'’ eminenza del sito, a cui era sot- 
toposto il mare, che formava il seno del porlo 
di quel lato, e rispingeva c ristagnava il fiume 
papi reto, ci assicurano del termine a quel pun- 
to della vecchia città, siccome ancora il racconto 
di Falcando ci la vedere quasi cogli occhi la via 
coperta, i viottoli che le si disteudevano a’ fian- 
chi, la strada che andava sempre più restringen- 
dosi verso la porta , e le tre vie , che da quel 
ponto si dilatavano per quel lato , in una delle 
quali verosimilmente verso il muro del Collegio 
nuovo ^ e la contrada dei tre Re restava la casa 
drdl* Ammiraglio Majonc. Eccone le parole (3) 
o Conoscendo ^latteo Bonello rardimenlo de’suoi 
soldati pronti a secondarlo , e sapendo che Ma- 
jone si tratteneva spensieratamente in casa 3el- 

(1) Tutte tre cjiicstc ilciiumiiiazioni devono essere corru- 
zione delti* voce Guati letto di Jiume, e \\ fiume stesso. 

L facile il passattgio di Guad a Guid , quindi a Guidda e 
da essa a Guilla coinè voce più propria dell'idioma italiano, 
e perché nessuna di queste lia qualche si^^nificato , le sarà 
stata sostituita la voce f-'illa. Noi sappiamo , che il papireto, 
e più di esso I’ ainseniu scorrevano assai vicino alta cliiesa di 
s. Giovanni , e a quella di s. Agata, d’ onde avrà preso quel 
nome. 

(•j) « At Malthacus Donellus, ubi videt militum sihi prom- 
» plani audaciam non deesse, Majonem ab Archiepiscopo sa- 
li tis coniinode detineri , uoctem interim nilailorainus oppor- 
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l’Arcivescovo, (cui era andato a visitare, con 
animo d’ apprestargli di sua mano in una po- 
zione medicinale un veleno più attivo di quello, 
che già per via de’ di lui familiari gli aveva 
fatto sorbire, onde restava ammalato) essendogli 
jtropizie le tenebre della notte , dispose in pri- 
ma porzione de’suoi soldati nella via coperta^ clic 
si distendeva dal palazzo arcivcscovale a quello 
del Re, per dove potea sperare scampo Majone, 
in luoghi all’ uopo opportuni ; altri indi mette 
in agnato per quelle vie che dovea battere; che 
se per caso traversar volesse per le vie laterali, 
fece ivi appostare provvidamente altri de’suoi 
soldati , mentre egli con jiochi de’ suoi l’atten- 
deva al varco alla porta che mena fuori di s.“ A- 
gala, dove crasi determinato di prevenire l’Am- 
miraglio, come il luogo alle sue insidie più op- 
portuno; perciocché di là, che era la parte più 
ristretta, si diramava la via in un trivio, che 
compensava prodigamcnte la sua ristrettezza. 


» tane silos mundo lacncbras iiijerisse, |irimuin In vl.t rnopcr- 
II ta ab eisdeni Arcliiepiscopi aeilibus ad palatiiiiii pro- 

» Iviisa, qua Majuiii iii};u spcrari poterai, ]ilcrnsqiie luililum 
■> per congrua loca dispoiiil ; delimc l'am , qua traiisitiirns 
Il erat, occulte pracniiinit iiisidiis, ac si ubi torte per venii- 
» las, Dt vulgo dicitur, in vias alias laleraliler ellliicbat, nas> 
Il dem inililibus siiis providc distribuii observandas ... ■ Ipse 
» cum paiicis ad purluin saiicìae Agallics exi-iiutcìn praeve- 
» nire constitueral Adiniraluiii , ciimqne locum piitabai np- 
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Dalla casa di Majonc coulinuava la Via da 
Falcando accennala, che facca capo alla piazza 
de’ Saraceni fissata fra s. Malico c s.® Antonio, 
dove si congiiingcva colla via marmorea^ tanto 
vuol dire, verso F estremo della città. Fra que- 
sto intervallo sappiamo esservi stata la casa da 
Matteo Agcllo cancelliere del re Guglielmo II 
convertita in monistcro dell’ordine benedittino, e 
la chiesa di s. Teodoro di costruzione normanna, 
diversa da quell’ altra vicino il palazzo , immi- 
nente alla Porta oscura^ della quale tuttora se 
iic vedono i vestigii attaccati al muro settentrio- 
nale dell’attuale chiesa di s. Rocco: Avanti a 
quella porta veniva a passare un tempo il ma- 
re di quella parte. (Ved. Pini Not. Ecd.Pan. 
De monialiiim coenobiis [ìag.òoO ^ e Fazello l.c. 
pag. 338). 

Resta ora a considerare la terza via e gli edi- 
lìzii ad essa adiacenti cosi descritti dallo stesso 
Falcando; c« La terza via s’estende dall’aula re- 
gia sottoposta al palazzo lungo la casa del detto 
Saraceno sino a (piclla del conte Silvestro, e alla 
cappella di Giorgio Ammiraglio, d’onde obbliqua- 
incntc ripiega alla vicina j'orta della città (i) ». 


n porlunutn insidiis , eo quoti ibi via pluriinuni roarraU , 
•> deiiiceps se clisper^ebat in Iriviiiin, el praecedenlis culpam 
» an^usliae dilatatinne prodiga redimebat « loc.cit. pag.^'ìi, 
(i) « Tertia saue ab aula regia, quae Palatio subest per 


I 
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Dylla parte destra dunque della città , dove 
era la torre detta Greca, c V Juìa regia comin- 
ciava la terza via {^rande, la quale, passando vi- 
cino le mura della medesima sino alla chiesa 
AeW Ammiraglio, declinava per il monistero di 
Catarina dalla parte degli Scliioppettieri , 
dove restava la torre di Bchelbachar, ed io sospet- 
to essere dessa quella che lu detta dall’impostore 
ebreo torre di Pherat; la detta via poi poneva 
fine alla torre di Bajch, eh’ era la vicina porta 
della città. 

Pochi edifizii sono accennati in quella con- 
trada da Ugone Falcando , e primieramente la 
casa del Saraceno. Sembra da quelle parole di- 
cti Saraceni, eli’ egli ne abbia prima il nome 
accennato ; di nessun altro però da lui trovasi 
prima fatta menzione , che dello scellerato Ma- 
jone. Se per antica sua religione o per le sue 
scelleratezze, l’avesse Falcando voluto chiamare 
Saraceno, e avesse inteso, come sembra, parlare 
di lui , bisogna allora supporre che quest’ al- 
tra casa gli apparteneva, oltre a quella dove di 
fatto abitava, allorquando fu massacrato; Comun- 
que ciò sia, la casa del Saraceno doveva signifi- 
care qualche nobile edifizio di persona distinta. 


» (lomnm dicti Saraceni ad aedes Silvestri Comilis, et Cap- 
>’ pellain Geor^ii Admirati porrigilur, et inde ad propinquam 
» urbis portato obliquata dctlectilur » loc.cit. pag. ^o6. 
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Vestigli di graiidi cdifizii esistono ancora in quella 
contrada dentro il nioiiistero di s.<^ Chiara^ do- 
ve discoperta alcuni anni indietro una liellissi- 
ma colonna di granito rosso , die faceva soste- 
gno ad un arco sottoposto al suolo attuale del 
monistero, tolta d i (|iiel silo iguoliile ed oscuro, 
fu impiegala alia elegante costruzione de’ rpiat- 
tro altarini della chiesa, e fu suflicienle a l'•r- 
mare, (dire alle non poche incrostature de’ me- 
desimi , Ircniadue hellissitne colounellc, che so- 
stengono la melisi di tutti e quattro. 

L’attuale rasa del principe di lìnffiulali ^ che 
segue immediatamente il surriferito monistero, 
appresenta pure segui di gotica costruzione. Al 
tempo del N’algiiarnera sussistevano ancora ve- 
stigli di .sontuosi cdifizii in quei luoghi. « Vi 
sono oggi, dice egli puy. /pjl, sotto s.« Chiara 
dalla parte che guarda verso Ballalo alcuni avan- 
zi di mura della città antica, c tirando più giù 
a dirittura vi è una torre nella casa di mio fra- 
tello, che fa cantone alla scesa nuova di s. Fi- 
lippo, di’ è dalle predette mura di pietre gran- 
di quadiate, e che mostrano esser dei tempi car- 
taginesi; e pili grandi pietre di queste, che ap- 
pajono di iiiuri, e piti consumate dal tempo so- 
no giù nella inedcsiuia casa dall’altra punta ap- 
presso la stalla in uno stanzone ben grande m. 
Qualcuno degli editizii, che ivi esistevano dovea 
allora appartenere al menzionato Saraceno. 
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Uno magnifico era quello del conte Silvestro, 
annunziato da Falcando, detto dal medesimo alla 
pag. ^4° conte di Marsico^ uno dei familiari 
del Re, e secondo Fazello nipote del conte Bug- 
geri (i), e questo palazzo era attaccalo alla chie- 
sa di s. Cataldo, opera dello stesso conte Sil- 
vestro (a). 

11 luogo che disagna precisamente appresso 
Falcando è appunto la cappella di Giorgio Am- i 

miraglio, io rimetto il lettore alla memoria che 
ho premesso riguardo ad essa , e per gli altri 
edifizii adiacenti potrà leggere il diploma di nu- 


(1) Riferisce Falcando pag. 43^5 clic cosini enlrò a parte 
della congiura di Majonc, ma siccome era fll ciiraltere limi* 
dissimo non osava manifeslarsi. Fu egli però die unilameiite 
ad Errico Aristippo arcidiacono di Calania, comunicò al Re 
le trame, ed il proponimento di Majone png. 2Qg. 

(2) << In liujiis urbis regione, quae ineridiem speetnt , iii- 
» ter portas cxtinctas Jiidaeam, et Bcbiibnclial faiium est 
« nivl Cataldi musivo pavimento, et porpliirete lapide , co- 
ti lumnisque testudinem sustincntilius insigne, et a Svivestro 
» Gomito Marsico, Rogerii Siciliae Gomitis iiepole conditum, 
u cui otcjiis inagnae aedes crani cnnjunclac, quae hodie nul- 
» lae eppareut. Superest in eo fauo marmorea theca parvulo 
» muro infixa , in qua imjusmodi Icgitur epitaphiuin : 

Egregii Comitis Sjlvirstri nata Matildis 
Nata die Murtis, Martis adempta die. 

P^ivens ter ternns ìiahuit menscs , obiilque 
Dans aniniam cacio, corpus inane solo. 

Jlaec annis Domini centum undecies simul uno 
Et dccies senis hac requiescit /turno {hoc est anno 1161). 

Faz. toc. cit. pag. 333 . 
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mero 3 dell’ archivio del palazzo regale, ove tro- 
verà le case di Zoa vendute al clero dell’Am- 
miraglio, od altri luoghi ed edifizii, con cui le 
medesime confinavano , come la casa del giu- 
deo Biisechel all’ oriente , il muio della città 
vecchia dalla parte di mezzogiorno , tanto vuol 
dire, dalla parte del mare sottoposto, la casa del 
figlio di Busilino all’ occidente c la via dalla 
parte di settentrione, dove avevano l’ ingresso le 
dette case. Ci resta ignoto il nome della via^^per 
la corrosione del diploma in quel punto; ma era 
certamente la medesima, o conduceva certo alla 
via accennata da Falcando che portava alla torre 
di Behclbachar, o a quella di Bajrch , dove la 
vecchia città aveva termine. 

Ila credulo Fazello che negli accennati luo- 
ghi, ne’ quali a di lui tempo restavano le offi- 
cine del monistcro di s.“ Catarina, vi fosse sta- 
to un magnilico palazzo di Giorgio Ammiraglio, 
i di cui pavimenti sussistevano sino alla sua età : 
y//c , scrive egli (loc. cit. pag. 338), ubi ho- 
die career noxiorum est piiblicus , et initium 
i'iae, qua Yìmzeta petitury ac quadrato e lapide 
monasterii sanctae Cntherinae nfficinae cernun- 
tur^ aedes oliai slabant ipsius Àdmirati magni- 
Jice^ splciìdidequc extruetae. Quarnm ea, quae 
luto ilio ambila mira vetustatis fragmenta^ et 
tessellata passim visuritur pavimenta ^ sunt re- 
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liqniae (i). Io sospetto, che non avendo Falcando 
fatto veruna menzione di questo cdifizio , siano 
stati quelli più tosto avanzi delle acca irtiale caso 
di Zoa al clero dell' Ammiraglio per il ])iczzo 
di mille tari di oro vendute. Frasi conservato 
sino ad ora rpialche resto di quelle faliluitlie nel 
muro meridionale' della ^asa pretoria , e sussi- 
steva ivi ancora un jiezzo di antica torre; o:;gi 
però i grandiosi ristori che si sono fatti a quel 
palazzo per l’ immenso guasto che soffri nel ter- 
lihilc tremuolo de’ 5 marzo iBaS ne hanno fatto 
svanire qualunipie vestigio. 

Un' altra chiesa de' tempi normanni sotto ti- 
tolo di s.° Stefano dell’ Àmmira gl io ^ vuole pure 
Fazcllo esistente in quel tempo, vicina alla torre 
di Jiebelbachnr (3), sulle quali fu fabbricato 


(0 Tuttora esistono nel grande cortile dentro la cl.nisiira 
Ire ardii gotici, de’ quali il centrale mollo [liii grande degli 
altri (Ine era ccrlanienle porla d'incesso di mi antico edi- 
fizio, e si ritrovano di più varii pezzi , e. pilastrini lavorati 
a musaico di eccellente disegno, collocati in tempi recculi 
nelle scale e in altri luoghi del moiiislern, oltre a Iniona quan- 
tità di pietre, e smalti tassellali e preziosi mai mi non an- 
cora adoperati. 

(a) Tulle le volle che Fazello fa parola di questa torre la 
chiama impropriamente , non cosi il Cascini che 

le dà il giusto nome di lìebelhachar , la quale in Arabo si- 
gnifico porla del iioiro ^ ) ls : Kgii è percii) che 

sospetto essere I’ istessa che fu chiama la dagl’impostori Kbrei 
torre di Pherat, inlerprclala da me nella iiieinoiia della tor- 

)6 
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l'anno i3it il monislero ili s." Catarina loc.cit. 

pag. 3.I9 (i). 

Lieo tulio liò flit’ alibiamo pollilo flcscrivrre 
dell'anlica cillà di niizio iloiioiiiinala dagli scrit- 
tori Città vecxhia ^ c dal Geografo niiliicse delta 
Cussarn. Quante laMuiclie per tulle quelle vie, 
clic inetlevano ca|)o alle tre maggiori descritte, 
ed etlilizii sontuosi dovcvnnsi ivi contenere, si 
può i)fiie argomentare dal numeroso popolo che 
abitava questa stessa ])arte di mezzo. Quanto 
all’ ejioca saratenica ne la lede la lettera del mo- 
naco Teodosio, il quale all’ eiilrare in l’nlermo 
per essere condotto nelle carceri, che erano nel 
regai palazzo, come si è detto in quella memo- 
ria, restò sorpreso dal numcioso pojiolo che vi 
trovò; e quanto a’ tempi normanni, ne restiamo 
convinti da ciò thè sappiamo, come riferisce 
GollVedo Malalerra (presso Caruso //ò. 2 , cuyz. 4(i), 
che conquistala da essi la Sicilia, latta di co- 
mune consenso la divisione tra Roberto e Rog- 
geri, si riserbò jicr se Roberto il solo Palermo, 


re di li.ivcti torre di pepante; puicliii virina come essa era 
alta torre di lìaycli, dove la sii|i|>onev;mo (jiici falsi iiili’rpreli, 
•aveva il nome di porla del mare, d’onde la torre poteva se- 
gnare a’ navijfanti il porlo «li cpiid l.it.i. 

(1) Si vede ancora nel basso did monislero dalla parte dei;li 
SeliiopptUieri un muro maestro di antica eiiicsa con molle di- 
pinture quasi dell’inlullo svanite, poteva esser quella la chiesa 
di santo Stelano. 
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cedendo tiiUo il riinfinenle a nii";;cri; e seb- 
berie sotto la denominazione di l’alentio debbasi 
intendere l’ intera < illà coi sobi:oi ';lii , pure es- 
sendo f|nesta la parte più nobile tlovoa rcrta- 
mente esser dessa la ]>iù popolosi, ed abitata 
dalle più rosj>icue persone. Am be ne’ tempi nor- 
manni fjnesta parte di mezzo era molto frcf|nen- 
tata dai Saraceni ; il magijior numero di essi per 
relazione di Ugone l'akaitdo (jiiivi abitava; allora 
quando nell’insurrezione contro (iu,e;lielmo P si 
fe’ man bassa sopì a i medesimi; tal die coloro, 
i quali poterono sfuggire il massaero , andarono 
a rirovrarsi nell’altra parte della cittì» ili là dal 
pajiireto (i); nè cessarono di abitare questa ])ar- 
te di mezzo e di ritornarvi, si'data la rivolu- 
zione. Noi li vediamo concorrere nei publilico 
lutto, che si praticò secondo l’uso di quo’ tem- 
pi alla morte del cennato riiii;lielmo , riferito 
cosi da Falcando (loc. cit. ])at». p) ) ; Primum 
in pnlaiio, more Ingiihri , funere conclamato, 
repente totiiis litclns secjuntii.s est ch'italis. Uni- 


(i) <• Multi quoqiip Sar.nceiioriim, qui vel in .ipolliecis suis 
n nierribus vendrmtis prarumn» , vel in duanis fisrales re- 
» flitus colli^el>anl , vel evtr.i flcmios siias improvicii vatsi- 
>1 bantur, ab iisdein siiiit nniiiilnis ialerfecli. Porro Saraceni, 
» perlurbalione cornila, reliclis doinibiis , <[uas plerique eo- 
li rum in ciiùtale media possidcbunl , in eam partem, quae 
Il trans papj’retnin est, scccssernnt ». Fate, presso Caruso 
T.l, pag. 455. 
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versi quo<iiie cives Jìigris indilli veslibus , mu- 
ìicres, nnhilesque malrnnae, maxime saraceiiae, 
quibus c.r morte Jiegis dolor non fiotiis obve- 
ìicrat , saccis operine , pnssis crinibus , et die 
noctiiqiie tiinnatim incedeiUes^ ancillariim prae- 
eiinle initlliiitdine, totani civitntem ululatu com- 
plelmnt ad pulsata Ijmpann flebili canili re- 
spondentes. 

Clic poi nimicrosissimn erano le persone della 
maggiore distinzione, le quali sotto i Normanni 
abitavano in Palermo metropoli del regno e se- 
de del Sovrano , e quindi nella città di mezzo 
come vicina alla regia ; oltreché si può argo- 
mentate dalla mngnilicenza che S])iegava la corte, 
possiamo racilinenlc dedurlo dal vedere, che nella 
coronazione di Roggeri nel ii.ip intervennero 
non meno di nove Arcivescovi , diciassette Ve- 
scovi , cinque Aliati, circa venti tra Duchi, 
Conti e Baroni, molti militi, c popolo innu- 
mcraliilc (i); che nel diploma della concessione 
del feudo di Broccato alla chiesa di Palermo l’an- 
no ii 57 si le^tiono le sottoscrizioni di dodici 
Vescovi commoranti allora in J’alermo, c di un- 
dici Signori (a); c nelle tavole pubbliche del 
matrimonio contratto tra il le Guglielmo II e 


(i) Coti. mss. citato da rirri Chronol. Rtg.Sicil. i>ag. xir 
c xr. 

(•j) Pirrl Eccl. Panorm. ]<ag. 9- e y8. 
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Giovanna figlia del re d’ Ingliil terra Tanno 1177 
si soscrivono quindici Vescovi, c sedici Signori 
e gran dignilarii del regno (i). 

Prima di passare .a’ sobborghi, che formano il 
rimanente della città , resta ad accennare come 
questa parte della città vecchia era tutta circon- 
data di muri e di torri , ovunque gli scogli e 
le balze mancavano , che la rendevano inacces- 
sibile da ogni parte , meno che per le varie 
porte che la cingevano, le quali pure erano uni- 
te e soggiacenti alle torri (2). 

Erano ancora in piedi sino al tempo di Ca- 
scini le antiche muraglie sulle quali fu fabbri- 
cata la chiesa della Martorana, e quelle su cui 
s’ innalza il monistero di s.“ Chiara. Nella carta 
di Maringo vi sono delineate non meno di venti 
torri, oltre alla Torre rotonda^ che restava den- 
tro mare dalla parte di tramontana , appunto 
dove è ora il piano vicino al Monte grande di 
pietà. 


(i) Il nicctcs. loc.cit. pag. no. 

(a) Secondo Fazdlo, Roberto Gulsrardi cinse di muri Pa- 
lermo, c vi fece due fortificazioni. « Normanni naniqne , 
)i G.illi liodie popoli .... ducihns Ho!)crlo Guiscardo, et Ro- 
» perio Comitc ejns germano .... Siriliani subeperiinl, Panor- 
» miim imniiiiii inaximo labore, ac pinriiim annoruni obsi- 
» (iioiic tandem potili siinl, qiiani tnm Ridierlns ad l)iicatu.s 
» Apuliae, et Priucipatns Cajuiae tilnios adjecit , paucisque 
post diebns muro cinxit , et duplici arce mnnivit, ut iti 
ejns vita traditur » loc.cit. pag.Z-ib e 
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Ai tempi (li Claudio Mario Arezzo sussiste- 
vano molte torri e mura di j)ielre quadre for- 
niate. Delle antiche porte però prima deli’ epo- 
ca normanna non ne restavano ilio tre cioè; la 
porta di i Patitcili, vuol dire qiieiia di Jiaych-, 
la porla n.s\/ini dalla parte di s.'^ Hocco al piiu- 
cipio dell’antica contiario, ogjji ridotta a piazza 
di comesi iliili sotto nome di piazzo riuwa (i), 
c quella di Busuemi verso la Hri^aria ^ antica- 
mente della f uìgfiriti (2) ed oggi yllhergaria , 
c questa doTca restare dilla parie dell’ospedale 
di s. Giovanni di Dio dei Bt-n fratelli, dove era 
il piccolo jioiile, che univa il sohhorgo alla città 
di mezzo. 

Cascini nel luogo citalo digrcs. i , dice che 
la porta di Jhisuemi era la sol i , la (piale crasi 
conservata intera sino al suo tempo col suo au- 


(1) La porla oscura siissisleva sino al ifi'i?, nel quale Inii- 
po fu (leslrulla c Cangiala in IiuUc^lie ili artisti, u Altera o/j- 
» scura actale iiiea appellala Seplentrioiiem spcclat. Qnae 
» anni) sai. is.p^, cuiii incoliimis ci>iisi|iie supercssi't, al) iiii- 
» pt rilis, qui Inni Jìenaluni a^t-ljanl, fueilala l'acic antiipia, in 
I) arlilìcnni n(ticinas est nuitala. I';a. lue. cil. pag.òi-j. 

(•j) a Tres ilem antiqtiac eivilalis porlac , et vclcres muri, 
» inullis tiirribus lapide (juailrato roiislrneli, et niitie inanelli. 
» Puhtcllorum una, iilii lapides lillcris iusrripli, qniliiis Aoc 
i> tempore liiissi; t’anorninin runstnt , (ei;li»ivea nello stesso 
>1 errore de(;li altri ) Ohscura altera miiiniiala , lerlia , qiiae 
j> lìusucmis porla ab ipsis iiiinrupalur , ad cani vcruen.s ur- 
li Iiis re"ioneni, quain Jìri^ariam, f^ul^ariam aniiqtniiis vo- 
li cani. Arezzo De urbe Vunorrni presso rarnso T.ì, pag.']. 
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tico nome ili Biiuiemi che significa porta (i), 
insanis moìibus spectnhilis , come dice Fazello, 
e fu distrutta nel i585 jier iiuialzarvisi invece 
lo S[)cdale di s. (iiovanni di Dio colle pietre 
della luedcsima, costume di Palermo spesso no- 
talo c deplorato da Fazello. 

Altre tre torri enumera il riferito Alario Arez- 
zo costruite da’ Normanni: la torre detta rossa 
fatta edificare dal conte Roggeri , eh’ è verosi- 
niilineute ipiella chiamata da Ugonc Falcando 
'Borre green , la torre Chirimbri edificata da 
Guglielmo 1° (z), c la Pisana fatta da Gugliel- 
mo II suo figlio , che diede il compimento al 
palazzo (3). 


(i) Non so come l’autore le abl)ia dato questa significazio- 
ne etimologica; se dall’unione delle voci porta e ^ 

Irrminus sarebbe troppo stentata , volendola far da indovino, 

10 la dedurrei dalla voce biizuiii, linea segmenti, J~u- 

niculus Irajectus, per la ragione die sotto qiiella porta eravi 

11 piccolo ponte, per cui si tragittava alla opposta sponda del 
sobboi ' o. 

(■i) Da (^isciiii digres, i, pn£>. Ili è cbiam.Ua Turimhri, vo- 
ce, egli dire, die significa i ordine , e la puhlezia , cioè a 
dire torre pulita. (Jui non so neppure come Turimhri signi- 
(idii nettezza, pulitezza -, so ebe^^ii. si.iiilìca nolnltà, li- 

/leralilà, e cosa elevata , indovinando ugualmetile, e 

lacendiiiie ima parola composta n .vSkaÌ^ Chirim/iri , sa- 

if ■ J - 

rdibe torre nolnlmente elevala- 

(ó) <■ Suprii murum ad occiduitem Uogerius Comes Tau- 
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Fazcllo fa »Hn’ercnza fra la torre rossa e la 
green, vuole lalibricala la prima dal conte Rug- 
geri , la seconda dal re di (jueslo nome alla par- 
te meridionale , ed anche una terza dal re me- 
desimo a tramontana jier la cuslodia dei regali 
tesori ; poic liè la torie Chiriinhri da Ini detta 
Tyrimbti crede che sia non già mia torre; ma 
jiorzionc del palazzo, eccellente per l’artifizio e 
j)or la liellezza aggiunta da Guglielmo a ciò 
eh’ ora stalo prima costruito dal re Roggeri suo 
padre ; Rogerius Comes rnhram subinde iurrini 
Interitiam nddidit , qunm anno salulis i553 
Joannes l ega, Jlispnnus genere, Sieiliae Pro- 
rex , palata aedes instauruturus , (pio in ur- 
hem expedilior ei esset piospectus, diruil. Ro- 
gerius postniodum Rex tnrrim Graecani ex me- 
ridionali plaga , et ex afjuUone aliani ad the- 
suurorum niunimentuni , medianupte areis par- 
tcni , qiiac Joaiia cn praecipue rat ione est ap- 
pellata , (pioti multo gemmarnm aurbpie splen- 
dore cnnspiuin sit. { lo però nella memoria del 
regai palazzo vi ho dato altra intelligi-nza ). Js 
Ttannjue pluriuni gentium manubiis locuplcta- 


» credi lilius, viclis Pocnis, tnrrim, ruheam quam vocaiil, fa- 
>1 cieiidam curavit , altcram Chirintbrim tiomine Willelmiis 
•> licx copiiomcnto maliis, tcrtiain rictmiin tnrrim, Pisanam 
» lianc voranl, qua palatiiim perfectiim , \\’illclmns (ilius, 
n qneni Ixnium apj)cllanl ». Are/./.o toc. cit. 
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tus, ut tutum sibì, rcgnoque domicili uni com- 
pararet, arcis hujusce infima vallo ^ media di- 
suihitoriis , summa propugnaculis munitiorihus 
Jirmnvit , in cujus postea peneìndibus omncm 
opurn, pecuniarnmque summam congessit. Gitil- 
lelmus primiis hujus nominis Ber partem eam, 
qiiae Tjriniliris est dieta , caeteris a Bogerio 
pane editis^et artifìcio^et pulchrilndirie praecel- 
leiìtem erexit. Cujus opus morte ejus praema- 
lura iutcrrupiniii , imperfectumque Guillelmus 
secundus flius absulvit (loc.cit. p;ig. 

Div erse altre porle sono aiiminzìate da Fazello 
coiiteuiporaneo di Mario Arezzo, che tutte le ri- 
duce ai numero di otto: J,a porta degli Schiavi^ 
che inette in terzo luogo dopo la porta de’ Pa- 
titelli e la porta Oscura ; la detta porta degli 
Schiavi però , aneli’ essa allora demolita , non 
avea che l’epoca di un secolo in circa; quarto, 
la porta di rigata la Pilla, della quale si 
è parlato a suo luogo ; quinto , la porta della 
del Palazzo , eh’ era aderente al haluardo del 
lato meridionale, di cui si è fatta pur menzione 
parlandosi della porla di Galea; sesto, la por- 
ta di Jhisucrni ; settimo, la porla Ae Giudei, 
eh’ egli situa distante un tiro di pietra dalla 
corte pretoria, vicino la chiesa di s.° JClia; ed 
ultimo la porla di Bcbclbacal (i), dove poi fu 

(i) Faipllo loc.cit. / IT", "li". 
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fjilihric.ito , come si c dello , il monisicro di 
s.“ Calaiiiiii. 

la un t'ijiloma «Iella diicsa eli s.“ Maria l’Am- 
miraglio si fa meniioiic di una jìorla per nome 
C/iittzcrvnl , clic dovea restare vicino 
la chiesa di s.“ Barbal a ; è incei lo però se que- 
sta apparteneva alia città vecchia, o ad alcuno 
de’ sobborghi : Egli è probabile , che fosse stata 
in un sobborgo ; perchè si parla nel diploma di 
un orlo esistente in un vico di Palermo presso 
s.“ Barbara dalla porta di Chatzereul ; abbenchè 
non è inverisimile di essere stata nell’ estremo 
supcriore della città vecchia dalla parte di oc- 
cidente, verso qual luogo si accenna in quei 
tempi una « biesa di s.’"* Barbara (^ ed. il diplo- 
ma di 

l'acciamo ora passaggio a’ sobìiorghi enunciali 
dal Geografo milàeso, cominciando u trattare da 
quella [larte clic riguarda il lato meridionale, 
dove egli dice essere allora sussistente l'antica 
città della Chalcsa: Essa tuttoché vecchia a quel 
tempo era, come si è veduto, più recente del- 
l’anlit.a città, ed è stata quella certamente che 
ha dato il nome aJi’atluale (jnartierc della Kalsa; 
mentre formava allora lungo la r<ula del mare 
da ipiel Iato li regione inlcriorc del sobborgo, 
e la jMite supirioro i’allra regione formava, co- 
nosiiuta sotto il noiiie di Chemonia. 

1-1 stato accennato a suo luogo, che un fiumi- 
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cello vcuiva a rispignere il mare sotto la por- 
ta di Busucnù ; or questo piccolo fiume detto 
llain-nazr , fiume piccolo^ e corrot- 
taineutc Cannizzaro , che scendendo ila sopra 
Morreale^ irrigata prima una parte della pianura 
di Palermo, entrava nel mare fra la vecchia cit- 
tà e la nuova , era il sollazzo de^ legni che in 
questo porto approdavano; nell’ inverno però per 
il concorso delle acque piovane diveniva un tor- 
rente, c fu per questa ragione chiamito Chemn- 
nia da torrente; d’onde prese nome l’al- 

ta regione della Neapoli («). 

Queste due regioni della Neapoli sono state 
suddivise da Fazcllo , assicurandoci egli , che 
a’ tempi normanni la Neapoli foimava ipialtro 
regioni Cheninnia, j^lberparia, Deisiti oggi Di- 
susi^ ed y halcia nomi, die’ egli, senza diiLhio 
derivati dai Saraceni (2^: Bisogna jierò eccct- 


( 

( 1 ) Questo fiume continuò a scorrere per la stessa parte 
alleile dopo' che fu riempilo il porlo, passando sotto un pic- 
colo ponte più all’ inaili dell'antico Sotto Busuemi, che diede 
nome ad una chiesa ivi esistente di Mostra Sij;nor» , ed oggi 
pili conosciuta per la venciala ininiaginc e cappelletta este- 
riore del Ss. Ecce Homo detto del Ponticello. L’ anno però 
i 557 il .Senato di l’alerino lo fece derivare fuori della città 
per i Irequenti danni, che I’ ingrossato torrente nell’iiiveruo 
vcuiva a produrre, e particolarmente per quello nel detto an- 
no solTerto. 

(a) <1 Quas auteiu jain inde a primordio regiones habuerit 
u iucertum est , Morniannorum vero aetate Kcmonia , Al- 
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tiiar la Chcmonia , die certamenle è derivata 
dal greco , T i hialcia non è che una corruzione 
di C/ialesa, la donoiiiiuazioiic deli’ y^lbergaria y 
quando fossimo cci li di tenere a’ tempi saraceni, 
jiolrehhc dedursi dalle voci ^Lé Alher- 

gairat, /a tcrroy o il campo al mezzo giorno, e 
Daisin che ajipresso corrottamente, come dice 
lo stesso Fazello pag. 34 1 , fu detta e tuttora si 
dice Divisi potrebbe essere provenuta da 
dais, e nel plur. caso obbliquo daisin, 

arenae, in quihus teruntur fruges. Se avessimo 
monumculi che nei propri! caratteri arabici ci 
portassero le delle voci non faremmo da indo- 
vini, come bisogna fare al presente. 

La denominazione della regione inferiore cre- 
de il Cascini esserle stata imposta dagli Arabi, 
(lo clic è indubitato) per la forma di arco che 
avea quella parte corrispondente al piano della 
marina detto in aralx) Aaus : comunque sia in- 
gegnosa, e non improbabile questa etimologia, di- 
cendosi veramente in arabo haus l* arco, 

è da ammettersi sempre quella che può corri- 
spondere più perfettamente al significato che ha 


» hn-^aria, Deisin, et ì'hialcia, fjuae a Sararenis procul Hu- 
» Ilio dcrivaatur, diiitinclam tuisse ex Regimi dipluiuatibus, 
» ta publicis tabulis cuiiipvrlissimum est u, l'azcllo loc. cit. 
//(ig. 540. 
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la voce nello idioma in cui è sciiUa; or noi la 
troviamo nel Geografo nuliicse della non già 
kaus y come il Cascini congtUurò essere 
stala chiamata dagli Arabi , ma Cha- 

lesa voce che significa ejcquisita, ac elecia pars 
rei; sembra perciò che sia stata così chiamata 
per essere la più bella parte della Neapoli , e 
scelta dagli Arabi per la residenza de’ Principi 
musulmani; e veramente per la posizione e ]'cr 
la distesa veduta del mare sembra che avesse 
mentalo il nome di Clialesa. 

Varie alterazioni ha essa sotrerlo presso il vol- 
go, come osserva il lodato Cascini: Altri l’han 
detto Xhalsa e liausa, nome che dura tuttora 
presso la gente di mare, che abita unitamente 
raccolta iu quella contrada, cd altri al di lui 
tempo volendola ripulire la scrissero e chiama- 
rono Xhalza, ìliìalcia, Yhialca. 

Non lascia però di essere stata di concava fi- 
gura dalla parte che guarda la riva opposta della 
città vecchia , i cui estremi formavano le due 
primarie regioni Chemonia e Chaìesa. 

Intorno alla sua larghezza è fuor di dubbio, che 
ai tempi di Polibio essa arrivava sino al fiume 
Orcio ornalo allora di nobili c antiche palme , 
che durarono sino alla guerra del re Roberto di 
Napoli, nel quale tempo furono tagliate dal con- 
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to di Squillaci di lui yVmniiratdio (i), scriven- 
do Polibio, die il liume scorreva ben presso le 
mura della cillà , c ne restavano ancora i ve- 
stigli ai tempi del Cascini. Fu egli tra quel fiu- 
me, il fosso e le mura della città, che comiii- 
ciò la grande vittoria riportata da Metello so- 
pra di Asdnil>ale, i cui elefanti condusse a Roma 
in trionfo : Ai tempi di cui parliamo si esten- 
deva molto di più; almeno i suoi sobborghi in 
molto maggiore distanza estendevansi. 

Segnata avendo P estensione di questa parte 
della città cominciamo a riguardarla, come ab- 
biamo fatto della città di mezzo, dall’alto al 
basso ; Era essa circondata di mura e di torri 
egualmente che quella ; accenna ancora il Cascini 
in que’ luoghi delle grolle, dove si riunivano in 
tempi di persecuzione gli antichi Cristiani per 
celehrare i sngrosanli misteri. 

L’antica fahbrica di s.Gio%>mwi degli Eremiti 
era da quel lato mollo vicina al lido ed alle 
mura della città, e vicinissima alla porta degli 
edifizii })cr cui si entrava nella regione di Che- 
monia, hioii della quale erano le sepolture del 
jtopolo; Ciò è hen nianifeslo da un diploma hi- 
jingiie latino ed arabico della chiosa del palaz- 
zo regalo dell' anno 1187, in cui si fa menzione 
di una stalla e paglialoja nel rpiartierc di Che- 


(1) VcJ. Cuscini loc.ctl. 
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monia alP ingresso della città, alla cui destra era 
la porta degli Edifìziì-, rimpctfo alla quale era- 
no le sepolture.. (Vcd. il dipi, di N“. 8). 

La torre di cui ne sussiste sino ad oggi una 
Iniona pai te nella parroccliia di s. jSiecoìò V Al- 
bergarla era quasi iuconfio a quella di Jhisuemi 
della città vecchia : Cominciando da «jiiel juinlo 
la maeeiore estensione del mare presentava il 
fondo del porto quasi a piè della < liiesa di s.Mi- 
cliele arcangelo nella regim o del gfV/o, ili cui 
si è parlato nella memoria di quella ihi'sa. 

Lasciando per ora le memorie die alihiamo 
dell’interno di questa parte superiore seguiamo 
adesso tutta la traccia del lido. Questa ripa, 
che fiancheggiava l’alta parte del fiiimitello ci'a 
dinominata ripa delle balate così dette propria- 
mente in arabo halats , delle quali vc- 

n’ era gran copia, c prohahilmcnlc ve ne esiste- 
vano sino a’ giorni di Ca.scini ; dappoiché asse- 
gnando egli la ragione di tale denominazione 
dice doversi ripetere dall’eminenza del luogo che 
in arabo si appella balate , o da quelle jiietrc 
piatte , o lastre che quivi sono in gran copia. 
Ilesta tuttora in quelle jiarti la denominazione 
di balate; precisamente un viottolo che porta 
dalla strada maestra tra Ballarn e porta di Ca- 
stro al luogo jiiii elevato di quella contrada , 
chiamasi ancora salila delle balate. Il rimanen- 
te della ripa sino all’ estremità inferiore ripa 
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anima n di ronsolazionc appellavasi della all’ara- 
bica Ilnscitir tiahein (i), come da aiiliclie carte, 
e secondo- lo stesso Cascini da un diploma di 
Federico del i-'oG, dove ^ ei dice, corrottnmenie 
si appella Scettenahem ; veramente però è più 
conforme alla simificuziotie di ripa amena la vo- 
ce scctte-nahern , anzi questo importano le pa- 
iole 

Quasi nel centro della ripa amena esisteva il 
giardino, die fu da Federico concesso m-1 pre- 
detto diploma alla venerabile Rosalia bmlessa 
ilei ninnistero di s. Maria de Laiinis , die poi 
fu detto del Cancelliere : Di questo giardino in 
Chenionia aveva fatto mcnziouc il re Guglielmo 
in un privilegio accordalo al primo abate di 
Morre.tlc. Sembra die ne conservi la memoria 
il nome di piardinazzo, die lia sino ad oggi la 
contrada vicino i calderai^ detto con ragione 
giardinazzo per la sua estensione; poiché nei 
confini assegnati nel dijiloma di Federico si esten- 
deva lungo la ripa sino alla porta di Terme. 
La porta, che noi chiamiamo di Termine., ha 
sicurauienle qualche cosa dell’ antica costruzio- 
ne (aj; se poi le fosse siala data la denoinina- 


(i) Saiclilii.-io la paralo ohe la coriipoii"oiio^^f alacritas, 
laelilia maf^na , e hene, maxime. Ha. 


(a) Kssa tu ristorala ila Federico li l'aiiiio i5a8, c a’ lem- 
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zione di porta di Termine; perchè segnava il 
confine del gran giardino , o perchè era rivolta 
verso la città di Termine detta imera , come 
crede il Cascini, non è da far questione ; decsi 
accennare però die negli antichi tempi era co- 
stume de/ nostri piantare degli iilheri sino al 
mare , e sino alle porte stesse della città , co- 
stume notalo da Diodoro di Sicilia, c fu ap- 
punto degli alberi ad essa vicini , che si servi- 
rono i Consoli romani nell’assedio della Nenpoli 
per farne argini e trincee nell’espugnazione della 
medesima. 

Quivi sembra doversi supporre il borgo di Thu- 
zet di cui parlano Pòizello, e Cascini ; quest’ ulti- 
mo vuole che Yhuzct importi in arabo alberi^ 
legni verdi ^ io però non so dedurne questa cli- 
mologia , e mi accordo meglio con lui per l’al- 
tro significato, clic gli dà di sollazzo^ veduta ^ 
potendosi dedurre dalla voce Ilyzet , che 

significa luhentin, alacritas, e secondo questa eti- 
mologia , egli dice, aver |tututo pigliare nome 
da prospetto, e dulia veduta del giardino, sog- 
giungendo insieme , che siccome nella versione 
italiana di Fazcllo , dove si trova la prima vol- 
ta accennalo quel borgo, non è chiamalo }'hu- 
zet , ma Lenze; così crede doversi avvertire in 

pi di Fazclli) fu rinnovala ed accresciuta di fortificazioni. 
Vcd. Fazello loc.cit. f>ag.5^j f. aif». 

t7 
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eonformità della prima elimologia, che Lenze in 
arabo significa nlheri dì mandorle, e veramente 
Lenz è un nome collettivo, (he ha questo 
significalo. 

Secondo Fazello, una via ohhliqua dalla porta 
di liehelhachar rondmexh a qucslt> sobborgo (i); 
ciò però deve intendersi doj)o che era stato sec- 
cato il mare che fra la vecchia c la nuova città 
frapponevasi ; prima potò dovea restar sejìarato, 
e per questo chiamalo borgo, per ho apparte- 
nente alla Neapoli, che era anticamente un sob- 
borgo. 

Da questi punti della spiaggia andavasi restrin- 
gendo il mare verso la città vecchia ; era quindi 
ivi ben larga la parte continentale della Neapoli, 
e cominciava di là la bassa regione della Cha- 
lesa: Si concepisce perciò che la spiaggia si esten- 
deva più avanti della chiesa di s. Francesco d’yis- 
sisi, parte della quale è costruzione di que’ tem- 
pi come la porta maggiore ; ed un pa^zzo del 
muro all’estremità superiore dal lato meridionale 


(i) « Gelava olili) prope aedetii S. Slejàiani de Admiralo 
» sita, ac sarar.cuice lìebilbacal ap|iellala fjua Aliuicl subur- 
» l'iuni ot)li((iie pfclebatiir , ut in eisdem tabulis Ic^ilur, a 
» niiillis quoque lustris rorinam siniul , et iioraen pi*rdidi(. 
» ISaiii in eo loco coeiiobiiiin iiioiiialiuiii Uivac Calbarinae 
n siibinde eri’cluni , ut acdeiii Divi Stepliani cum Ceor^ii 
» Adniirali acdiliiis, ut hanc iirliis Jiortain, latinii ad Vbu7.el 
» apui ta via , sibi occupavit >» loc. cit. pafl- 
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conserva ancora i vestigli di antica fabbrica , e 
verosimilmente di torre. L' esistenza di questa 
torre sicuramente saracenica ci porla a credere 
esservi stato colà altro edifizio o moschea dei Sa- 
raceni convertita da’ Normanni in tempio cri- 
stiano, ed una delle due colonne avanti la por- 
ta maggiore ne porla manileslo il segnale. Tro- 
vansi in essa le seguenti iscrizioni come nella 
Tav. 13 . 

Nella parte superiore 
iAXIÌ 

In nomine Dei Alisei atoris Misericordis. 

Nella parte inferiore 

V 3; 

Non est Deus nisi Deus 
Muhammed yJpostnlus Dei (t). 

Un altro monumento a questo vicino di tor- 
re e di palazzo prossimi al lido è l’alt naie pa- 
lazzo de’ principi di Cattolica , in cui restano 


(1) Nell’opera Ker. Arab. eie. f>a^. si arreca P iscrJ- 
zìoae superiore soltanto; ne sarà stala certamente cagione, 
che, solendosi affigere in quella colonna avvisi sagri , sarà la 
inferiore sfuggita alle ricerche del can, Gregorio perchè ca- 
perla allora dalie stampe. 
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ancora i vcstlsiii della fabbrica di quei tempi. 
Sino a’ giorni nostri , malgrado prima i ristori, 
in npprresso lo demolizioni c le innovazioni, 
e per ultimo T intera costruzione dcll’altuale cdi- 
fizio dei marcliesi Merlo dalla parte del vicolo 
di s. Francesco , si vedevano i vcstigii di una 
torre ; oggi non ne ies^>.che una piccola por- 
zione di mmo dalla patw' orientalé, che appena 
fa rafìlguraro un avanzo di antica fabbrica. Un’al- 
tra torre esiste ancora al presente quasi tutta 
demolita, dietro il palazzo de’ principi di Pa- 
lagoniit, attaccata alla casa de’ piùncipi di s. Ca- 
taldo ; e dee ricordarsi, che all’estremità del 
palazzo di Palagonia , che sta di fianco alla chie- 
sa della Gaficia, sino al tempo che si regolò la 
prospettiva di quell’ edifizio, e si porto in avanti 
la fabbrica, esisteva una porta intera gotica, ed 
una colonna di marmo all’ estremità del nu^de- 
siino, che davano argomento certo di un edilì- 
zio nobile de’ tempi saraceni o normanni. V'’er- 
so ffucste parti sembra doversi collocare il pa- 
lazzo della residenza de’ Principi musulmani , e 
gli edifizii dei suoi familiari , riferiti dal Geo- 
grafo nubicse come situali nell’ antica città di 
Chalesa, dov’cra l’ingresso del mare; ed io non 
dubito che il vecchio edifizio dove sono gli at- 
tuali tribunali , destinato antecedentemente al- 
l' abolito tribunale della inquisizione , palazzo un 
tempo de’ Cbiaramontani , che .si estendeva sino 




:i6i 

alla distrutta parrocchia della Kalsa, conosciuto 
anticamente sotto il nome di Storio^ sia stato il 
palazzo dei Principi musulmani: Gli avanzi che 
restano della primitiva costruzione ne danno gra- 
vissimo indizio ; allorquando però i'u esso abitato 
da' Normanni dovette soiTrire notabili cambia- 
menti, e ccxiameute .fio da quei primi tempi 
vi fu innalzata una clriésa , o a tale fu ridotta 
una porzione dell’antied ediflzio là dove esiste- 
va la succennata parrocchia ; la sua porta mag- 
giore ed il campanile , che sussisteva tutto in- 
tero sino alla sua demolizione fatta Panno i8aa; 
la cappella del Crocifisso, che restava all’estre- 
mo del muro meridionale di essa, cose tutte di 
gotica an hitcttura ce ne convincono pienamen- 
te (i). L’estensione di quell’estremità di terreno 
si protraeva dalla parte di settentrione sino o 
più in là della chiesa della Catena^ costruzione 


(i) Claudio Mario Arezzo erede, eli’ es.{o fosse alato coalrui- 
to di piauta da Andrea Cliiarainonte autore della ribellione: 
« Insignis erat raiionni Regia ab Ainlrea Cluramunle, tem- 
n pore quo plurcs Hegiili a regia fide defecure , ipsius de- 
» feclionis auclore itructa , Sterium tum vocaruiit, Doanam 
» hodic appellant » presso Caruso toc. cit. pag. 7. E Fa- 
zello aggiunge la tradizione de’ Palermilaiii, clie Matteo Srla- 
fani conte di Adrano ingelosito di quella magnificenza disse 
pubblicamente al conte di Cliiaramoutu Maiifiedi, che infra 
lo spazio di un anno ne avrebbe egli costruito un altro da 
emulare quello di lui, lo che esegui con quella nobilissima 
costruzione al principio dell’ attuale piano del palazzo dalla 
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gotica aneli' c.ssa, d'onde, come si disse sul prin- 
cipio, cominciava la punta dell'ingresso del ma- 
re opposta a quell' altra, dove sorge il castello. 

Tutta quella contrada , die formava precisa- 
mente I' antica città di Chalesa secondo il Geo- 
grafo niilùcse conteneva e tutto ciò che costitui- 
va l'antico palazzo de' Principi , e gli edifìzii 
che appartenevano a’ suoi familiari; il muro che 
guardava la parte orientale si estendeva certa- 
mente sin dove è oggi la chiesa della Vittoria^ 
cosi detta dalla porla f' ittoria per la quale en- 
trò il conte Kuggeri (i). Vicino a questa porta 


p.irtc inerid ioti ale , ospedale grande, dove appose e re- 
sU liiltora la seguente iscrizione : 

Anno D. M. CCC. AXX 
J'clix Mailhaeus Sclajanis memoria dignus 
rabricam Itane /ceti nobilem pius benignus. 

Vi ne mirerii modieo lam lempore faelam : 

Vix annui Jluxeral, qtiam eernit ila peraelam. 

Fai. Ine. eil. pag. 55i. 

L’uno c l’altro edifizio però portano de’ segni di altra co- 
struzione anteriore a tempi , avanzi di anticliissima go- 

tica arcliilellura, alla quale sono stati uniti, c che hanno for- 
malo ]iarte della iiiiuva costruzione. 

(i) Il nostro Vito Amico nella nota 55 al lib. 8 della dee. i 
di Fazcllo pag.'h^\!^ cosi .scrive: « Haiid procul a porta Vi- 
li cturia teinpluni bratac Mariae Virginia sub eodeni Ululo sa- 
li ciiira exurgii, firma t-nim fama circurafertur, Rogeriu Co- 
li miti, uii.a ciim Roberto fraire Pauormuni obsidenli, tese vi- 
li dendam ohiiilisse cxerciluuin Hcgiiiam, nuae vexilluro ma- 
u nu praesefereiis uiiimos facicbai, aditunicjue Mormanuis mili- 
u tibus in urbein pracslabal. lu eo igilur loco tenplum aedi- 
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nc fu in tempi posteriori innalzata un' altra det- 
ta dei Greci por l’abitazione particolare de’ Gre- 
ci in <jnel recinto, chiamata quindi porta del- 
V Africa dalle porte ferrate tolte alla città di 
Africa sotto Carlo V dal viceré Giovanni de Ve- 
ga cd ivi collocate , il quale al ritorno della 
sua gloriosa spedizione ^ oltre a’ monumenti che 
qui lasciò del suo trionfo, mandò in Roma al 
papa Giulio III insìeiQe^|:òn altre spoglie il gran 
catenaccio del carcere d’onde furono s]>rigionuti 
gli schiavi cristiani; Questa porta è oggi più co- 
nosciuta col nome di porta di Greci , e nessun 
vestigio è rimasto dell’ antica porta della lit- 
toria. 

Questo è, per quanto sap])iamo, il littorale della 
Neapoli ; ritorniamo ora alla parte superiore, ed 
esponghiamo le memorie che ci avanzano dcl- 
l’ interno di questa parte: Primieramente bisogna 
conoscere la chiesa e monistero di s. Giovanni 
degli Eremiti: Esisteva questo cenobio sin dai 
tempi di s. Gregorio Magno col nome di s. Er- 
ma^ o santo Ermete., come costa dalla sua epi- 
stola 4 g lib.5, e dalla 49 dello stesso libro. 


n {Icaliiin P9t, et linAgo Ss. Vir^iiiis vexiilum marni gestantis 
» ailjecta in pereniiem beurtioii imnnnriain ». Trovn.si ivi al 
predente una simile dipintura, in.a la custruzione drlla chiesa, 
sopra la <juaie fu edilicata la così delta Mobile Cuijipugnin 
He' Bianchi nou è cerlaiuenle di quei tempi. 
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nella quale scrisse ad Urbico abate di quel ino- 
nislcro di annoverare fra i suoi yionaci Agatone, 
quante volte consentisse la di lui moglie di ri- 
tirarsi dal inondo (t). Egli fu quell’ Agatone che 
ascese per la santità della sua vita al trono pon- 
tcticdle l’anno O'yi) , e clic veneriamo fra’ San- 
ti (a). L’islesso s, Gregorio nell’epistola 4» lib.4 
scrivendo a V'ittore chiama $ùo quel cenobio: fra- 
ternitatem tiuim necesse est euni (parlando del- 
1’ abate (iregorio ) in inonasterium praedictum 
S. Theodori recipere^ locoque suo conslituere ; 
ita tamen ut Urbicus Moiiaslcrii mei praeposi- 
tus dare aliquem de servis suis debeat. 

Entrati i Normanni in Palermo , sia eh’ esso 
era già caduto, o ch’era in parte distrutto, il 


(i) a Quei» tamea ila suscipienduiii cor.nosce, si et uxor 
» ipsius simtliter coiiverli vuliierii, iiain cium unum utrorum- 
» que corpus coiijugii copulalione sit factum , iiicongruum 
M est parteni coiivurli, et parlem iu sacculu remanere » s. Gre* 
gor. toc. cit. 

(■!) Cosi scrive di lui Arnaldo Vione Belsa nel libro inti- 
tolato Lignum n Sanctus Asallio Pannonii filius Pa- 

» nonni lanus Sicuius ex iqouasterio s. Hermctis Paiiormi Con- 
u grcgaliouis Siciliae S. H. lì. Cardinalis noiiis Julii anno In- 
» car. Doiniu. 6'9 , ind. VII , tiara pontificia rediinitus , et 
» auctus est. Sedit. an. a inenscs 6, die.s 4 »• L' i stesso di- 
cono Platina nella di lui vita, Panuino ueW epist. et Ckron. 
ex Piai, suppl. Chron. Itb. io. Tritemio cup. S. Ge- 

nebrardo Chron. lib. a. il Martirulog. liom. , quello de’ mo- 
naci Benedittini ed il padre Ottavio Gactani nell’idea della 
sua opera. 
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re Ruggeri lo costruì nuovarnente e dedicollo 
a s. Giovanaì, d’ onde prese il nome di s. Gio- 
vanni Ermete , detto corrottamente degli Ere- 
miti; falsamente quindi hanno alcuni creduto 
essere stato quello un cenobio di Eremiti. 

Al mezzogiorno di esso eravi ancora la chie- 
sa e nionistero di s. Giorgio dell’ ordine Basi- 
liaiio fdilicato da Roberto Guiscardi, che fu poi 
da Federico II dato in ospizio al nionistero di 
f.a Maria di j 4 Uofonte (i). 

Poco distante dal detto cenobio di s. Giovan- 
ni Ermete, oggi gancìa de’ Benedittini di Mor- 
reale esisteva una chiesa col nome di s. Mercu- 
rio ^ ed è molto probabile, eh’ essa fosse appar- 
tenuta al cenobio surriferito; poiché il nome Her- 
mes eh’ è greco, vale l’ istesso in latino che Mer- 
curius. A queste vicinanze dobbiamo pure fissa- 
re la chiesa di s. Àndrea^ come si deduce dalla 
transazione, che fa il caito Giovanni Camerario 
con quella chiesa per le terre concessegli dal Cian- 
tro della regia cappella l’anno 1187. (Vedeteli 
diploma di N.° 8 della regai chiesa di Palazzo). 


(1) « Huic ad meridiem haeret aedes Divi Georgii, et coe- 
» nobium ordinis Divi Basilii a Kul>erlo Guiscardo itti con- 
» junctum. Sed processa aevi a Fridcrico secando ttege mo- 
li oasterio S. Mariae de Altofonte, et de Parco in hospilium 
» elargitum , ut patet ex ejus diplomale dato Messauae, die 
» 38 Juuii iho’] ». Faz. toc. cii. pag. 34 o. 
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Il Fazcllo vuole eh’ essa fosse stata unita alla 
chiesa di Maria dell* Itria (i). 

Un palazzo ancora dovea esservi in questa con- 
trada cdilìcuto dai famoso caito Pietro poco pri- 
ma di fu^pire da Palermo in Africa per evita- 
re le insidie di Gilberto conte di Gravina, co- 
me rapporta Ugone Falcando (loc.cit. pag.45o): 
Caitiis Petrus .... sagitteam^ quanta poterai ce- 
leritate, faciens praeparari . .. . cumque thesau- 
ros suos Jecisset illue sub noctis silentio com- 
portar i.^ sequenti die, post occasum solis, ^n- 
gens se novum adire velie palatium , quod in 
ea parte civitatis , quae vocatur Keraonia, pUr- 
per construxerat , cum paucis eunuchis , quos 
secum decreverat abducendos , ad mare perre- 
xit; ibique, dimissis equis, navem conscendens 
ad Masmudorum regem in uéfricam transfreta- 
vit (3). 

( 1 ) n l’rope arcem hodie aedes est Divae Mariae ab Itria, 

» rui juncta est aedes alia vetustissima Divo Andreae olim 
» dicala, et sacello regio a Petro Archiepiscopo attributa, sed 
» mine riiinis afTecla ». Faz. loc.cit. pag.'ò^o. 

(’i) Costui da schiavo saraceno arrivò sotto Guglielmo 1° 
ad essere uno de* suoi più stretti familiari, e nel suo testa- 
mento prescrisse il Re, che la Regina, a cui lasciava l’ am- 
ministrazione del regno durante la minorità di Guglielmo II 
suo tìglio, dovesse servirsi del eonsiglio dell’ Eletto di Sira- 
cusa, del detto caito Pietro, e del iiotaro Matteo: Pietro però 
tanto seppe cattivarsi la henevolenza della Regina vedova, 
che tutti gli affari erano da lui amministrati sovranamente ; 
ciò che eccitò la gelosia di Gilberto conta di Gravina con- 
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Mancano sino ad ora positive memorie di al- 
tri edifìzii nella parte superiore di quella con- 
trada : Si potrebbe attribuire a quei tempi la 
piazza da più secoli dinominata di J^allarò, voce, 
crede Fazello , abbreviata dalla voce Segeballa- 
rath, die per lui significa piazza da trallico di 
commestibili, clife^ egli dice leggersi nei regali 
diplomi c nella pubbliche tavole (i). A me non 
è occorsa sino ad er# parola ne’ nostri di- 

plomi, nemmeno dalla' composizione di essa, tut- 
to che sembri una voce arabica composta , ho 
potuto formar concetto che possa significare, co- 
me crede Fazello , ybrti/» venale; è però certo, 
che questa piazza ha avuto tal destino da* tem- 
pi antichissimi. 

Ciò che possiamo appresso ricordare da’ nostri 
monumenti è primo la chiesa di s. Michele ar- 
cangelo colle altre chiese adiacenti di s, Leonar- 
do , ss. Cosmo e Damiano , e s.» Maria de Cri- 
pta, delle quali abbiamo premesso una memoria 
separata ; in secondo luogo la Sinagoga degli 


' giunto della Regina ; onde fa egli costretto frettolosamente a 
fuggire. F.itc. loc.cit. pag. • 

(i) « Altera liujus partis Albergarla^ liodie appella- 
» tionem retlnet, in qua venale forum Segeballarath sara- 
» cenice dicebatur, ut in regum eoruudem diplomatibns , et 
» tabulis publicis legimus, sed corruplo paulatim nomine a 
» caede Gallorum ad mearo usque aelatem par apliaeiesim, 
» ac sincopala voce, Ra/Zu/'ó iiuucupatur u loc.cit. pag.'bl^o. 
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Ebrei molto vicina agli accennati luoghi : Il cor- 
tile detto al presente della moschitta non con- 
serva questo nome se non dalla voce Moschea 
detta da’ Saraceni Mesgid ^ e corrotta- 

mente moschitta. Non era però in verità que- 
st’ edifizio un luogo sagro a’ Maomettani; ma agli 
Ebrei , i quali volendosi euuciliare mai sempre 
la stima degli Arabi signori dell’Isola, chiama- 
vano moschee le loro sinagoghe ; a questa vicino 
restava un ospedale da essi eretto pe’ loro na- 
zionali (i). 

Sarà forse per la ragione di essere stata que- 
sta contrada abitata dagli Ebrei , che la porta 
della città vecchia, la quale veniva precisamente 
incontro a quel luogo , dove restavano la sina- 
goga , c lo spedale degli Ebrei , abbia preso il 
nome di porta de' Giudei^ se non vogliamo sup- 
porre , che essi , siccome non avevano in quei 
tempi proprio ghetto (2); ma abitavano fram- 
mischiati tra i Cristiani, avessero soggiornato in 
gran numero nella città vecchia, e a quelle vi- 
cinanze , allorché fu fabbricata la porta detta dei 
Giudei; ma certamente a’ tempi normanni la lo- 
ro più comune abitazione , il numero de’ quali 


(1) Ved. mousiguor di Giovanni Ebraismo di Sicit. par.!, 
c. XX, n. 5 e G, pag. lòg, e pari. 2, c. 1, n. 22 e 2Ó, pag. 

e 258 . 

(2) Lbrais. di Sicil. loc.cit. c, i/, n. 17, pag. ■ 
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per testimonianza di Beniamino tudelese ascen- 
deva l’anno ii'ja a mille e cinquecento, si esten- 
deva da’ succennati luoghi sino alla chiesa di 
s. Michele arcangelo , c forse ancora più avanti 
di che ce ne somministra argomento la versione 
ebrea della lapide quadrilingue della Tav. 8“ ar- 
recata alla pag. ri^. 

Una bella facciata gotica sussiste nella por- 
ta della chiesa del monistero detto delle Ripen- 
tite ^ il quale resta dietro il cortile della Mo- 
schilta a confinare colla via de’ Divisi , ma di 
questa fabbrica altro non sappiamo , se non che 
Vincenzo Sottile nobile .palermitano, fondò l’an- 
no i5ia quella chiesa col nome di Maria 
delle grazie^ dove poi 1’ anno fu fondato 

il monistero, e che la porta di questa chiesa 
era anticamente porta del palazzo della famiglia 
Sottile (Mongitore mss. de’ Monasteri e Conscr- 
vatorii pag. 363 e 365). 

Non molto distante dallo spedale e dulia si- 
nagoga , e vicino al luogo dove abbiamo fissato 
il gran giardino, dobbiamo collocare una perti- 
nenza di terra del monistero dalla ^lartorana, ed 
un moggio di terreno inculto vendutogli da Gu- 
glielmo di Sibeni vicino ad una vasta pos.sessione 
di terra dello stesso venditore. ('Ved. il diploma 

di N.“ 9). 

Non si può positivamente stabilire il luogo del 
monistero di s. Giorgio di Aratri che dovea rc- 
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stare in quel sobborgo e propriamente nella re- 
gione della Chalesa, presso a poco dove l’abbia- 
mo collocato ; ma sappiamo che la metà di una 
casa appartenente ad un tale di Marco fratello 
di un Giovanni, a cui spettava l’altra metà, se- 
parava il monistero di x. Giorgio dì Kratn , c 
che il Priore, ed im allro^moii.KO di quel ce- 
nobio Proi iirùtorc del trapassato Marco la ven- 
dettero al so|n avvi vento fratello por la somma di 
tari venlisc'i. (\’od. il diploma di T\.“io). 

Qui è da far menzione del sagro edilìcio, di 
cui tuttora ne sussiste ben conservata gran par- 
te eretto col monistero da Matteo cancelliere del 
re Guglielmo II intitolato alla Trinità, che 
fu poi dotato da Guglielmo per privilegio dato 
in Palermo l’anno ii5o, ed in appresso dall’im- 
peradore Enrico VI fu conreduto alla chiesa di 
s.® Maria, ed allo spedale de’ Teutonici, siccome 
apparisce dal diploma di Federico II, dal quale 
pigliò nome di Magione (i). (V^ed. Mongitoro 


(i) « Acdcs sacrae in liac regione complures. Quarum una 
» est Divae Trinilatis juxta Thermarum portam a Mattliaeu 
» Guglielmi Regìa secundi Cancellario intra urbis eo tem- 
» pore nioenia ctim manaslerio illi conjiiiiclo a t'undamenlis 
» erecta, qiiam etiam postea a Giiilelino Rege fuisse dolalam 
» ex eiiis privilegio dato Panormi anno salulìs ii5o conscr- 
» quimur. Itane subiiidc Henricus sextus Siciliae Rex Teu- 
» tona gente orina, ulpole Fridcrici primi Caesaris a Ruffa- 
ri barba appellati filius, Ecclesiae s. Mariae , et hospitali 
» Teulonicorura concessit, ut ex Fridcrici li Caesaris in- 
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Monumenta historica sacrae domus mansionis). 

Niente altro d’ osscrvalùle ci apprestano i mo- 
numenti che abbiano riguardo a questa parte me- 
ridionale di Palermo; pochi vestigli di antichità 
sussistenti ancora ei trasportano a’ luoghi iin po- 
co distanti ; ma che pure dobbiamo da questa 
parte considerare come’estensione del sobborgo. 
E prima il cenobio delleìnaonaclie di Maria 
de Oreto volgarraente' detto Loreto esistente 
a’ tempi normanni alle '‘Vicinanze del biirae, c a 
certa distanza dal ponte, che edificato da Gior- 
gio Ammiraglio si conserva intero c porta il no- 
me di ponte Ammiraglio ^ corrottamente della 

Miraglia. Questo è quel monistero, dal quale, 
come si disse sul principio, furono dall’arcive- 
scovo Ugone trasferite le religiose nel monistero 
del Salvadore Pa^-rio ii4S- Avvi ai presente in 
quella campagna una chiesetta cadente non già 
per vccchiaja, ma per debolezza della fabbrica col 


» scripto colligimns, qnod in hunc modum refert. « Nolum 
» inquit, facimus lam praesentibns qoam futuris, quod noi 
» ad imitatinnem Domini Iroperatorìs, et Dominae Imperatri- 
» cis fclicium parentuin nostrnrum Divao memoriae, mona- 
11 sterium Sanctae Triiiitalis de Pauorino a Matthaeo quon- 
» dam ditto Cancdlario constmclum , quod ipsi Dnminus 
Il Tinperator , et Domina Iiiiperatrix Ecclesiae S. Mariae, et 
» liospitali Teiilonicorum, niiscricorditer concesserunt >i Haec 
Il ille. Teutoiium igitur lioc pacto factum est ex ca Xenodo- 
11 cliiiim Mansio liodie vulgo appellatum n. Far. toc. cil. 
pag. 34 a. 
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nome di Maria d’ Oreto, creduta falsamente 
la chiesa stessa di quell’ antico cenobio. Ad ac- 
creditare questo errore contribuiscono informi pit- 
ture, e lapidi recenti anche in rime toscane ap- 
poste ivi nei muri; la forma però, i materiali 
della costruzione, e la povera casetta ad essa at- 
taccata , dove si vogli^o fare riconoscere una , 
due celle per le mona<^e, annunziano la somma 
diflfercnza dell' epoche dell’ una e dell’altra, e 
sarebbe meno improbal)ile supporre quel cenobio 
a pie del ponte dell’Ammiraglio, o a poca di- 
stanza da quello , dove due piccolissime chiese 
presentano qualche segno di gotica architettura, 
presa forse dagli avanzi dell’antico monastero, 
che quella. Un avanzo reale però di costruzione 
di quei tempi, il quale tuttoché in gran parte 
rovinato ha vero aspetto di monistero , è quello 
che come resta al presente, abbiamo nella carta 
segnato al n.°8g, e questo a mio credere dee 
aversi per (juell’ antico cenobio abolito. 

Sappiamo da Claudio Mario Arezzo che nel- 
l’ingrandimento di questa parte della città, do- 
po la venuta de’ Normanni, il conte Ruggeri de- 
dicò a s. Giovanni una chiesa con uno spedale 
per i leprosi, e nc disegna il luogo medesimo, 
dove l’una e l’altro sono sempre perdurati (i), 

(i) « Anclae postea civilall Tancretliis Willelmi spurlus 
» pomaerium prolulil, et Rogerius Coiiits aedcni, quae Divo 
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finlantochì: l’ospedale di questi poveri infermi, 
destinalo ancora per i pazzi, fu trasportalo 1’ an- 
no i8j 2 al Noviziato di s.» Teresa circa un mi- 
glio distante dall i città all’ occidente di essa , 
d’onde ora sono sfati separati gl’infermi, e ri- 
dotti in altro spedale alle vicinanze delia Zisa. 
Il 1 ungo corso degli anni fece perire i muri e 
la faltlirica di quell’antico edilizio; ma vi resta 
tuttora la chiesa di s. Giovanni gotica in gran 
parte del suo interuo aggregala, come chiesa re- 
gale, alla commenda della Magione. Attesta Fa- 
zello (alla pag. a46) che la chiesa di s. Giovan- 
ni fu eretta da Roberto Guiscardo e dal conte 
Ruggeri mentre essi assediavano la città di Pa- 
lermo, siccome si legge nelle di lui gesta, e nei 
diploma di Federico del 1079; soggiungendo che, 
il re Guglielmo trasferì in quel luogo l’ospedale 
de’ leprosi dalla chiesa di s. Leonardo fuori le 
mura all’occidente. 

Quasi un mìglio al disopra del detto spedale 
restava il gran fonte della Favara di s. Filij)- 
po (i) , una delle opere deliziose del re Rug- 


» Joanni sacra est, eorum hospìtimn, qui elepliaiilla vilian* 
» tur trans Ordì aninis oslium (fluinen Miraj^liae hodie TO* 
>1 caiit ), libi polis est lapideus iusijjiiis, aediilcavit ». Maria 
brezzo lue, cil. 

(1) Delle taiile voci arabiche rk’ eiiliarouo nella furrna- 
aione della nostra lingua siciliana , questa di Fauara ne è 
una: liiasa tale quale si pronunzia in arabo nell' islesso si- 

iS 
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gerì, e quattrocento passi circa di là il lago di 
Mariiolce, die ho credulo di essere il lago di 
behira (i), come ho cercato dimostrare con una 
breve memoria. Ci siamo troppo allontanati dalla 
città per non omettere queste memorie normanne, 
bisogna ritornare su i nostri passi , c ricordare 
il tempio (li s.° Spirilo, che sta quasi rimpelto 
al moiiistero di s.° Maria de Oreto da questa 
parte del fiume : Esso sussiste ancora in gran 
parte; a questo era unito un cenobio di Cister* 
cicsi, l’uno e l’altro costruiti da Gualterio Of- 
familio ( Ved. la nota i pag. seg. ) 

Fazello scrivendo di questo cenobio rapporta 
esservi tradizione, che Gualterio nello scavo della 
fondamenta abbia ivi trovalo un tesoro, ch’egli 
impiegò all’cdifizio del magnifico tempio catte- 
drale (3). Da questa vera o falsa tradizione sarà 


gnifìcnlo ^ Ì^J» favara , seiilurigo Jontis Gol. pag. i 83 ». 

(1) « Et iillerlus ad p. circiler mille fons iiipcns est a Fa- 
ti vara Sancii Philipp! nominatus: ubi Rogerius Siciliae Rex 
n aedes insignes, locumqiie fecit amueiiisaimum, solatiiim re- 
ti gium una cum Tonte appellalum , ut in ejus vita traditiir, 
11 et ex privilegio re|;is Frideriri secondi dato Messaiiae , die 
Il a 8 Junii liabcmus. Ad passus deinde plus miniis 4 oo 

» ad radicem excelsi montis Toiis alius insignii scaturii, Afa- 
» re dulce nuucupatus, ubi et piscina regia olim eral, ciijus 
n adliuc vestigia ceruiinlur ». Fazello toc. cit. pag. 

(a) « Ubi eliam a conditore llicsaiirum , quo postea Tein- 
» plum maximum excilavit , repcrtum memorant » loc. cit. 
pag. 346. 
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nata probabilmente la credenza , che la Catte- 
drale fosse stata fabbricata in un anno , compa- 
rando ciò die dice ne’ suoi mss. 1’ abate la Fa- 
rina di essersi cominciato l’edificio l’anno ri 84 
coir iscrizione della volta della Cattedrale da noi 
rapportala nella memoria su di essa, dove si leg- 
ge compito, e dedicato l’anno ii85. Ciò non 
pertanto è impossibile a concepire come , mal- 
grado l’ esistenza del denaro , avesse potuto in 
sì breve spazio di tempo quel maestoso lavoro 
compirsi. 

Un’ altra avventura a questo luogo riferisce il 
citato Falcilo, clic a’ tempi del paganesimo sa- 
rebbe stata di tristo augurio , e i fatti seguiti 
avrebbero dato peso alla snperslizinrie de’^Gen- 
tili. Noi Cristiani , che ridiamo sopra gli augii- 
rii , lo rapportiamo per la curiosa combinazione 
accidentale. Kgli riferisce come registralo negli 
annali sicoli un eclissi del sole accaduto il pri- 
mo giorno, che si cominciò 1’ edifizio di s.° Spi- 
rito (i). Or vedete cosa avrebbero pensato i Gen- 
ti) « Seqiiltur templnm S. Spiritui sacra m , ot cncnnbium 
» Cislerriensis ordiiiis itti annexiim, praectaruin qiiidem , et 
» a Giinlterìo Panormltann Arctiiepiscopo ad rlpniii fliiminìs, 
u quod Sararfnls eo lampore Hahes noiiiliialialur , gratta et 
» favore Guilelmi sccundi Siciliae ìlegis condiliim, ut in suo 
n privilegio dato Pduormi, mense Novembri, anno salulis 1178 
» Guileliniis ipse teslatur, cuius primo incboalionis die So- 
u lem ecljpsiin passum fuisse Siculoruin aanales referunt » 
loe. cU. 
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tili , se fossero sfati presenti alla funesta trage- 
dia succeduta in f|ucl medesimo luogo 1’ an- 
no ia8a, clic fe’ passare in adagio il Vespro 
Sicilitinn, e quei tali die cinqiiccent’ anni dopo, 
IH* più nè meno , avessero veduto in quel luogo 
stesso gettare la prima pietra per la costruzione 
dell’ edifizio destinato, come nelle più colle cit- 
tà (li Europa, al sepclliinento de’ cittadini ; due 
lugubri cavvenimenli , clic i su|)erstiziosi ripute- 
rebbero fatali cffelli dello eclissi. 

Resta dall’ altra sponda e quasi rimpcllo alla 
chiesa di s.** Spirito una chie.sa recente si, ma 
che porta il nome , dal luogo dove e stala co- 
struita , detto sino da antichi tempi (jiidiJogna. 
lo ho cercalo 1’ origine di tale denominazione, 
non seniliraiidomi vcrisimile , che questa voce , 
che sembra volgare, fosse stata apposta a quel 
luogo senza una qualche memoria di antichità. 
Io trovo, che quello è il punto, dove lentamen- 
te scoi ix; per uno dei rivoli ristretto il fiume su 
di grosse pietre strisciando che vi stanno nel 
mezzo, le quali, siccome sporgono naturalmente 
dal terreno, solide per quanto sono, servono or- 
dinariamente di lavatoi alle layandare che, vi- 
vendo di «jiiesto mestiere, vanno ivi a purgare 
ed imliiaticare i jiannilini e le tele. Riflettendo 
su questo antico costume de’ nostri , e trovando 
che i^uadi nell’ arabo significa fumé , c 

clic la voce iui|ioiia volgarmente 
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P azione di espurgare i panni , e precisamente 
sopra le pietre, credo (e non senza ragione)' che 
dagli Arabi sia provenuta la denominazione di 
Guadagna a quel luogo, e che esso sin da quei 
tempi abbia servilo all* uso stesso, in cui lo ve- 
diamo tuttora impiegato (i). 

Ci rimane ora ■« conoscere’ 1* altro sobborgo 
delPai.tico Palermo dal' lato boreale. Comincia- 
va esso da Castello a mare ^ e veniva ad aver 
termine al Papireto, dove il porto di quel fianco 
chiudevasi. Tutta questa parte della città con una 
denominazione generale chiamarasi Trans-papi- 
relOf e per rapporto al mare, asserisce il Ca- 
scini, essere stata chiamata dagli Arabi^ //lirc/tf 
al bahar , cioè : ri^a del mare detta corrotta- 


(i) È aacor qu'i da osservarsi la diversa maniera di espur- 
gare i panili ne’ due diversi luo'^lii a qiicsio oggetto impie- 
gati Ainsenin (Danisin) e GuaJn^na analo'.'ainente at signi- 
ficato, die liaiiiio le loro soci nell’arabo, ciò che prova es- 
sere dagli arabi Siuo a noi la medesima usanza pervenuta. 




ain-si/i o sentii, e 


U' 




giiaelngim significano l'uno Joule, e l'altro /nime di purgazio- 
ne ì con questa difiereiiza però, die nella prima denniriiiiazione 
il tema significa </eJricam/o />iirgat>it, Goì. pag. 1171, 

e questo è infatti l'uso delle donne die lavano in Danisiu, 
e nella sicoiida imporla conluitil paniios ila uti Jul- 


lones facere soìenl ad expurgandas soriies, (ìol. pag. 53 co- 
me si costuma dalie lavandaje della Guadagna. 
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mente dal volgo Scelbacar (1). A neh’ esso que- 
sto sobborgo dividevasi ili' 'alia c bassa regione, 
detta quella Sitelcaid, e questa Castello a ma' 
re. Quanto alla prima, dice il Cascini toc.dt. 
che nelle scritture de’ Notaci trovasi scritta Sce- 
relcadi o per coi ruziooe. dei vocabolo , o Torse 
dall’arabo X aeri .al cadì fl^^^etta del Cadì os- 
sia giudice e capilafto.t vedetta, egli pro- 

segue, dovea restare a rimpetto dell’altro Xueri 
della città vecchia. Qui dee collocarsi il moni- 
stero di s. Giorgio lo Xueri , di cui fa. parola 
l’isicsso Calcini. Fazello loc.cit. pag.'ò^2., chia- 
ma questa regione superiore col nome di Serel- 
cadi; vaili alti di Notaci, che ho ietto, -l’ap 
pellano, Sitelcadi, e sembrami sempliciesima la 
sua etimologia , quella cioè di 
Sidelcadì, sig. Giudice ovvero o^UiJl Si- 

delcaid. sig. Coito (cioè Governatore., Prefetto'). 

In questa parte del sobliorgo sappiamo da Fal- 
cando, come si è detto, essersi riiuggiti quei Sa- 
raceni , che scapparono alia strage nella rivo- 
luzione sotto Guglielmo I.® 

(1) L’ una e l’allra tienominazione può con poca altera- 
zione di lettere dedursi dall' arabo ; sarebbe la prima una 

leggiera corruzione delle voci ^ t ^ssael- 

bahhar, il lido del mare, e la seconda ia-i. Sceltal- 

habhar, spiaggia, lido del mare. 
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Pochissime memorie conserviamo riguardanti 
questa terza parte della città. Sono più d’ ogni 
altro notabili i vaiii fonti di dolci e chiare ac- 
que , che dall’ uno e dall’ altro lato venivano in 
quel porto a sboccare. Hanno queste continualo 
a scorrere dopo il riempimento del medesimo 
nell’antica pannarla^ in s. Giovanni la Guilla, 
nella fonte dell’ alxilita conceria; una gran sor- 
gente scaturisce dentro il monislero delle f^er- 
gini. Sorge il bel foute del Garaffo a poca al- 
tezza dal suolo, vicino l’antica imboccatura del 
porto (1). Nella strada Colonna y oggi piazza 
Borbonica alla marina , trovasi lu limpidissima 
acqua , detta di s.“ Ninfa , e varie altre non 
meno pure e freschissime sono quà e là , ol- 
tre a quelle del papireto, ed oltre ancora a’ due 


(■) Caicinl di il Garaffo, come voce arabica, la sipnitìca- 
ziune di acqua raccolta e ratta « c quivi veramente ( egli 
dice) raccolta e ralla corre ». A dire il vero però la parola 
non ha questo significato ; il tema parafa vuol dite 

hausit, cepitre altoUendo marni, aliane re (aqiiam). Quan- 
do fosse arabica la sua denominazione, crederci essere stato 
cosi detto quel fonte da ciò, ehe- sorgendo allora dentro del 
mare, con la mano, e con altro slromento si tirava fuori, c 
beveasi. Vi ha però chi vuole altronde provenuto il suo no- 
me. Vincenzo Di Giovanni nel Palermo ristorato p.ig. 85 
sente eh’ esso provenga dalla famiglia CaralTa, eh’ ehl>e in 
questo luojf-> un palazzo, e Miignoi nel suo Teatro grnealo- 
gico par. I, lib. >, jiag. 67 lo fa proveuire da Andrc.v Garaffo, 
come padrone una volta di certi beni in quella contrada. 
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copiosi fonti J%>eringa ed Haìnsenin fi), che 
scorrono fuori della città, le acque do’ quali ere- 
desi con sicurezza, che per sotterranei meati 


(i) Sorge V ^verinffa in un orto* sotto Porta nuova, e V jitn- 
senta dalla parte opposta e più altà di sotto ad alcune ca- 
verne, e sembra dalla sua denuiiiinazione, come si disse nella 
nota I, pag. '^ 7 ^ che Tosse stato adoperato sotto gli Arabi alla 
riiiettatura cd imbiancamento de’ panriilinij oggi corrottamen- 
te c detto Danisin. Si crede pure da quasi tutti i nostri 
scrittori, che jiverlinga piuveuga ancora dall'arabo, ed è di 
parere il Cascini loc.cit. che tal nome sia una corruzione 
della voce llaverlaing, J"onte che svanisce e perisce, o da 
Haiuberling, fonte che a guisa di poszn è tosto inghiottito 
dove sorge, lo non sapiei dedurlo tanto Tacilmente dalla com- 
posizione di voci arabiche; nii accordo meglio colla sigiiifìca- 
zione, che di alla voce Àveringa il nostro Bernardiuo Masbel 
nel discorso pubblicato in Palermo l’anno ib5i sulla oscuris- 
sima iscrizione fatta da Paolo Gaggio segretario della città, 
e apposta al vivajo , in cui furono raccliiuse dal 6euato le 
acque di quel fonte: Si ex Stjge his Arethusa , quaeso ne 
vobis Averingn. IVell’ iiitcrpctrazione di questa iscrizione, che 
sopra le altre fatte da altri nostri letterati piacque al duca 
di Alcali viceré di Sicilia ernioso di capirne il senso ve- 
ridico , deduce il Masbel la denominazione di Àveringa da 
Avernus, con cui i Greci chiamano il lago di Baja deducen- 
dolo da AofVOf lago pestifero dell’ Epiro, e soggiunge pag. 
ai e ?a ; «< si servi l'autore di questa parola Àveringa, de- 
noininaii dola di A verno, siccome se ne servi il Boccaccio, 
(de fluminihiis) il quale riferisce, che un lago in Francia 
pestifero e tempestivo Averingo si appelli, e senz’altro cou- 
getlurataraeiile si può credere, che concorrendo le qualità 
malissime del lago, quelli paesani Àveringa l’abbiano chia- 
mato » 


Digitized by Goojtk 


adì 

vengano a produrre parecchie delle sorgenti, che 
abbiamo poco innanzi accennate. 

Le innovazioni fatte di tempo in tempo nella 
parte^superiore del soblvorgo ban fatto perire i 
vesligii degli antichi ediOzii , che pure non do- 
vevano essere molto numerosi; perciocché si ri- 
volseio i cittadini più presto ad iugraudire l'op- 
P'i>lo sobborgo meridionale. 

Un avanzo di antichissimo tempio ci resta 
nella facciala della chiesa e couveuto di s.° Ago- 
stino , vicino il Monte grande di pietà, e nel 
suo muro meridionale , dove una religiosissima 
immagine si venera, della di Maria del Soc- 
corso^ della quale tratta Gaetaiii Tom. II ss.Si- 
cul.., e quanto al mouistero, che ivi era, tutti 
gli scrittori convengono di essere stato co>truito 
prima del iii5. ( Ved. Bonaventura Attardo, 
che tratta dell'origine ed incrementi di esso nel 
cap. IO, Monast. Jlisi. ./lugust. Sicul.) 

Qualche memoria, e resti di antiche fabbriche 
conserviamo nella regione inferiore. 11 grande 
edifizio, oggi palazzo de' duchi di Z’/e/ra 
ha tuttora gran parte di gotica struttura , ed 
un’ alta torre di quel palazzo , rinnovata certa- 
mente in tempi molto posteriori a’ Normanni, 
con.serva ancora dal lato boreale qualche vesti- 
gio dell’antico, e ben dee credersi esservi quivi 
stata un’antica torre per l’eminenza del luogo, 
che sovrasta alia sponda del porlo di questo 
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lato (i). Sino a pochi anni indietro le fabbriche' 
del muro opposto presentavano molti avanzi dei 
tempi sarncenici o normanni , oggi tutto è spa- 
rito dieli o gli abbellimenti deir esteriore di quel- 
le case. 

Non molto da questi luoghi distante resta la 
parrocchia di s. Giacomo la marina^ della quale 
sotto nome di chiesa di s. Giacomo al mare si 

(i) Due lopidi a rombo verso 1’ estremitii di quella torre, 
che osservate dal basso sembrano ciiriche, riguardate, come 
ho r.'illo dalle finestre superiori degli opposti editìzii conten- 
gono a caratteri gotici separatamente le parole Jesus Chri- 
stus. Quest* ultima colle lettere XPC, cora’ è stata usan- 
za sin da* primi secoli della chiesa e la prima nella Tor- 
ma TIIS, come fu promossa Ha s. Bernardino da Siena nel prin- 
cipio del secolo xv. Ciò prova che il rinnovamento ilella tor- 
re fu contemporaneo, o poco posteriore alla seconda predi- 
cazione di (|iiell’ uomo di Dio; giacché la storia ci assicura, 
che sedala la commozione suscitata in Roma contro di lui, e 
contro quel nuovo Segno, facoltalo egli dallo stesso ponte- 
fice Martino V,che lo aveva proibito, a promuovere nuova- 
mente la venerazione di quel sunto nome , così ne accese a 
venerazione i fedeli , che per ogni dove quel sagro segno 
si affiggerà sulle porte delle chiese, delle case, nelle mura- 
glie, c nelle fronti degli edilizi!: Ex quo tempore templorum 
J'oribus, (iomontm Jrontibus^ et posUbus coepil adjigi ^ cre- 
vitque ttbìque tum erga Sanctissimum Nomen, lum erga san- 
clissnnum praeconem reneraUo. Vadiiig. T. V ad ami. Chr. 

pag. if'Z. bimili lapidi si trovano presso noi ne’ vecchi 
edifizii fra i quali nel palazzo de* principi di RafiTadali nella 
via di santa Chiara che hanno ancora segnale di ordine go- 
tico, c che i non informali di questo punto di storia, cre- 
dono contenere lettere saraceniclie, e ne vogliono a torto, o a 
diritto la spiega. 
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fa menzione nel diploma della dotazione della 
chiesa di s.* Maria i' Ammiraglio (dipi, di 
Si osserva ancora un pezzetto dell’ antico campa- 
nile iSll muro della facciata , e nell’ interno di 
essa dalla parte dello stesso campanile resta in- 
tera dietro il muro della chiesa una navata tutta 
gotica dell’antico edificio. Secondo Fazcllo l.c. 
png. 344 c™ questo temfiio prima dell’ ingresso 
de’ Normanni moschea de’ Sai^eni; l’ìsiesso as- 
serisce Pirri iVof. Eccl.Pan. pag. . . Mon- 
gìlore però ne’mss. delle Parrocchie ec. pag. 160 
lo crede fondato da’ Greci prima de' Saraceni , 
e dedicato all’apostolo s. Giacomo, congetturan- 
dolo da una medaglia di marmo coll’immagine 
di s. Giacomo, che si osserva nel muro esteriore 
della cappella della flagellazione, la quale come 
egli scrisse « è antichissima e scolpila a stile 
assolutamente greco, e corrisponde nella struttu- 
ra esteriore del cappellone, che pur si vede nella 
casa del Parroco di fabbrica certamente greca ». 

Dall’ altro lato di questa chiesa dalia parte 
della strada, che si frammezza, avvi la chiesa di 
5.* Maria la nuova edifizio in gran parte gotico 
nel suo esteriore con un portico eccellente. La 
prima memoria, che ne abbiamo è dell’anno i 339 , 
in cui fu conceduta per fabbricarvisi uno spe- 
dale di poveri , il quale poi fu ai grande spe- 
dale riunito: (Pirri loc.cit.) Pure è da credere, 
che fosse stata edificata molto tempo prima, sa- 


384 

pendosi di certo, che l’anno iSio minacciaTa 
rovina , e fu allora riedificata , e a nuovo stile 
ridotta. Nè è improbabile che 1* aulica chiesa di 
s. Giacomo e questa fossero state da principia mia 
sola, e che essendosi voluto ivi aprire una strada, 
rimasta da un lato la chiesft 4i s. Giacomo, si^ 
stalo l’antico edifizio conformato . a nuova .chiesa, 
cd abbia preso ^uie’é^ s.* Maria la nuo\>a. Il 
certo è che nell’alto della concessione del t33<) 
veduto da ISlongilore nell’ archivio della Catte- 
drale , c rapportalo loc.cit. pag. s’impose 
1’ obbligo allo spedale di pagare tari dieci d’ oro 
alla chiesa parrocchiale di s. Giacomo, e per essa 
all’ Arcivescovo e Capitolo della Cattedrale il 
giorno di s. Giacomo apostolo per ragione di 
censo annuale sopra il luogo della fondazione dello 
spedale. 

Un altro avanzo di gotica architettura trovia- 
mo ancora esìstente in questa parte della città 
nella chiesa di s.“ Maria i’ Annunziata oggi Con- 
servatorio de’ figliuoli dispersi; probabilmente 
però non è de’ teiupi normanni ; poiché la fon- 
dazione della confratcrnità dell’ Annunziata è del 
i345, tome sulle scritture di essa scrisse il Can- 
nizzaro (mss. Ae’ relig.panor. f. 8t)o). 

Tra le poche meuiorie che ci restano di que- 
sta palle del sobborgo troviamo frequente men- 
zione di fondachi esistenti verso la bussa coii- 
truda. In due diplomi solamente ne troviamo 
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qnattrfl , V uno dall* altro poco distante. L* am- 
miraelio Giorgio nel sopracitalo diploma ne asse- 
gna due alla chiesa di s.“ Maria, l’uno esistente 
vicino la chiesa di s. Giacnmn la marina ( i ) e 
r altro dentro il Castello poco lontano dalla chie- 
da di s. Giacomo, e Giovanni di Melfi, come ap- 
paio da un diploma della Martorana del 1 196, 
comprò da Costanza figlia- di Bnlfaldo la metà 
di un fondaco ad altro fondaco di rimpetlo si- 
tuato nella via di Hachap (a), che dobbiamo 
supporre nelle vicinanze di Castello a mare; poi- 
ché in un altro diploma della stessa Martorana 
dell'anno 1191 si legge: che Bartolomeo castel- 
lano del Castello a mare vendette a Giovanni 
di Melfi portare dello stesso Cistcllo una casa 
situata in Rachap (dipi, di N.“ii e 12), ca- 
riche che ci conducono a credere , che il fonda- 
co e la casa erano in quelle vicinanze ( 3 ). 

( 1 ) È una cosa ben curiosa, che tuttora a fianco di s. Gia- 
como vi è un fondaco sussistente da tempi immemorabili, il 
quale conserva qualche cosa di gotico nella fabbrica inte- 
riore. 

(a) Per me la denomi nmione greca della via di Rathap 
viene certamente dall'araba ralihab che significa area 

ampia, et tuhdiale spaliosum, item terra germine late patene. 
Golia pag. gfiS. 

(3) Dal molto numero de’ fondachi , che s' iucontrano in 
questa contrada , sembra non potersi duhit.are che questa 
voce sia stata presa sin da quei tempi nel .senso medesimo, 
in cui intendiamo al presente nel nostro volgare idioma la 
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Intorno l’antico castello, che stara sul mare, 
abbiamo memoria per testimonianza di Ugone Fal- 
cando , esservi stata ivi una moschea de’ Sara-» 
ceni; perciocché nella rivoluzione contro Gugliel- 
mo 1° viene incolpato Roberto di Calatalùano 
castellano del castello a mare di avere rinnovalo 
a sue spese quella niQ/iclica (i). 

A questo castello era aderente un tempio de- 
dicato da’ Normanni a s. Giovan Battista; ma 
dal re Guglielmo II fu insieme con le sue pos- 
sessioni concesso al cenobio di santo Spirito; la 
chiesa però allora rimasta in piedi fu interamen- 
te distrutta a’ tempi di Fazello per le nuove for- 
tificazioni che a quel castello si fecero , e passò 
al principio del piano attuale della mariiià, quasi 


Tuce Jundacu cioè, come 5pinga Michele Pasqualino Vocab. 
Sicil. etimologico « luogo ove i viandanti danno alloggio alle 
loro bestie di soma , a cui vi è aggiunto un povero e mal- 
agiato ostello » uè vi ha dubbio essere essa derivata dall’a- 
rabo (3'OJo J'tindac che significa giusta il Colio pag. i4a6 

publicum mercalorum hospitium ubi ctim suis mercibus ver- 
santur Ved. Du Cange Glost. med. Graee. alle voci (^8V0jl 
e 4 > 8 vS,xf , e Glos. med. latin, alle voci Jundieus, e fanda- 
ctis. È poi da presumere che in questa parte del sobborgo 
si sieno in maggior numero riuniti io quei tempi i fondachi 
per il Comodo delle persone del regno , che i loro traffichi 
chiamavano alla rapitale. 

(i) c« Ncc deerant qui asserereiit eum ( Robertum ) in Ca- 
i> stello maris antiqnissimuni Saraceoorum Teinpium propnis 
■1 sumptibus renovasse, quod minime testibus iudigehat, cum 
o hoc ipsa res pateuler ostenderct » loc. eit. pag.lfii. 
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rimpetto alla chiesa di s.* Maria la Catena (i). 

Appariscono pochissimi avanzi dell’antica fali- 
^hrica del castello, la massima parte si è perduta 
dentro la nuova costruzione, e gli accrescimenti 
de’ tempi posteriori. 

^ Ci resta ora qui di additare l’antica chiesa di 
s, Pietro detto in appresso della Bagnarne eret- 
ta a fianco del suddetto castello. Essa secondo 
Pini fu costruita dal conte Roberto Guiscardi ; 
l’iscrizione greca però, di cui egli la sola tra- 
duzione latina e questa istessa dimezzata ne ad- 
duce , e che per intero h stata rapportata da 
Fazello loc.cit. png.344i ci rende assolutamen- 
te certi di essere stato quel cenobio innalzato ai 
tempi si, ma non già a spese del Conte. Io va- 
do a recarla nella tavola t 3*, cosi come esiste 
nella lapide marmorea attualmente collocata sulla 
porta, che conduce all’atrio della chiesa, aggiun- 
gendo anche la mia alle due traduzioni del Pini 
e del Fazello. 


(i) « Adliaerebat arci, quii porlua fluclihus alluilur, Tem- 
» plum velustum Divo Joauni Baptislae a Norinannis quidem 
» principibus dicatum, sed a Guilelmo sccundo iìiclliae rpge 
» postra coenobiu a. Spirilus extra muenia ab Archiepiaropo 
» rannrmilano condito ciiin siils pagis concejsuin . ut ejtia 
» dipininate dato Panormi, anno salulis 1178, mense Nuvem- 
» bris, quod legimus, ronsiat, qiiod tempestate etiam mra ad 
» moniendam arcem funditiis deletum juxta aedem Divae Ma- 
M riae a Catena rcstitutum est ». Fax. loc.cit. pag. 344 - 
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ErfXs’wOti o 'B'»ys£, 5 asTos vaos rav *7t®y **i «*- 

Vèu^iìfxay 

AirooToXffv riiTptf xat riauXa ev if/spxis tb Xapiffpo-^ 
Tetra <' 

Aoukos Pou/aj3épTB /at i'otsXvairas tijj «ut» auyeu- 
vn àie ^ 

Set T» NixoX»» Ut» Asuyroj n*3«T«X»(jatr» Flayop- 
fAH xat 

Afsirapowis xai ifapajraosffS NixoXa» r» eursXssrar» 
-rpsiiSur. 

K«t r«/3ouX«p!» «y stsi s-ifirO ivSixnovot S eu^*- 
oOi «ura-y. 

Traduz. secondo Pirri: iVof. Eccl.Pan. pag.99. 

Expletumfuit adnrandum Tempi um Sanctis- 
simorum , et omni laude dignissimorum Apo- 
stolorum Petri et Pauli in diebus praecellen- 
tissimi ducis Roberti t et Siciliae (nel margino Si- 
chelgaitae) ejus u.xoris anno Mundi t> 58 g (1081) 
indUt. y orale prò eo 

Secondo Fazello loc. cit. 

Expletum fuit adorabile Templum Sancto- 
rum Jpostolonim Petri, et Pauli in diebus Il- 
lustrissimi Ducis Roberti, et Siciliettae ejus 
uxoris, impensa Nicolai Jilii Leonis Paratalas^ 
siti Panurmitani , et solicitudine , curaque Ni- 
colai sirnplicis presbiteri , et tabellarii anno 
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*murnli G.Wg, indictione quarta orate prò eo 

Seroiido me 

^ Expletuni fuit yeiierabilissimnrn teviplnm 
Sancfbrum , et celètratissimorum Apostolorum 
Ideili, et Palili,^ iu Jiebus splendidissimi Du- 
l'nherti^ et Sikelgaitae ejus uroris, impen- 
sa Nicnliìi'fllii Leonis Parathalassiti Pan ormi ^ 
et snlicitudirte^ et cura Niéólai humili'ssimi pre- 
sbrferi et tabularii. Anno G 5 fl() (1081), in- 
dictione quarta y orate prò eis (i). 

(\") Porliissim.i (lilTi-renza passa fra la mia c la Iradiizione 
arrcrala ria Fazell», come nel nome della moglie di RrJrerlo, 
e nel fine dell’ iscrizione, dove egli legge />ro eo e non prò 
e:f, che cliiaraineiite è plurale nel greco. Una difierenza no- 
tabile corre forse nell’inlelligenza della voce 
OtT». Sembra che per lui fosse questo un iitìine di pro- 
fessione Iraduceiido Paralalassiti Panormitani i iu credo tlalla 
retta lezione Parathalassiti Panormi, che questo fosse nome 
di dignità inariltima, di cui Niccolò era investilo. Du Cange 
gloss. meli, et ii{f. praec. cosi scrive 1 : Di- 

gnitas aut mitniis aliquod in re navali. Luitprandus Uh. Ili, 
cap, I^II ! Siiae parti parentes ibi coUocat Keeturem, Magi- 
stros, Patricios, Logothetam, i'parcum, Kùirrviras, Ciihi- 
cularios, Protospatbarios, Spatharo-Candidatos, Flapa^^- 
JiaTSItf? Jacit. Nella nostra iscrizione sarà stato per corru- 
zione della liiii’U.a chiamato Paratalassito in vere di Para- 
talasfio, corruzione die si o.sterva chiaramente in altri luo- 
glii della medesima, e soprattutto nelle parole i^lj^iit , e 
dtfiTrapuTlS. che non possono diversamente spiegarsi d’im- 
mensa e solicitudine. La traduzione di Pieri oltracchi è tron- 
ca ed inesatta , va anche «irata ud numero della indizione. 

zy 
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Questa iscrizione , che come dissi , sta collo- 
cata sulla porla che conduce nell’ atrio interiore, 
dovette da prima essere stata appósta in un sit^ 
propeio della prima costruziouc , della quale non •. 
ne resta ora , che qualche vestigio. 

A questa chiesa, come scrive Pirri Not. Ec^. 
Pan. pag.ììS., l’anuo 1117 furono aggregali i 
beui di un’ altra delP istesso titnlo esistente in 
Calabria, d’onde essa prese nomo di s. Pietro 
de bulneariis ; iniiiacciando però ruiua le fab- 
briche a’ tempi del re Guglielmo li , fu fatta 
dal medesimo ristorare, quindi fu che papa In- 
nocenzo 111 venuto in Palermo , nella bolla della 
consecrazione di essa chiesa, lo appella fondato- 
re della medesima. 

Dulia bolla rapportata da Pirri loc.cil. pag. i3r, 
come da lui letta nell’archivio di quella chiesa, 
venghiamo a conoscere' non solo la sua locale si- 
tuazione, ma anche la dcnomiiiazioue di diversi 
lunghi di quella contrada iii quei tempi. Così la 
bolla ; Innocentius eie. ctim scjc fratribus no- 
slris Presbrteris CardUialibiis etc. prò maari~ 
mis et ar finis negniiis Secìis Apostolicae pcr- 
traclandis , ut uubis lieatus Petrus Àpostolus 
in (iictis negoiiis nostris exeqiiendis favorabiìis 
esset , et ob devotionern benignissimi fìUi Ro- 
matiae Ecclesiae , Regis Guglitdmi, qui niiula- 
tor extitit , et patronus ipsius Ecclesiae , et 
rnultaruin aliarum Eeclesiarurn ad Ecclesiarn 
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* Beati Petri de Balneariis , quae Ecclesia est 
in civitate Panarmi posila^ juxta Castrum ma- 
g’is praedictae civitatis , in contrata Terracenae, 
et ex alio ejusdem civitatis latere niurus civi- 
talis sitpradictae , personaliter accessitniis om- 
nes suprailicli , dictam Ecclesiam cimi coerne- 
terio suo , 'cruces inveniuntur dignae, rni- 

sericorditef vo&lnius cònsecrar^ Terlio Kalen- 
das Junii , . . ì . . .y, anno Ponhficatus ad hono- 
rem Deiy et Dqnd^i nostri ^Jesu Christi , et 
Beatae Marine Virginis^ et Beati Petri Apo- 
stoli t per cujus vocabulum Ecclesia nomina- 
tur (i). 

Ecco esaurito ciò, che ho potuto ricarare del- 
l’antico Palermo sulle nostre vecchie memorie; e 
che con una certa sicurezza ho potuto localmente 
stabilire; pochi altri luoghi d’incerto sito appa- 
riscono da varii altri diplomi, che nelle loro per- 


(i) Non si potè Ieg“ere dal prelodato Pirri l’anno del pon- 
teficato d’ Iniioreiiio ; percliè I’ uroidili del luogo ne avea 
fatto svanire i caratteri , per cui resta ignoto l’ anno preciso 
della venuta di Innocenzo in Palermo; ciò perù uon fu mol- 
lo lontano dalla morte di Costanza vedova dell’ imperatore 
£nrico VI; dappoiché essendo egli stato nominato dall’Im- 
peradrice tutore del piccolo re Federico II nel suo testamen- 
to del 30 novembre i lyS l'atto due giurai prima della sua 
morte, ne assuuse il Papa la tutela immediatamente, e venne 
in persona in s. Germano nella Terra di Lavoro per la difesa 
de’ diritti ileli’ Infante, eccitò i principali del regno centro il 
ribelle Marcovaldu, giustiziere della Marca di Ancona, e passò 
in Palermo per maulenere i biciliaui nella fedeltà verso il He. 
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gHiiictif: originali si trovano ne’ nostri arcliivii: 
Ilo creduto non dover jirelerire ancor questi, 
sì per conservasene la ineinoria ; sì ancora per-», 
cliò ci danno occasione di pubblicale i monu- 
menti che ce li annuny.iano , da’ quali «naggiot 
conosccn/a si ritrae dello stato’ politico della Si- 
cilia , degli usi , de’ contratti , delle cariche e 
degli udicii di que’ (empi. Kssi sono: La casa 
di Lnric.o eletto di Messina esistente nella città 
vecchia nel vico di Epen Chnìfun , ma non si 
vede dal diploma in (piale contrada debba essa 
assegnarsi ( ved. il dipi, di i3), un’altra 
casa di Abdessscit, c Silelcusan situata nella via 

di Roberto JìgUo di Caìfano (dipi, di 

i4); probabilmente nello stesso vico della 
precedente essendo che questo Roberto dovreb- 
be essere l’ istesso clic E peti Cluilfun; perchè 
Ebii, ossia Epen significa in arabo ^fi- 
glio; una piccola casa detta Cìiutzra (t) 

nel vicolo di Kès (dipi, di X.''i5) ed un così 


(i) Questa (Ien(ii)iiiin/.iuiic Hi Chiiizra non è Inverisimile 
clu? prov(niis5e dall’ .arabo ^ > Kulzrat die sÌ!;nific« 

vrfna in arcus extremitnte, cui inimittilur nerciis (Gol. pn- 
"tn.T 9o4o) e forse le Sarà stato dato il nome di cocca per 
rsseie qnclia casetta come una tacca nella linea della rasa 
grande del venditore, e di quella di sua madre. (Ved. H ci- 
tato diploma ). 
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dello Peribolizo llcptM's*''' nell’ £y^mx I-lircp.g 
di Palermo (dipi, di N." i(>) (1). Accennati i 
luoghi d’incerto silo non resta che additare con 
Talc;H9do iì f^ico degli yinialfilain^ che octujia- 
ya l’inicrvallo fra la città di mezzo ed il porto. 
Questo vico, che Fazello chiama Jiorgo degli 
ylmnljitnni , vehiie formando tratto tratto dal- 

1’ ammasso della- terra, che s^o portavano le 
acfjue del papirclo , il quale da palude che era 
dapprima impossibile ad essere abitata, fu per 
l’industria de’ nostri ridotta astato, che una ca- 
tena di botteghe tutte di merci peregrine, c 
spezialmente di vestimenti di sete, e di lane fo- 
restiere a diversi colori resero non clic abita- 
bile , ma pregevole e nobile (2). Quivi nella 


(i) Pai conleslo rlel diploina' si comprende bene die per 
penholizo 4*t>ba inleiidersi un luo;;u circondalo di muri , n 
di siepi , ma cosa debba sentirsi iteli’ Ejierix della città di 
Palermo noli su afl'atto immaginare ; A Irariie qiialelie elinio- 
lu;;ia dall’arabo, perciocdic il ^rcco nieute ci ajula , po- 
trebbe credersi die fosse corruzione della parola 

Kbresc diverso herbarum genere variegalus Ivctis. Gol. 
pag. a55. 

( 5 ) « Spniium quoque, qiiod inler medinm civitaleni , et 
» porlum exleiidiuir , ubi diiae rdiqmie parles iirliis conve- 
ci iiiuiit Amallìlanorum coiitinct vieuin , pere;;riiiariim qui* 
H dem mercium copia locuplelem , in quo vestes diversi co- 
n lui'is, et precii, tuin sericae, quam de gallico conlcMae vel- 
» lere emploribus expoutiutur ». Fate, presso Caruso T.I, 
pag. 407. 
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parte inferiore è da collocarsi la eli iesa di s. Nic- 
colò del Gorgo, c come Tiiole Fazello del Borgo, 
tuttora esistente , in gran parte dell’ interno di 
antica costruzione noriuanua. Noi non abbiamo 
segnalo nella carta il vico degli AmuHitani per 
non allontanarci dal disegno del porto, che chiu- 
deva d’ogni lato l’antica città ,uA|^rmemen te al 
modello , che tubiamo preso dalla carta di Ma- 
ringo, e che combina cogli antichi scrittori, col 
Geografo uubiese e con Ugone Falcando ; ma 
abbiamo notato coll’ultimo numero io4 il luogo 
opportuno , dove formossi quel vico , che poi 
ne’ tempi posteriori perduto avendo il suo ^ome ' 
fe’ parte del rimanente del terreno, che, chiuse 
perfettamente quel porto appianalo già e quasi 
livellato col resto del sobborgo, egualmente co- 
me dalla parte meridionale è avvenuto; onde e 
la vecchia , c la nuova città sono venule a for- 
mare, mercè le provvide cure del governo, e del 
nostro Senato, quest’ amenissima ed illustre città 
che abitiamo , città che ha gareggiato in ogni 
tempo colle migliori altre di Europa, e eh’ è sta- 
ta sempre l’ammirazione de’ forestieri e ne ha 
riscosso gli elogii universali. Io non posso me- 
glio conchiudere la descrizione che ho cercato 
di farne dei tempi suoi antichi, che con esporre 
le ultime espressioni di Falcando, niente diverse 
da quelle di tutti gli scrittori, che ne hanno avuto 
conoscenza , espressioni che ci rendono più caro 
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il nostro suolo nntio, e ci attaccano più tenace- 
mente alla patria ». Chi può ( cosi il nostro 
autore conchiude) ammirare aiihastanza gli spe- 
ciosi edifizii di quest' illustre città ? chi l’abhon- 
danza de’ fonti , che ovunque soavemente gorgo- 
gliano (i)? chi l’amenità degli alberi verdeg- 


(i) Poche città aleerlo sono in (utHi ,l’ Italia irrigate da 
maggiore abbondanza di fonti, « di purissime acque. Il Geo- 
grafo nubiese rileva in questi sensi la gran copia delle acque, 

che da tulli i lati diObndonsi per la città 

olyA. 

' fl omnibus huius urbis Sicilia'! parlibus aquae 


erumpunt , quae varios in fonles bue iltuc e.tcurrenles de- 
ductae larf’C eam irrigant. Rer. Arab. eie. pag. ii5. 

Dalla parte meridionale, oltre il gran fiume Greto sgorga 
alla radice dei monti il grande e perenne fonte di Ambreri, 
nome saracenico, benissimo spieg.itu dall'abate Salvadure 
Angeleri nella nota aii, pag 97 della Topografia di Paler- 


mo del chiarissimo ab. Scinà per ® _/? ^ ®'“' 

berr, o bereri fonte in campo incullo, e quasi due miglia pili 
sopra queir altro che per l'eminenza del luogo ebbe nome 
di Atto fonte, dove il re Guglielmo It stabili altra sua regale 
caccia, che ancor Parco o Circo regio appellavasi, nome che 
tuttora conserva. Vcd. Faz. loc.cil. pag.5!^ò, e Dall'al- 
tra parte settentrionale a distanza di più d’ un miglio dal- 
V Averinga, e dall' -rfi/tse/iin, alla falda del monte sralurisce 
il copioso fonte di Nixo , nome forse sararciiico 

radix et pes mnntis , oggi conosciuto sotto nome d’acqua 
d ’ Algaria , ai di cui fianco sicgue a poca distanza il bel 
fonte cosi detto del Gabriele , corruzione ccrtaiiienle della 
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gianti in fiifti 1 tempi ? chi gli arquidotti decli- 
nali in ahhonditnza a’ bisogni, e agli usi de’ cit- 
tadini ? Chi può esprimere a suflicienza la glo- 
ria dell’inclita pianura, che la circoiul.i alla di- 
stanza di ([uattro miglia dalle mura della città 
alla radice de’ inolili ? O beata pianura , degna 
di essere celebrata in tutti j, secoli, che in suo 
gremlio lutti i generi di alberi, c tutte sorti di 
frutti racchiude (i), che sola quanto v’ha al- 
trove sparso di delizioso e di ameno in sè uui- 
tamenfe presenta, che colle maraviglie delle sue 
Iitsitighierc vedute per tal maniera incatena gli 
animi di tutti quei, cui sia toerato in sorte an- 
che una sola volta vederla, che non vi ha forza 
di allettamento, che possa quindi senza sommo 

ftrnominaz.ioiie sararmira aain-hirrafl , 

J"ontf del casale, come (tuttamente inlcnclc il lodalo Aiipeinri. 
Tulli questi tonti da ambedue tali, irrigato prima liitio V apro 
Palermitano, vcnjtono a portare le loro acque siuo all’ estre- 
mo della clllà. 

(i) Kra le piantagioni, die ornavano i nostri campi, una 
nlilissìma e grandemente vantaggiosa era in quei tempi quella 
delle cannamele, a distanza di pnclie miglia dal (lume Orcio, 
donde era da noi famosa la fabbrica dello zocriiern, al ini- 
gliorainenlo della quale furono da Pietro Spicciale girclore di 
Palermo verso la fine del secido deciinoquinto costruite iu- 
genll fabbriche clic plii non esistono , e quasi all’ islessn tem- 
po furono edilicati da Pietro Campo quegli insigni arquidotti, 
i quali con ardii maestosi ancora esistenti vicino al ponte 
de’ Ftearatzi roudiirevano le acque del fiume ad irrigare il 
|raudioso caunclo. Faz. lo*, eit. pag. 345. 
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stento strapparli (i) u. Possano queste espres- 
sioni , e tutto il rimanente dell’ elogio , eh’ egli 
coutinua a fare colla maggiore eloquenza, e colla 
più minuta descrizione dell’ industriosa coltura 
de’ nosli'i campì, che tralascio per brevità, ac- 
cenderci del più vivo amor della patria, e farci 
vigorosameiilo-concorrero dal nostro canto, e col- 
l’ ingegno e colla mano ad accfescerne sempre 
più lo splendore e la gloria, 'vi 


(i) « Quis Tero praeclarae hojus urbis miranda aedifìcia, 
»> quis fnnlium pissim ebullinniium suavissimam uh«rlatem, 
» quis semper virentium arburum amoeiiitatem , aut aquae- 
u duclus civium abuiidantor usibus servientes satis mirari 
» sufiìcial ? Quis iiiditae planitiei ginriam , qiiae inipr urbis 
» moenia, moiitesqne, qiiatiior fere millibus pnlet, laude con- 
» grua prosequatur? O beatain cunctis saeculis pr.iedicaiidam 
» planiheiii, quae intra gremium suuin arborum fi iictuiimque 
» genus ornile coticliisil ; qnae qiiidquid usqiiam est delicia- 
n rum, sola praeteudil, quae vnliiptariae visiónis illecebris 
•> cuncins sic allicit, ut cui temei eam videre coiili.;erit, vix 
» unquam ab ea qiiibiislihct pottit blandimeutis avelli ■». Pale. 
loc. eit. pag. 4o8, 
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atip in t 5 YÌX'a ivaroXin xai rots iyy^s x»ì rots 


còppv T»y oi-/.£!a’V àxTiva-y ttÌv IXXapt^-iv 

vsTsii, ar® Sri x»ì ^eo'irfò/SXrtros iipt®v BauiXfii» sVt- 
I3f)x^ivsiv òtd£ li >ip», xaì T« Tt/utW ày*XÓ7®s rris 
gxisa èyvtx'^òvoi xxt iriftis 5»X®3Ùvni- Sri xxc 
ai j^ptfóaBÀov tÒv A/anìp*y Tipt> in èx Sìa By-atXil» 
ri,uiy òix Ti\s ■jrxpàatis svasjSàs xinpo/SaXAt^s tm /x«- 
7'»Xi7ri^ay£?ÌTffl r£y ■x'pa'Toyo/SsXtaat/xa-y , 

Ta £(V3tt oi ics TÒV «finovo/3sXi(S(JtfJt»Toy x« auy«- 
TOiis aT® Ti;xr|3f!ai x»t Tris ^xatXslxs yiuÌv 
v-ipiuy^àj^xi - ►!< . 


//rive ’AirptXXi® tyS. B'. »J< . 

« f/rivt ’AirptXX. ty3. B'. iirò tris ^so^un’xf 

«pX5 

Po'yipios s’y Xpi?.® tx 3fJ<5 £Ùa«/3ris xpaTjiiòs pt^ x*i 
tÌ'v ypVTixyay /Sori^ós* 

E. Po-j-ipios e’y òfacórns 

P. M. B. (forte ) Poyipios ^liyxs BxatXrjs 

At!®;/» «X ta (fiXoypisa òiairora Tpòs 

XptfóiaXoy TÒy A/xip«v fty®/3«Xs3!J!j«»Ta. 
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■IITIIICIO DCL m «UCCEII DEL rKOTOnOttltSU MATO COECEDCT* 
1 CEIETOnOLO AMMIEACIIO l' AERO I iSq. OALl’ ARCHIVIO DELLA 
tECAL CHIESA DI PALAZZO IR PALERMO (l). 


• I 

C^iiemadmodum Solis orlus et propc , et pro- 
cul positìs radionim suorum spleudoretn clargi- 
tur; sic et Majestas nostra a Dco promota prae- 
miis, et honoribus singulorum 'Stiidiosam , et fì- 
deleni servitutem renaunerare iiovit. Quapmpter 
te Cbristoduluni Amiram ( 3 ) Majestas nostra a 
Deo constituta per praesentem piani ceream bul- 
lam (3) magna, et splendidissima P rotonobilis- 
simorum dignilate exornat (4) , ut in Protono- 
bilissimatu accensearis , et cum paris dignitatis 
viris pari honore frnaris, proque Majestate nostra 
preccris. 


Mense Aprili Indictione JI. 


Mense Aprii. Ind. II , anno a Dei na- 
tivitate ii3g (5). 

Rogerius in Cliristo Deo pius potens Rex , et 
Cbristianorum adjutor (6). 

Ego Rogerius in Cbristo despolcs (^). 

R.M.R. (forte) Rogerius Magnus Rex. 

Dignitas Protonohilissimatiis a Cliristi 

amante Domino nostro collatu Chìslodulo Ainirac. 
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Num. a. 

i/OJ 

17’ 

A-iiretJ»ì iroXXrv lì^ii'^Yiy x«( ftsyifxv àyaì^xv x«ì 
evepyeaióaf irxp» ttìs ‘/rxvxXpàvz» ^eoyeyyerpixs x*ì 
xóafxu (jiBriiipos, ffs irijtv SfjK^xyès ffi^wxe x»< kxtì- 
3y)Xov. Trpòj ptixpiv Ttv» Tfljv TO(j»rarv SopeÓv, xac 
àuytìpiv xyTXfxstXiy, Sópcov eV òvò/xam zxùxns ìy rii 
^lo^paptir^ iróXst Floiy&ppix ijra'v liw /3»5p*v 
«VYl'yeip». K»ì oariv airBfiìy xxi ‘jrpo^upttxy éyaSet^i- 
fiìiy eìs Tfiy tùt# òtxoSof/tìy x»ì x«XXoviòv, x»ì <xp«ió- 

TYira «UT* /SoÓJfltJ T» irp*7'/«*T«. tbt^ toivuv t® ue- 
/3«ajX((}j v»®{ Tti Ta xp*T«ia x«t àyla TÌ/x®y ftsyàXs 
fiiyòs xfXsudst, £x Tris irap àura jMOt SeSxprifxéyins 
Ta ;<iy^£XXt/*TÌp8 aT® Xsyo.usva X*’^*^* ir*po!xas 
«^tep®. ®y èffe T» òvòfjLXzx T»ur« 

A' ^òsppx-j^ftèy aùy toTj rawì «tura 

o>>^ 

BàjSxfp ìnòs MgyiXX* oùy t® «^«X^® »ut 5 
V^Lc (ABI J'^'Ì 

Oe 'KxiSes ùià x*X$a lÌÉXxiiipioff x*ì ó oiJe'Xoòs «ut 5 

’AXnìs p*irtxris aùy Tofs rrxtai àura 
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Num. 3 . 

SOaDiXIOIIC I DOTAtlOai SIILA CalBtA SI tiHTA MAtIA l' A MMUIA- 
«HO sul’ ASSO 1 143. ball’ AICBITIO DILLA IBOAl CUIIA SI 
pALAXio la rALiaao ( 8 ). 

LÀUS DEO EXCELSO MAGNO 

C^uoniam multis dìgnus habitus sum , et ma- 
limis bonis, et benefìcentiis a purissima Geni- 
trice Dei , et Mundi Salvatoris , sicut omnibus 
nianifestiim est , et apertura ; ad parvam quara- 
dam tantorura donorura , et tenuem compensa- 
tioDcm domura in nomine ejns in a Deo custo- 
dita civitate Panormi ex ipsis fundamenlis erexi ; 
et quantum studium, et diligentiara ostendcrira 
in bujus structura , et pulchritudinc , et dccore 
ipsa clamaut facta. Huic profeclo augusto Tempio 
fortis, et sancii nostri Regis jussu ex terra (9) 
ab ipso niihi donala Minzcllimero (io) sic dieta 
decem villanos oflfero , quorum haec sunt no- 
mina (11) ; 

Abderrachmen cum filiis ejus. 

Abilorrahman , et Jìlii ejus. 

Bubker fiiius Menalla cum fratre ipsiuS. 

Abn Baker Ben Menalla. et frater ejus Aazab 
sub co. 

Filii filii Chalplii Bclcasimus et frater ejus. 

Fila Ebn Cbalphi Abu-l -coseni, et frater ejus. 
All Rapipe cum filiis ejus. 

Al'i-r-rabib, et fili ejus. 
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Of vxió-s 

cAijf ò))ji\ 

BajSxsp ùtòj òùiisv 

-.^Uv-Si jSCi 

ixtty^à (Àpi ar «iriv x«k« 

’A,53i).Xos wÒj «Ày! ra //tzsa 

J»AjC«Q. l f V«Jc l/jjt 0^^ 

’AXflf wòs ótt/Sbj oOv tós ir»(3Ì «ur« 

BaXxii'pios wò; BxpiJayi oùy rois ir»i3Ì 

J j*— JàJl 

Op<S Zknx TBT»S Tolvvy ji^ispv XXt ^LVpÌ,U»t T® 

L^Uiì t 


TOtUTO} 

3£t® v*i’ oùv to'? "rpoaBStv iuro'ij. pt£r» x*i 
T8 yv3.'pi^o,uéva èa^iapivri oùy iràa^ 
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Filli ChalfalU. 

Fila Chalf-allah 
Bubker filius Othmen. 

Abii Beker ben Othman.' 

Mudiummet Epen Kuki. 

Muhammed Ben Kuku. 

Abdellus filius All parvi. 

Abdallah Ben AVi Alsaghir (parvi) 

All filius Opbus cum filiis ejus. 

AH Ben Hobusy et filli ejus. 

Bulcasimus filius Baradai cum filiis. 

Abu-l-Cascm Ben Albaradaiy et filli ejus. 

Hqs dccem simul utique dedico, et dono ta- 
li divino tempio cum 

in totum decem nomina 


omnibus pertinentiis eo- 
rum (la), et cum casali (i3) dicto Essiarane cum 

et raal Sciarani (i4) 
20 
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7^ 6iaxp*Tìia£i t^òs èiri tÙtoìs is tm 

T0i«7ffl tris •ffavi^va fu*'>£T 5 ó,m): , iirò r®v fitoxtifl- 
ra'V /x« ttÌs riav'jpya irp^yptiTav. av fVsxTr.aif/Tiy 
■jrpóvoi* ^£!a xat x»xT»torÌ7a x*t 

à>!a Ti,«iv àvTiXii^-^'» tÒv viov 98V- 

5*x« óv x£xrr,piai èts tr.v ffóXiV Flayópjxa irXnaiov ra 
aT-t'a ì‘fltxó; 3 a £ts riòv 3 àX*ffa»v. *»f. ròv €T£pov ^av- 
à»x« óy YÌyópau* -rapi yxssvi] ùia y»a»x 
xàc'poy. àai’iTis xaì tÒv oapyoy óy l^a' ffXYiatov ra 
ótxa 7715 Éjatis ^u-yarpòs Kypias Maplas. Ofxoia'c x«ì 
TÒy xYÌTroy óv rìyósaaa •irapà 7a KiSri Flayóppta In 

y.at 7 Ò ««TriXioy ó riyópxs» irapi 7a 

T»Ó7» irÌV7« 

à^i£p® xjtì 5a'pa/xfl» £v 7<£ pYi^Jsyn ttÌS 2f£o,aiÌ7£pO£ 
2f£t« V*®- Tfpòs órap-ylay xai X'jyvx-Li^iv ìtxi ^ar»- 
7 a'ptav, ó^fip xTipa xaì IXata xat 3 vpia[i,«aT 0 j, xat' 
Ti^ Tov ly *117® pifiXXóyTa'y òaXì'jciy Trpoyótav 7£ xat 
J(otxio5iy. Ó! Tiytj ós£ÌXa3!y elyai «rpcSiSurcpot xat 
ótaxoyot, xaì xXyipixoì xar* 7iòv 7®v ir^osòSxv ixa- 
y®3ty xaì 170307717*. 7a irpoa^ip=iy àiì irposìux*® 
T<? Ì5c® ói:ip oi'TTipiaS xat £uoco3£05 78 xparatoràra 
xat àyia ri_a(fy ptìyàXa ptiio? , xa: 7®y iray£uTux^” 
^aTft'y xat ayop£io7àTa'y , xat ^a3tXix®7a7®y 7£xv®v 
àuta xa! OcJp //y7Ì;a7',s 7®y irpoaT7£X5oV7®y 70.'y aoiót- 
ptffy 7£yy7',7Óp'oy «uià. £i7a x*t óircp .avTÌ- 

piTlJ xa! £v ,«a xat f/j7* I3àva70v sui ~S xuxp~ 
70 ‘Xa. òiAoiss xat xiv rìwxv pta c7t Ss fxyY\ftoTjVxy 
TCL-y xTroiyOfÀiv'iv yoysccy f/a. tì òì Tifxiorxrr] [AOvxyn 
Kopta Mapiya, ó^aiXn iysiy £7r,3Ì®J et iyS’jfxsysixy 
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Omni lenimento suo. Iiisuper offero buie pulis- 
si raae ( P'irginis) sacrae domui ex propriis meis 
Pannnni rebus, quas acquisivi providentia divina, 
et gratin, et potenti^ini, ac sancii nostri Re- 
gis gratin, et opilulafiotie novum fundacum, quem 
possideo in civitale Panormi prope Sanctum Ja- 
cobum ad mare 7* «t ‘^éllerum fundacum, quem 
emi a Cb.isene (ìlio Nasaeb inlus in Castro; itera 
et furnum, quem habeo prope domum meae fi- 
liac Dominae Mariae; similiter et hortum quem 
emi a Ka<il (i5) Panormi, insuper et «ineolam, 

quam emi 

( manca (jiuisi una linea nell’originale ) 
huec omnia ofieio , et dono dicto Deiparae di- 
vino Tempio ad miiiisteriuiu, et luminum accen- 
sioneiu prò cera et oleo, et tbymiamate , et ad 
eorum , qui ministcriuni praebituri sunt, provi- 
dentiam , et substentationem , qui debetit esse 
Presbyteri , et Diaconi, et Clerici juxta proven- 
tuum suflìcientiam , et quantitatem, ut ofTeraut 
semper precaliones Deo prò salute, et prosperi- 
tate potentissimi, et sancii nostri magni Regis, 
et felicissimorum, ac Fort issi morum, et augustis- 
sìmorum filioruiu ejus, et prò memoria praemor- 
tuornm celebriura geuitorum ipsius , tura ctiam 
prò supplicatiouc , et memoria mei in vita , et 
post mortem mei peccatoris ; similiter et filio- 
rum meorum, insuper et memuraudorum defun- 
ctorum parcutuin meorum. Venerabilissima vero 



3o8 

ÌvìtÌs rapi» X xóxxa-v ò-'jo uat riura àòiaXìtVra-s fJii- 
jfpt jSt» ^®tis ivriis. ófioixs xxt Tiìv JioÌxykjiv à’JTtis 
y.aì T(py |«gT’ ivrifis Tijatay ptova^Buay xa3a"5 ràuTYiv 
g^sty eix^Sev, ótón Vi flìo:o(,uos xal à-ytoràrri /aniTnip 
fzou, gy T® xaip® xa3 óy èfeoTÌ^ff irpòj Ktpioy -ffa- 
payygiXé //ot raura «ópì àytrìj. xat raOra iràyra xa- 
2f®s ày®rgp®s s1pr\T*t, à^tipxaa r® ^,3fiyn i\jxy£- 
yàr® tyìs ■ffayajfpàyT« ^gi® ya®. In à^tèpxax iv àur® 
xa( 5iÌ4opa axivr) tgpà Ix yxXnv xaì isyvpa. xat 
liriwXa, xat BijSXss «x okiyas. ®y to xar' ovofjtx 
Iv t^ti^oyw /3p3|2st® ypxtiv, à«'crl!^iO ly t® oxguo^u- 
Xaxtffl ~5 àura vaa. xat /SaXo.aat Tavra tavra ra 
à^t£paj?iyra xivirirà ri xaì àxìvrira, àygX'iróiyiTa ixì- 
vstv éxs auvìsXcixi atàvav iy i® rotar® 6£Ì® va®, 
èirì ràr® ^àp rò -rapòv àq^tcpartxòy éyypx<pov è^e- 
^sixs^x, xat età yoXiJOK^aXXri riptav e'jopa^ioa- 
pi£^a , larivì /xaì® ivò:xn®yoj Ixrtjs ra lr»J ?X''* 


1/“ 


bU\ 


,KU 


OuL^ v.,/JLm/ 


Liaiyìj LVaajj 
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monialis Domina Marina debet liabcre annuali- 
ter prò babitu ipsius tareiios trigirita granoruin 
duorum (i 6 ), et bos perpetuo rpioad ipsa vi- 
xerit. Simililer et siibslentalionein sui , et re- 
verendarutn solitariaiu vifam degeutium cuni 
ipsa, siculi ipsa liabere solila est, propterea 
quod Celebris, (et sniitissiiiia inatcr nica , tem- 
pore, quo abiit ad doniiimm , baco inibì man- 
davit de illa. Et liaec omnia , siculi sopra di- 

ctnm est , obtuli dlclo saiictissimo omnino im- 

' » 

pollutae ( Vir^inis ) divino Tempio, 

Iiisuper dedicavi in ipso, et diversa vasa sa- 
cra ex aere, et argento, et siipellcclilia, et li- 
bros non paucos, quorum catalogus in privato 
brevi repositus est in loco cuslodieudis vasibus, 
et ntensilibus destinato ipsius Templi, et volo 
omnia haec oblata mobilia , et immobilia inalie- 
nalibia maiiere usque ad (ìnem saeculorum in ta- 
li divino Tempio; propter hoc euim praesenlem 
oblationis scripluram edidimus, et nostro plum- 
beo .sigillo signavimus ( 17 ). Mense Mail, indi- 
ctionis sextae, anni G(55i. ( Chr. ii43 ). 

Mense ;Vru7, imliclione sesla^ rogalns fuit Do- 
minus noster Rex nugustus, sanctus^ cujus re- 
gnum Deus perpeluet^ ut iinprimeret suum no- 
bile signuin in hoc diplomatae , ut sciretur , 
quod ejus potenlia ordinatiune divina consli- 
tuta , hoc eliam concessit , annuitque respon- 
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■JC i^J^£=:j}ì jr*^J 
O* TÓv A’pxóvTa'V A^pj^a-y F£a:py!oj A.wripaS ixùpi-oji. 


•]- O Tffv Apjfovra'v 
MP ©T = ApX'"’' r'ea-p7'os 

A,urip»s -f 
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tionCt et se contentum declaravit, impressitque 
suum sublime signum. Stifficiens est Deus^ et 
propitius et, qui confidit in ilio. 

Nobilium Nobilis Gcorgius Amiras confìrmayi. 


MATER DEI 


-f- Nobilium 
Nobilis Georgius 
Amiras 


3ii 


Num. 3. 


•J- "^lyvov X<tpòs NixiÌtb suv/SI» NixoXi« 

•j- 2t'yvov ’ la'àvvs vii NtxoXi» 

+ Sfyvov X*‘P^ TsoSàp» vii NixoXó« 

•}• SÌYVoy x^'P®^ NtxoXi« vii Eicyfv!» ri A//tlp»Soi 
•f- 2t'rvov X^‘r®^ Arviif Atoy»x^^ ^fUT-arpòs Euyevi» 
ri A/x^pxSos 

•|- StT'VOV X^^P®^ 2Ti^0Cyt5 

•{• IS'yyov X^'P®^ EXiyns ^vyxrpòs NixoXi» 

tH ptnj ói dii Tav òixita'V i>iroYp*^<KV x»t aiyyeiv 
SriXifXSVOt, rriv vxpiaxv iyypxipriv axi évwoypxfi^y, 
xxi ficjSxixv irpijty rùé^xs^x xat rora/ysv «xBoijt ii[uiv 
ri ■jrpoxtpéaei X®'P‘® ''^‘’'®^ iv* 7 xifis t« di^Xas- 

^r\ao(x'ìvov oixa xat ra irXndtov àura yiuXa rrori xat 
«pst^roTO'acfÉta ri ^prtfxxri^oyros ‘irori eìs oix^xrx 
rtivre yyxpt^ó/xeyx. rò /aiy av ra 4>iropos, tò d’ aX- 
Xov Ta EaXa>}.à Teixixsfx xat tÒ aXXov ra BopiXXo , 
xat TÒ aXXov toO ùta Mat>x*^p^s ^® *XXov Ta 
EeXa^-a ^ìjSx ri ì'aSaia. irpòs v//xi ris auXa/Sèfà- 
Taj xXnptxBS ri 5ata xaì aejSxafxiv vxi ri a’y t^ 
riayòppta-'. óy £x /Si^pa-y xvìiyetpiv ò Trxyvrépri/jtos 
’j\pya;y rxv 'Apyóvra y xat' A/aiipas rév A^ntipidav Kù- 
ptoj Ecàp^tos air òyó,aaTt ttìj -ravàvya ?aopttlT»pos. 
éVìÌ yxp avye^A TaXau: r,aat ^aiiìy tiÌv ^jyaTpa tb 
i/xoiyofjikvis Stéoòix (a) v ini ri /xaxaptOTara 
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Num. 3. 


TtSDITA Bl «A» Al CUBO DI SJHTA MAMIJ l' ÀMMltJCLlO DIL- 
l'aIIIIO I i46. DAIL’aBCBITIO DBllA BtCBL CHIBIA DI PALAZZO. 


•}• Signum maniis Nicetae uxoris Nicolai. 

•]• SigDum maiius Joauaìs iilii Nicolai. 

•}• Signum niaiius Tlieodori lllii Nicolai. 

■f- Signum nianus Nicolai filii Eugeiiii Àdmirati. 
-}• Signum roanus Agrielis Monialis fìliae Euge- 
nii Àdmirati. 

4* Signum manus Stcjiliaui 

•j- Signum manus Elenae fìliae Nicolai 


IN^os pei propiias sulisci iptiones , et signa ma- 
nifesti facti praescutem sciipturam, et aslipula- 
tionem, cf firmani vcnditir.nem con.stituimus, et 
facimus, voliintaria nostra elcctione, absqiie ulta 
vi , vel necessitate dicendae doinns , et stabuli 
prope ipsain, et eripotnpii (i8) distincti aliquan- 
do in quinque domos dictas imam quidem Pla- 
toris , aliam vero Gelapsi Teinmem , et alium 
Boralli, et aliam fili! Mavclinires, et aliam (ìc- 
lapsi Seba Judaei vobis religiosissimis Clericis 
divini, et augusti Templi, quod est Panormi, (|uod 
ex fundamentis erexil honoratissimus Nobiliiim 
Nobilis , et Admiratus Admiratorum Doniimis 
Gcoigius in nomine pinissimae Deiparae. Quo- 
niam euiiii accidit oliiisse Zoam filiam defuncti 
Theodici filii licatae memoriae Doniiai Eu- 
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Kup'8 TLjyevi» zi A{à-ì\:xóos iiexiàx x»ì «oii^aroy. 
TÌj5fiO(ji di in riurris ^laèoj^tì xat xXtipovopit» éfjiot rè 
(f/x)f/fxri iuT-fis Nixi^tÓì axÌ ri, uh rois rs irpòs ira- 
•pòs xai piTirpòs ^210(5 iuTris xat t<» 'la'ivvij, 

t 5 0 £oòiY*»i 7Ó) 2 t£^»vì 13 , x»t' zx Kupi» NtxoXiy. 
ÉTt a Tri EXgyiij X»! T^ (ÀOVx')^r\ Ayv^. xjct J/xsXXo- 
pt£y Stxveiixxa^xi irpòs «XXyìXbs tyÌv «ji«y fi’xèiyris 
izcxaxy 6311 zè èy «xivrirois xat óari iv xtyrjroTs x»t 
«yroxivrÌToes Tc 3 £Ì'pr)T*t , tva xat tris èxeiyris 

^poyziSx ■ffoti(Ì3a‘,M£y xat ziv /jiyr)fxo 3 wxy Sii ziro 
xotvf, yvà';ur) xxi tìta 3 X£ 4 - 2 i £is Stizrpxaiy zéh ò(xTi/xi- 
rffiv £x£tvr,j x«{ t 5 s'àvX« xat tb (£p[7r)òroff£Ì« TÓy 
irXiaiioy t» Trpt-SnXa-^iyTos ^£(8 va 5 tris ùizepxytxs 
3 £otÓx 8 xrsiSopiiV, xxì òri xoivoXoyr,3Ìpt£vo( ùptiy toTs 
xXTipixois zx 0 £odi'py tì NixoXjck zx Kxyrxyziyx 
xxì zots XoizoTs ri Tipi tris £|a‘vrÌ3£aj tbta'v xs 
‘ n-Xt] 7 ixcxts evfoixsy yptas TrpoJ5i»pi8/x£V8S £^avrÌ 3 a 32 (*t 
zx'jzx éx zxy zrponóóxy zxy i^'.cfx^ivzxy iyjyrizxv 
zi TOI8T8 ^sÌh yxi Trapà zi /jtyri,uoysu^éyzxs xTiiro- 
fos Oli ziro xxì 'ùziuyrizxzs zi Tcpì £“a'VnÌ 3 £ 3 >s 
zizxy ri xTriropi ò oì izirps-l-iy ùptty àxa'XOrws ttoi- 
r,3ao3ai raOra. xat èzsì vspièfr] èx xoiyris xpszxsixs 
lì •totÓtis 78 Tipiriuaros zxy mzpxzxofjiiyxy xs etpn- 
zxi àx!vr,ryy eh zxpix y^p’jai 

xpxzxia xai à^ÌB pri^òj ebb' Tiòy zxpizxv iyypii^ny 
TpàsEy £xrt^i,«£5a irpòs òaxi tbj òr,\x'phzx? xXnpr- 
xbs xat' «5: ù.aiv epos ròv òft'hx'Ahzx yxòv. ci rìs irt- 
'zpxzxo(iSy zi Sr,Xx^ìvrx òtxriaara 7tis izoi^Of^syriS 
xat cpotìr.Xi'^ftariS óXa £^ òXoxXripa xaSfx; zre- 
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gcnii Admìrati aksqiie filiis, et intestatani ; con- 
venit vero Iinjus succcssio , et liaereditas luihi 
aviac ipsius Nicelac, et iiohis palriiis, et avun- 
culis, amilis, et mal(rrteii.s ip.siii.s .Ioaiiiii, Theo- 
doro, Stephano, et domiuo Nicolao, insupcr et 
Elciiiie , el Moniali Agneti , et divisili i suimis 
inter nos omucin substantiain eju.s, quaiila et iu 
immobililius, et quanta in ninbiiibus, et in se ino- 
renlibus iuspecta est, ut et iilius uniinae curain su- 
scipiainus, et earum rcruni, quac iilius mcinoriam 
excitaiit. Ideo comuni sententia,et deliberatìoue ad 
venditionem doniornin ejus, et stabuli, et (erip)o- 
topiì, qiiae suiit prope praedìctum divinnm Tem- 
plnni sancì issiinae Dei geiiiliicis animurn intendi- 
mns, et cnm tractasseiniis vobiscum Clericis Tlieo- 
doro, Nicolao, roiistanlino, et rcliquis de liorutn 
cinptione , vcliili vicinissimis , invenimus vos 
promptos ad ctnendimi liaec ex leddililiiis iniino- 
biliuin liujus divini Templi, ei ublaioruni a me- 
morato possessore. Qiiapropter et notnm lecistis 
possessorem de lioriim eniplione , qui permisit 
vobis libere liaec tieii; et qnoniam constiliita est 
ex comuni sententia quantilas pretii rerurn im- 
mobiliiim, quac vcnduulur, ut dictum est, prò 
tarenis ami mille impressiouis ( monetac sigiia- 
Uie ) potentis, et sancii Regis, ecce pracseutem, 
in litcras relalam, vendilionein feciiiius voliis di- 
ctis Clericis, et jier vos diclo T«‘inplo, per qnam 
Tcndimus dictas doiiius praedictae deitiiu tae Zoae 


Digitized by Google 


3.6 

* fic/^i^ovrou [ÀcTX itxvTBiv tìv SixxÌtv Ì’JtSv x»ì irpo- 
vofiixy. x»ì ò^siXee XotTròv iirò tris uri, aépoy Seaifó^eiv 
rSiy ToiàrKv ìxiv^ìtìv ó pin3f£!j 3ètoj vaùs. ò^àXo- 
fjLÉv yif òc^tvòìviiv i'jxi (x*ri) Tiiìv xa^oXnxtiv t5 
yó/aa Seosvaiovx ixcò irxvxòs ■rpoaa'ira èxxXTìatas’txa 
àpjfririxa ts xaì iS.oTixa x». ixr àura Ta órifioita 
SiSofxxTS Sè xaì liptTv irijiv toTs irparots tÒ 'irpoypx- 
9 £v rturi.t/a ri XP'"”“ rxpix. iiuiis Ss x^rs- 

Smx^uév ìif/'v Totf xXinptxoTs xat t» àtxatiy/aT» Ì/kxv- 

rx xiv Sixiepx^hxxv oht^piixxv. óurr? «(pEd^iv- 

T£S T>ìv rotàuTr.y cpà^.y Èx^É.oiayot ò^EÌXopiEy ?èpy stv 
xaì èujxhs'.y iv~r, fÀeri Tayra'v xiv /Xinpovépti-y xat 
JtaòóxA'y ri.«av. xai f<iì S'jvx;jls^x t£ irpò; «yarpornìy 
Tjwrins xxps'iv fj-spixxs ri xa^5’ óXa £^ o'aj Jri tivòs 
« iTtxs fx'òré ,«inv àyxpyvpixv •repo^xlÀsj^x! sì yxp Su 
/3aXr.3a.',y£y -ataroy t. -rotr.axi. où /aóvov a’x shxxu- 
d^r.aà/js^x ctXX' £x ^.tXrij xat /x&(vris) iff[X£!pià‘5£®S 
vrro'zsaóus^x Sójstv epos rtpcflTa £^ ÌTcsxx-i\-ssxs epos 
òp(5s t5s xXnptxa's xarà TÒy xaipòv Ta òf,Xo3r,30pt£ya 
Scia vxo'j xxì ròv vxòv T*p ii-y Sijx'Xiay. epos 

oi tÒ /SxxiXikòv jSiìiov tò TpÌToy Toórajy epos tò xai 
ar®s ippi'oSat tyÌv eapaoay epiaiv xal piivciy /j£/3a.- 
ay xaì e’ppa;_u£yyiv. tà òè -/yoptaptara zav otaepa^iv- 
Ta'V iz{yrÌTa'y é'xasiy ourts. tò àvaroXixòy la'S orza 
BzjìxeX Ta laSaia òia Bappley tÒ (xsyr,^pivòv las 
TB Tsi^sxs tb eaXa:a «S£a'S tò òvTtxòy la'S oixa toO 

ùa BaatXiya xaì tÒ àpzTioy £as Tris òaa Tir.s 

xat £x TauTris a. EsaoSoÉ^ooot àoTÌy syypxxrTxt T15 
eporpoeri tb ispxxxTH tb éwa'uS'a eóXeos Ilayopfxa 
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lotas ex integro, sicut suis liinilibns circumscri- 
ptae sunt cuoi omnibus juribns ips.'uiiin, ot jni- 
vilegiis ; et debet reliquo, ex liac die, tempore 
potestatem habere horum immobiliuni dirla di- 
vina Ecclesia. Debemus quidem ipsam defeiidere 
juxta iinivcrsam legis defensionem ab omni per- 
sona ecclesiastica in dignilate constitiita, et idio- 
ta, et ab ipso fisco: dedistis aulem et nobis om- 
nibus venditoribus suprascriptum prctiiim, mille 
tarenos auri ; nos vero dedimus vobis Clerii is 
jura omnia venditarum domonim. Sic acquo ani- 
mo talem venditionem cum fccissemus, debemus 
acquiescere, et permanere in ipsa ciiin omnibus 
bacredibus , et succcssoribus noslris, ncque pos- 
sumus ad eversionein ejus venire ex parte, vel 
ex toto , ex quaemnque causa , ncque quidem 
pecuniae deficieutiam objicere. Si enim volucri- 
mus quid tale facere , non solum non crimus 
exaudicndi , sed ex nuda , et sola aggressione 
subjicieinur ad dandum prò muleta, cum postula- 
veritis, vobis Clericis, prò tempore exislentibus, 
dicti divini Templi, et Tempio tarenos bis mil- 
le auri, regiae vero Camerae seu Fìsco Icrtiam 
partem liorum, ut sic corroboretur praeseus ven- 
ditio, et maneat firma, et roborala. Divisae ve- 
ro venditorum iinmobiliiim hae sunt. Pars orieii- 
talis nsque ad doinuin Buscclicl Judaci filii Bur- 
ripch. Pars ineridionalis nsque ad mimim vetc- 
ris civitatis. Purs occidentalis usqiic ad duintira 


3i8 

K’>p|« BxaiXt» yjti>ì KavrxvrivB s’ure-XJos ispirs iv 

fUjSp:» (vd'y.T'i'vos T t5 iyvs Iras. 

’}• ó iuraXiìs iroe-òfa, ■jróXfos ITavóppui BxatXios ùri- 
<>'pai4'* iStOKii'fas. 

' la;oiÌ 9 **' ivi^w Upeòs iyixs xyi^r,S ixxp- 
rùp vKÌypx^% ISioycicTS. 
f KA’vs-avTtvos è-JTiXris tìpsùs f/xpr'jp -jTrJpxlx. 

■f wóf Niy.oXàa ra Xsóvros fxxpT'jp óréypx^-x. 

•j* rpriyóptos sì xxì xyx^’os svzsXiìs tspsù: ixxprvp 
•J7:éypxyx ìó'.oysìpi:?. 

•f* ó sùrsÀiijj A'/yj'iXoj ó oofararpò; x*: ivzòs (Jtip- 
rvp VKSypx-^x. 

•}* 'A/3p»,c/tos sì xxt *y*^io5 tfps'is rióff iyixi Jixp^x- 
pxs fixpTjp xjTtéyex^x ìòioyìipxs. 

•f* ò ÌutìXtìs Aiov x«ì tspsùs ra Jtyf'a NixoXia Bxpx — 
t/xprxjp òxéypx'l-x. 

•}• "Ia.'(ayvnj) £[’ x*ì iyi^toj tspsùs ra «yia Ati/xTirpt» 
f/ipTvp ùxsypx^x. 

f- ò èuT£XiÌ5 t£p£‘is Nixir.^ópos ixxprxjp ’jxìypx^x. 

•}• è Ta xpyovTOS rSy àpyòyra'v viis ]\ixóX»os fxxp- 
7vp vcòypxyl-x. 

f xxysi 0£Óài(xos) £'jT£Xiìs icp£-'s fxxprvp ùir£yp*4-*' 

•}• ’AvSpixs Bxpx ó ipyom i h ToXèoc xxvópitx 

(ixpT\jp ùxsypx-Lx. 
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filli Busilini , et pars septentrionalis usqne ad 

viain et ex liac introifiis, et cxitiis ipso- 

rum. Scripta est praescns scriptura ex iinpulsii sa- 
cratissimi Protopapae civitatis Panormi Domini 
Basilii , manu Constantini hiimills , sacerdoiis 

mense erahris indictionis dccitnae an. 6655 

( Christi 1146^. 

+ Humilis Profopapa civitatis Panormi Basilius 
subscripsi propria manu. 

+ Joseph, etsi indignus, Sacerdos Sanctae Aga- 
thae testis subscripsi propria marni. 

4- Constantinus humilis Sacerdos testis subscripsi. 

Joseph filius IVicolai f. Leonis testis subscripsi. 
•f* Gregorius, etsi indignus, humilis Sacerdos te- 
stis subscripsi propria manu. 

+ Humilis Achnilus f. Gloriapatris, et ipsc testis 
subscripsi. 

•f* Abramius, etsi indignus Sacerdos Sanctae Bar- 
barac testis subscripsi propria manu. 

-j' Humilis Leo , et Sacerdos Sancti Nicolai 

Bare testis subscripsi. 

•J* Joannes, etsi indignus Sacerdos Sancti Deme- 
trii testis subscripsi. 

Humilis Sacerdos Nice[)horus testis subscripsi. 
•p Nobilium Nobilis liliiis Nicolaus testis sub- 
scripsi. 

-}- Et ego Thcodicus humilis Sacerdos testis sub- 
scripsi. 

Andreas Bare Nobilis i. li. civitatis Pa- 

iiornii testis subscripsi. 
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Tn 8 StaieÒTS x«t uaiT-fifos riua>» tr\(jS Kpifé ri 0*8 
x»t Taro xpòs Tols iXXots etiróvror, óirou S^jo ri rpeis 
tta't ouvrirptevoi sts tò ifiòv in> 0 (jLX ènai eifiì iv pi£ 3 (p 
«ùrajy, 8 /xtxpi ris a^eats iirriX^c roTs irpò ijpt«v its 

tò ouvsX^éTv, xat yopòv £V* aucuiiaaSr*! tcpòv tv' £X£t- 
vov xTÌoavT«t q)-jX*xjt, nxl avvrjjix tris t£p« òni\yù- 
f£ 0 S. Koh irì réro irap’ £X£Ìvay r£T'jira'T«i x«t iairs- 
òxarxi Xixy avvnrcpruxiyxs, x»ì m^»X®s x«ì Sì Ip- 
>8 £'jr£p»Tà'2fTi xxT» tò £^*xtojf iXtoffòv irevTstxo jiotòv 
'X'£VTT) xos’òv IxTOV szos Tr,s TYivixiuT» »yy(j5£t(jr,f ffpai- 
TK)S lySixuiyos x»ì TÓji/of <JW£T£.'?jtt tì TÓrc 3ó^avr» 
fXa'v £v èx-jzx ì'^^Ty) Sì ùzò t« ypóvn Òta^^npriyat , 
x«ì flrpÒ£ xifxyzxoty reXsìxy irap où^èv x»T»VTTÌ3*t 
IV» /xtÌ xy.yi\fÀÒyi'Jzx zx zvrx^syrx zi xxì ypx^éyrx 
n/xTv Tt\ xjiì toTs fxi^ tiiJiXi saovTxi, xxmxs^xt tb- 
zoy YifÀeU òe'iy àri^yijx£y xxì zots fxcTx zxuzx <rxpx- 
Siyxi sts /xyTÌ/xr,y, xjtì ^’jXjtxi^y, xjit ai/yzripYiaty ais 
ótoy zs zrpòs zriy zS xxXS fjtoyr./xÓTttzx Sto Sr\ xaiì tòv 
irapóvr» ouv3iyT£S TÓf/ov , xxt zxìs óixsixts rìfjtSy 
woypx^xis 78T0V xxzsptvsSxjxyzss iv Tip ÒvÒlXXZt zi 
vxzpòs, xxì T8 Oib, xxì T8 i^tB -TviupiaTOJ, TTÌ£ fÀtXS 
x»t iauyjfÙTB, xjtì BaotXfiB xpy^s TUirS/xev. xs iv 
ìntripsTX/jisv iv zxìs ^sixts xxì Upxts So^oXoytxis t^ 
'T«yo£YrTp xat 3eì* £txóyt tyìs ùir£piy8 Sfsiroivns ù/x»y 
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cintoli Dilli conriiiTEx.MTi’ ri sàsta .vabia du'' SAVPACTtrsssr. 
Din’ iBCBivio Dilli BECAiK CHIESI DI PALAZZO scoza dala (li 
tempo. 

(^iium Dominiis, el Salvator tioslcr Jcsiis Cliri- 
sliis Deus et hoc iiiler caetera tli.xi.sscl: ul)i duo, 
vel tre.s sunl coup;r(»gati iu nomino nieo, ihi siim 
in medin eormn; non panini ìioslitoruiit anteces- 
sores nostri ut simili conveiiireni , et locum con- 
stiluerent sacrum ad cflìciendum illum custodem 
perpetuuin sacri coctus. Qiiapropler ah illis con- 
structus fuit , et magno studio ilrmitcr conser- 
vatus. Atque opus qiiidem ad fìnem pcrdiictum 
fuit juxta sexmillcsimum qiiingentcsimum quia- 
quagesimum sextum aunum , prima indictione 
lune peracta. Sed et codex coiiscriptus fuit 
ea , quae lune decreta fucrunt , coiitiueiis in se 
ipso. Accidit autem, ut prae tempore videretur 
corrompi , et quasi omnimode imposlerum Icgi 
non posse : no itaque in oblivionem nohis , et 
posteris nostris alieant statuta , et conscripta , 
nos hunc renovari debere censemus ; atque bis 
deinde tradere in memoriam , el custodiam , et 
conservutionem , ac in tanti scilicct boni slabi- 
litatem. Quamobtem et pracscntem componen- 
tes tomiim , et proptiis nostris subscriptionibus 
hunc suffulcientes , in nomine Patris, et Filii, 
et Sancii Spiri tus, nnius, et inconfusi, et regii 

2 / 
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?foró/« , Y.xi Mapias, tyÌ 5 x*ì Tr,v 9«- 

o!v iyH3T,s é’v TS> vaf' t5 vxvevSóta, xat oìpjfrrpa- 
rri^B *5 Ttfxj-,uiv« iv tów yauiraxTtTriff- 

arv uov^ xarà tiìv t« yvf'iH yst'ovi^v. irpò f/iy aX)v» 
-ravròs y.o(v5f airayrss ara£ èxica ptr,yòs iv ix- 
•xXrioi'a tyÌS ivjyiY. s’xil^cv (5i ;as3f' tfpi'y u,aya*y 

tÌ’jtyiv Xaf/|SàyoyT«s i'Triyvfizv, óir» av èxotfjtMH £iS 
iqpiiy Tiòv /ariXatav «"aaiy àviris. éxeT^ìv 5i “ffiXiv 
irpòs fTEpay ott» ò Irépof, xat xa^c^cTs T^oytxis 
sacs ay in oXri àtììX^órr.s Èxptscpn^'Ó. tinv -iraiav v^yj- 
p-oiay ■jrotay-os JxÌstb in;xrv £v rri àurfi àyia èìxóyr 
xarà tÒ óXov fxrivtaToy òiàfri/xa. fcirtTsXBptivias xa: riiff 
5stas fjiy\axy<i'yixs dv rxU £,5óopiaTixa7 j TTEpiósois xa- 
rà TETpswa re xaì irxpxatuvriv. fjtvsixv TOiaptEv riusìs 
-Sv òp^ioSóf.ay inptav BaaiXsav àyioràrB Tarpiàp;j« , 

T8 ùpa'ràra jXYirpoTroXtTB ■ó.uàiy r« 'Tfayoiia èxEiva 

xaì inya.t/iva Tiav x'jpt’a ©soòópa t 5 Acovapaa. ra 

irfptóyros tyìj àuTTÌs /aovvis tot YÌya.ucVSKa'jav èv 
tÓlV yxu'ìTxx7ixr\30Ìv fj.ovA Tris oXris r^xiv àJéXsÓTrr 
Tos TvVV T£ 'rspióvraiv, xaì txv 'srpoaffÉA'JóvTav , xat 
iravròs ta j^piftayixa -xXinpijUaTOS. raO: oOv tetv- 
-ffarat cap’ r.ptay, xat auTiìy tvìv nj^oXriy 

Tris 'gpèxrs lìyipas Èxà?-a piYivòs. eì èc 7; 

TÌS aifoSfòs £7r£!39pii'JaS ttÒv X.EtTapyt’ay ìurroò'.jit , 
Tiriy /x£t’ £x£!vr.y ió'./ipav, vi Tiìv ;/£*’ à’irinv in a®£- 
^tÌj fy’ £X7rX.vipaiMSv Xjiràpm.iaa. Kaì .uinv xaì ara 
ta èyiauTa , T£Xciy ò^ciXo,v£y riiy 5ciav, xaì àvai- 
f/axToy (x’JS'aya'Ytay , ev^a ay vrap’ inaiv n»'3'a:'3£!n 
yxxspsvyjx^izvoi àXXniXrv, xa: -rivra-y xoiva'S, à'i ■n'po- 
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principatus statuimus quetnadinodum iaservire de- 
beatuus in divinis, et saciis celebritatibus vene- 
rabilissimae et divinae imagini siipremae Domi- 
nae nostrae Deiparae , et semper Virginis Ma- 
riae, collocatae in Tempio gloriosissimi, et exer- 
cituum Principis Michaelis, qui colitiir in Nau- 
pactitcssarum regione jnxla gyrii virinium. In 
primis quiclem communiter omncs semel singu- 
lis meusibus, in qua die convocatio stalioitis in- 
ciderit, illinc cum sacris hj^mnis hanc capicn- 
tes imagiuem eo abducamus, ubi paraverit unus 
ex nobis menstruam stationem ipsius: illinc ve- 
ro rursus ad aliam stationem, ubi alter parave- 
rit, et sic deinceps per circulum, douec tota fra- 
ternitas expleta sit , ornili ex parte ministerium 
praestante unoquoque nostrum, circa ipsam san- 
ctam imagiuem, secundum totum mensis spatìum. 
Dum perficitur autem divina sacrornm actio in 
hebdomadarum cirr.ulis per quartam, et sexlam 
feriam memoriam faciemus nos orlhodoxorum 
nostrorum Regum , sanclissimi Palriarchae , sa- 
cratissimi Metropolitani nostri , omnino sancii 
illius et ductoris corum, qui suiit in Do- 

mini Theodori fìiii Leonardi superloris ejus regio- 
nis, eorum omnium degentium in ipsa Naupacti- 
tessarum regione (*9), tolius nostrae fraternitalis, 
vivorumque simili, et mortuorum, et totùis ebri- 
stianac plenitudiuis. Haec igitiir statutuiii est 
fieri a nobis per ipsum ingressum primi dici 
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XsXextxi. irSffay «jt/vo'jrpi'sc'éiay iy^ovrec, xaì XP'*''*" 
voTff iofjiQótov 'TohreUv x*t yiXTKctcsiv. A’XX’ ««t sx 
7<?v òfjLoiorv , y.:u' rà 5ptoi« rex/zipia^xi 5eT, ó tt)C 
«ffoXiTeixs XÓ70S 5ixpptiJr,y /3o* it tav tósX- 

(^i-v ri,«i-y £y i^^mv ts tì tyÌs aa.'TT)pt*j rtfiw /3a- 
oxùvovTO?. A'pyxiìi , x*t iKotir» 3»t/xoyos 

oxavdaXtj^TÌyat. ajjrfp òpS'iASv t»to y[yó,«syoy «y iroX- 
XoTs. ri xarà ri Irip» «•apo£ùy£(jJ)ai, iS à^oppayriyac 
tììc t£p*s iìf*5y iWEX^òrriros , t* t» xuptax» XoyiS, 
5t*'ffpaTró,u£3fa iy »ur«. t’òi» t£ raroy ya^érav ts 
xaì 5rit/Ó3ia, xat ìVì Tris £xXr,3tas TàurriJ, xat «f 
ÉKC&xìa t 5 àya^a 2faa iQjaaiy Tris xaxìrris £X£Ìyr|C, 
òzoix ay xaì £Ìri xKorxii) Sia'ya'T'ris, T»y (tikiv, xat 
juspa-z xv^is l'J£Tat tris ^J£!OTÌTris ayyauX'aj rl/xdBy, 
àxjiTcp tÒ àyjtrraXty t® Ss ir£p!ir£iòyrt yóa® Ttvi ai- 
piaTOS àÒ£X9iW ió(x®y, (jyya5po[^o,uiy«y rjjx®y leàvToov, 
f'jyri ysvh^xi £Ìs àraXXa'yìÒv tb òxXByTos àuT^i yo- 
ariptaros. àXXà xaì ir£pì tb tkÌv ^a-iìv àx'oXoXfit'jróros 
àSsXìfè ii,a£v. xaì pi£Taxa'piÓ5ayTos irpòs tx sulsI^sv 
/xovriptaTa, xaì jDàyara, auya^poi^o,x£y®y ripi®y «pt 
Ti^y Èx^opày tb Xìi^-ivx àuTa, ras £('a'^£!as So^o- 
Xoyi'xs fVÌTfiXa'pisy /x£5’ ri/xsTépcoy xnp£v. sì xaì tbt® 
Spri'jsisy xaì Iti 5ia,ayr;pioy£'zoyT£S àvra saòfjis^x xarà 
Tiìv fVtxparriaaaay irapà Tots XP'*'*’">‘5 owri^aiay, 
xarà T£ Tp’TYiy syyxrr\y , xaì T£aaapaxo!-riy iq.aipay 
Tris TBT8 Ta^ris. xaì xarà Tas syixuatxiaxs fiyr\i*xs 
à'jTB, xaì TauTa KoiSyTS?, xaì i-rèp Tris e’xàsa £Tai- 
pa rj/xaV aoTnptas ^poyri^ovTSS. irxor) airuS^ xaì irpo- 
5u/xia, tÒ Upùy ri/aiy ouyra'ypia is iipi«p»t ày^àyf- 
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uniuscujusque meniiis. Sin antera procella alicpia 
Teliemens siiperingressa piihlicura miiiistcriura ira- 
pediat, subsequeutcra diciu, aul aliara post eam, 
aut aliara deinceps eligere deberaus , tit publi- 
cum ministerium tandem explearaus. Quin eliani 
semel iu anno celebrare debeiniis divinaiii, et in- 
cruentam sacroruni actioncm , ubi a nobis sta- 
tutum fuerit, orantes inviceni prò nobis, et prò 
omnibus communiter, ut supra dictuin est, oin- 
nem dignam morum gravitatcra prael’ercntes , et 
aptam Christianorura vitne rationem , et institii- 
tum. Sed quum ex similibus , et siinilia conji- 
cerc oporlet, evangelicus scrnio aperte clainat : 
si contingat fratrum nostrorum aliqiiein livore 
antiqui liostis , et descrtoris dacmonìs ea , quae 
ad nostram salutem pertinent invidciitis, scanda- 
lizari, (quemadmodus ccruiinus hoc (ieri in raul- 
tis) sire adversus alium se pracrci ro, aut expel- 
lendum foro a sacra nostra fralertiiliile ; ea, quae 
dominici sunt sermonis, cxequentes iu co, secreto 
hunc corripiamus , et publice , et iu Ecclesia 
ipsa. At si benevoleutia boni Dei nostri a pes- 
sima illa, qualiscumque ea sit, rcvcrtaliir vitac 
ralione , in raerabris cursus , et partibiis sit di- 
vinissimae nostrac congregationis, ut viceversa si 
non resipiscat. Vcruin si aliquis noster IVater 
in morbum inciderit corporis , tura congrcgatis 
nobis omnibus, oralio fìat prò liberationc mo- 
leslantis morbi. Àt si frater noster ab lue vita 
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Tg, x»t irXri^ùvgo^ai, x*t ù-irlp t« xiSp«s <K 
gtVgtv t 5 Xt/3iv» gVgxT£Ìv£35»i , 2i épyxv aicHiì^o- 

(isy ÓtCXÌ X»! TOV iv^fÒKOCV ilTXiVOV XXÌ 

T^v irpó ?£8 iroXwjrXiaiov «VT»‘jrò3a’aiy « ptòvov £v- 
T»u3f», «XX» ttoXXm -Tra xxì 'rXgov, xxrx tiÌv t6- 
Xgur»i»v, xxt /xóvYiv £x6i’vriy t®v ■jrpaxTga.'V àvieteiixi- 

TpyifftlV. Ó 3i ^£ÒS Tvjff £!pTÌVY1S. Ò T» XjX'^ÓxSfX XX- 

t»XX»H»s , X»! £*ut5 £y®<Txs lì^is 5ii airXjé-y^yx , 
gXiaJ tììs »'jt« «•yx^ÓTYjros , £iyi 3t«^uX«rTa'y T^y 
ìepxy riuiv «JcX^Òtyit*. xaì irxy ^ri^xviov iÒ)x®y 
ixxx^xipxv óSnyaiy Tipixs £y ■roiyrì gp 7 <}) xyx^x xxp 
oXny Yi,uiy Ti^y ^ariiìy £ujf»7s, x»ì tx£a:'»ts ttìj w£p«- 
yva ptY\rpòs «ura x*ì ‘ràvray T®y iyiccy riy iuapg- 
?T 0 aivTa;v «ut;», i iò x»t ri Ttpmi £is t«j mx- 

vxS T®y flHày3;y A/xijy. 


■f AtOyÙstOS «85 Ò t£p£US Tr,S ptOVYÌS T« <y«£p»i» 

òjxoXoySi hyxi Silos Tijs ùirgpx^ixs tyÌs 

yx'/xtxxxnri^TiS . 

la'xyyios x«ì 'xpsa^ìnepos iyiobop'nxy òfto- 
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decesserit , et ad illas aclcrnas fiiinsierit luan- 
siones , congregati nos circa feretrum caduveris 
ipsius assuelas recilatioiics persolvaraus cura no- 
stris ccreis: quod quuiuvis hoc fiat, adhuc tainen 
memores ipsius erimus, juxfa iuvetoratam apud 
Christianos consuetudinem , in tertio , nono , et 
quadragesimo die post cjiis sepulturam, et anni- 
Tersariis commeniorationihus ipsius. Et haec fa- 
cientes et prò uniuscujusque sodalis nostri salu- 
te curam gerentes omni studio, et alacritate sa- 
cras nostras coustilutiones in dies augeri, iraple- 
rique, et super cedros , ut ajunt , libani exere- 
scere operihns studeamus , ut hominum laiidem 
consequamiir, et a Deo multipliccm retributionem 
non solum liic, sed inidto utique amplius in finali 
et sola illa operationum supcraimndante remen- 
suratione. Deus autem pacis, qui ulraque conci- 
liavit, et sibi ipsi nos univit per viscera misc- 
ricordiae cjus bonitntis sit conscrvans sacram 
nostrani fralernitalem, et omne zizania a nobis 
expurgaris, diiigens nos in omne opus bonum per 
totam nostrani vilam precibiis , et supplicalio- 
nibus purissimac Matris cjus , et omnium san- 
cforiim com])lacenlium ipsi, cui gloria, et honor 
in saecula saeculorum. Amen. 

-}- Dionysius sacerdos Ect lesiae Saeraci pro- 

fileor esse scrvus Sanclissimac Deiparae Nau- 
pactitessae. 

•{- Joannes Euebeti, et presbyler sacriferoriim pro- 
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Xo^ai «tvat 5aXos riif òirepxyixs ^fcOTÓx» tiif vau- 

■raxTtTYioTis +. 

-j- Mar^aTos irpsi/Stirspos ó xaXoirpàvfii&'v ò.aoXoy® 

£tva[ 5»Xo5 ttÌS ÙTrepaytas ?io;óxa tyi? vauiraxTt- 
T1Ì5Y1S f. 

•j- Xftto^ópos ò Ko^v.vòs ò/xoXoyà) xal àuiòs SaXos 

gtvjct £t xaì àvàtios T»is ù-Trépayias ^fcoróxa TT;f 
ya'JffaxT(TYÌ(jinJ, lilS ò crapà'v tÓ//os is-iv. 

•J- 03‘/xàs ùpiùs ò KaXTtipr.s ò/xoXoyó) t5 «Ivai 5»- 
Xos Tris ÙTrepaytas ^soróx» Tris vauiraxnTririns -}•. 
•f- Mij(ariX >6péùs ó BXa-às ò^oXoy® t 5 aìvat (jlÌ Si- 
Xov Tris -j-Jpaytas ^aoTÓx» Tris vavrraxTiTrians f. 
Mt)(aflX (cp£Ùs ò oàxas ò;/oXoyi rà stvat pii ò«- 
Xov T^s ÙT£payi'as ^JsotÓ/.» Tris vauiraxTiTrior.s •}-. 
-J- rsà'pytos iepsùs ò ptaXàaupos ò.aoÀoyi t 5 £?ya( ptà 
òtfXov Tris ùrrspaytas 5 ìotÓx 8 iris yau'iraxTiTrisns i-f-. 
•J- 2a.'Tripixòs u'paùs ó xorrà3puos ó'iroXoy® t 5 elvat piÈ 
oaXoy Tris ùrgpaytas ?ìotÓx« Tris yaurraxTiTt|ar\s i*. 
•p ©Éo^yXaxTOS Upsìis ó KaXéTris ópioXoy® t« sTyai 
pt£ SaXov Tris ÙTTJeaytas ?cOTÓxa Tris yauiraxTtTrì- 
or.s -f*. 

'j- Ppriyópios ò iié/.AT,s icpéOs ò oàxas òptoXoT'ó» tb 
£ iyat pi£ òàXf;y Tris wsrspayias 2f£OTÓxa Tris vau- 
iraaTiTriaris i". 

•}- rpnyópios Ì£p£Ùs ó xàX.avdpos òptoXoy® atvai 
JaXoy Tris >!r£pav!as |J£OTÓxa Tris vayiraxTiTrjaris 
•}' KovsayTtyos t£p£vs ò /xàvTr.s ópoXoyi t 5 £tyai 
pi£ 5aXoy Tris ùrspayias ^fOTOxa -f,s va’jsraxTtTri- 
ar,s if. 
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fiteor esse senrus Sanctissimae Deiparae Nau- 
pactitesae 

+ Matthueus presbyter Calopragmon proGicor es- 
se servus Sanctissimae Deiparae Naiipaclitc- 
sae "f-. 

•f- Cliristophorus Copsenus profiteor et ipse sei- 
Tus esse, etsi indigiius, Sanctissimae Deiparae 
Naupactitesae, cujus est pracseiis volumen. 

•}• Thomas sacerdos Calpieres profiteor esse ser- 
vns Sanctissimae Deiparae Naiipactitesae. + 

•f- Michael sacerdos Blatas profiteor esse me ser- 
vum Sanctissimae Deiparae Naupactitcsae -f*. 
•}' Michael sacerdos Sacas profiteor esse me scr- 
vum Sanctissimae Deiparae Naupactitcsae. >{• 
•f- Georgius sacerdos Malasyrus profiteor esse me 
servum Sanctissimae Deiparae Naiipactitesae 
•}- Sotericus sacerdos Copadryus profiteor esse me 
servum Sanctissimae Deiparae Naupactitcsae -f-, 
•]' Theophylactus sacerdos Caletcs profiteor esse 
me servum Sanctissimae Deiparae Naupactite- 
sae +. 

•}* Gregorius Etellcs sacerdos Sacas profiteor esse 
me servum Sanctissimae Deiparae Naupactitc- 
sae + . 

•i* Gregorius sacerdos Calander profiteor esse me 
servum Sanctissimae Deiparae Naupactitcsae •f-f'. 
■}• Oonstantinus sacerdos Mantes profiteor esse 
me servum Santissimae Deiparae Naupactite- 
sae -f"]-. 
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•|* r<!Yi 7 Óptos òaXos ’isfi'Ji Xo BXÌt»j ò/wXoyffl ri 
elvat (jis òàXov Tris ùrrìpxvtas ^fìOTÓxa Tris v*u- 
irxxrtrriar.s -f-}-. 

2ìlyvoy I Poyspìa 

Ta vjt I vauv» 

•f- MsXgri x*t ifxxpToXòs òptoXoyi SaXov alvxi ni 

Tris virapxyixs Sffioróxa Tris v»U7r«xTiTrians +. 


alyvov 

1 0éo3vpa 

at^vov 

A’vSpìa 

Ta X» 

1 pufta 

T8 

»X»‘» 

«Ì7VOV 

1 Ixxvvtt 

alyvov 

Kovff«vTiVa 

T8 

1 jUOftV 

Ta 

^xrrojXs 

OlVvOV 1 

£X 

alyvov 

A'^èX^la 

ptov* I 


Ta 

KouirpaXia 

0!7VOV 

Ajcuiava 

alyvov 

rpnyo'pla 

Tb 

putXOfSàra 

TOO 

5(i'XtHia 

alyvov 

AÌovtos 

alyvov 

Mxprtva 

Ta'.. 

..Xa 7 U 5 £ 

Ta 

Afxxv 

alyvov 1 

AÌovtos 

atyvov 

^T£0»V8 

t 5 I 

■n-£pi,wÌTOyos 

Ta 1 

KoptvSfta 

• NtxóX*os 

«vayvi'sr.s ò 

nirpa T*x» 


■rotòs , 




alyvov M*p | ax^iva 

otyvov 1 

Mxpixs 

iàcoòxp 

a I Ta Axn^TO) Tris ta | 

Mi»... 5 p. 


al I Tvov aiyvov | vt v 

rsapyia | ax../x.ra Ta | Acx.. 
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•}• Gregorius servus sacerdos lo Blatas profiteor 
esse me serrum Sauctissimac Deìparae Naupa* 
ctitesae •!”}•. 


Signiim I Rogerii 

*. . . — 

Nana | ina 


+ Melee et peccator profiteor servuin esse 

me Sanctissimae Deiparae Naiipactitesae f . 


signnm 

Tlieodori 

signnm 

1 Andreae 

Ca 

ryslii 

Acha 1 

1 

signiim 

1 Joannis 

sigli um 

Conslantini 

Mo 

1 an 

Sapo 1 

le 

signura 

Ec 

signnm 

1 Adelphii 

Mo 

nacbi 

Cuitru 

1 

signnm 

I Damiani 

signnm 

1 Gregorii 

Ma 1 lni>ati 

Choli 

1 xii 

si gnu m 

1 Leonis 

signnm | 

Mirtini 

Cha 1 gyse 

De 1 

cari 

signnm 

1 Leonis 

signnm 

1 Stepiiani 

Peri 

matouis 

Corin 

ftliTI 

Nicolaus Icctor filius Petti Taca 


me subscribo 



signnm Mar | sammi 

signnm 

1 Mariae 

Theodori | Carnato 

Mar 

1 dr 

sig 1 nnm 

signnm 

1 Ni i 


Georgii I sa..m.ti Dee 
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ai yvov 

ai 1 yvov 

£l’pifivi« 1 T» <JXJip3ÓV» 

MOX-- 1 

S TB (fTiyeXÀYlTYi 

-J- NixóXsos tspsùi Kas-apwv ò/xoXov» t« elvat /xs 

35Xoy Ttis vzepxyi»! ^ioTÓxtt Tifis vaoiraxTiTiiariff f . 

•}• MavaiiìX ó vuTToX 

. . leps'Ji ó KxvTÒp òjxoXoy® 

TB £ivju fxè tìàXoy tris 

ùzspxyixs ^ 

•0TÓX8 TVÌ5 VXV- 

7r»xTtiYÌ(j»iS -f-> 



aiyvov 1 AcÓvtos 

a iy voy 

1 NcxoXaa 

TB 1 xvéixia 

tb 

1 ytòa 

aiyvov 1 à-/uXX£i'j 

ac 

yvov 

TB 1 È’jpiirtTB 

NizoXàa TB 

XCpiXVOZoXiTH 

^ la-'àyyios t'epcOs ò /xx^oasipòs òixoAoyi tb elvxt Si- 

Xos TYÌ5 VZcfXyixS ?tOTÓxB TYÌS y*UT«XT(TYÌ<jr|S TB 

èxSiiXiisiv àvT»i xx5à's 

àvi-Tipi' f^priTat ftf. 

al 

1 yvoy 


Mixx’òX 

1 TB xpcpt..X. 

• 

ot 1 “yvoy 

aiyvov 

1 E’Xrctìia 

Po..£T.. 1 TB XBXBpeip» TB 

1 l>s;..Tp.. 

•J- la'iyyris iyoiyvi’TViJ t£p£Ùj à^..X..o/xoXoya' f.yat 

tìaXoy Ttis ùrripxyiwj ^ioróxa Ttis yjiuiraxTimisins f . 

aiyvov 1 NtxoX*B 

a! 1 

yvov 

TB «va 1 ToXixà 

INixo 1 Xaa uxupirxvs 

fliyyov 1 E'ufa^ÌB 
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si I p;num si [ pnnm 

Irenii j ^icardoni Moch... | is Pliegellcle 

•f- Nicoiaus saccrdos Custurau... profiteor esse me 
servum Saoctissimac Deiparae Nuiipactitcsae '{•. 


f Manuel Nipol sacerdos Cantor profiteor 

esse servum Santissiinae Deiparae Naiipacti- 
tesae -f-. 


s igniiin I Leouis 
Ane I mii 

signiim I Achillis 
Euri I piti 


signuin 


Nicol ai 

gidi 


si I gnum 

Nicolai I Adrianopolitae 


+ Joannes sacerdos Malosirus profiteor esse ser- 
viis Sanctissimae Deiparae Naupactitesae ad 
scrviendum ipsi, ut sopra dictuin est 

sig I num 

Micliaelis | Crim 1 

sig num s ignum | Elp idii 

Ro...et. Cucumara Ro | ...tr... 

-j- Joannes leclor sacerdos Ab...l... profiteor esse 
servus Sanctissimae Deiparae Naupactitesae -f*. 


signum I Nicolai si [ gnum 

Orien j talis" Nicolai | Mauri.. tani 

signum I Enstathii 
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Num. 5. 


+ (j!/yyov Aiovros lìoutviva 

a’jyvov X’^pòf ApyÓVTfjm o/xo^^yo ivri 
+ avyvov yyfòt NtxuXi» ìiii ìdts 

fjteis ot iyoTtpaei iyyeypstu^éyoi. Aèo'V Btjtv- 
viivos, oOv Apyovùa'jr\ tf, èixoì a'jvexjyx. x»ì Nixo- 
Xàffl T® lìftcrif® yvYiTije Ù!.®. o\ t» atyv» tS Tiftiti 
x»ì ^®oiroi8. ?‘»vp8 ò:xiu:j iftudcv X^p'^' x»?uiro 7 pi- 
Y»VTgs. T» Ò£ òyò<xn-x x;tì ris i<!rasvv/xias IVi’xóXatos 
ò -nixiv ù(òj iSioyeipsiS y.x'^vieèypx-^ev. j’x8j?» YÌf/®y 
j28Xió tc!» irpoaipidit, x^p'5 ^óXs ^ icà- 

Tris, lii p3i5i8p7t»s , ló Ù5JI toTs vòjxois éiolv irr. 70 - 
pEuó/i/ey* [xxXkoy 5s ajy rpo^Jvjxtx irwjij x*i òXo^-tÌ- 
X® irpoJSÉaia. Tiìy vxpó'jxv iyraXXxyìiv riv ì\ixerépxy 
òixYi^ira'V. T®y óyra'y x*t Ì!*xc!ptiva'v, £V T'^ irxXa!» 
'iróXet II«vóp(i[8 £i's TTjy pvail'' T8 oiTayn ev 

T® i^anxy piipr, ttì; 'iruXr,» FiXx*j. Tinv xX»i3(ov 
T8 TÈiyHS XaT* (XBSBlÀ^pìxV. IXBri ai T8 KupÌ8 Ey, 
!iy/xf8 T8 x*3viy8,aiy8 iMOvr.? rs òais 'irxrpòs tiftóv 
N!xoX* 8 X8pxBpio. yxt ysTX “Kxar.s tt]C bv Xp:?® 08 
«JiX^ÓryiTOS. T8 d8V*l yÌM'V "^pÒS X*l TpÒS Tliv 

À 7 toTÌTTiv juovniy TÒy pin^iyTa riuércpov ó(xov f/srA 
<r*VT®v T®y JcoKfipóyTa'y »uT8 óixxio;xx-xv. ivByòyXti- 
Toy x»i iyiKspsxioy yypU ’Kxo't.s J’JzrtpBlxs. x*ì £!- 
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PIRMVTA 1)1 Citi FU ICOFI IfSHIIIilO , BD BUTIMIO ARATE DI 
I. IICCOIO’ lo CCBCCBO DBLL* AICKO 1 1 55. DALl' ARCHIVIO DCtLA 
cattbobaib di PALEBMO. 

■}* signum manns Leonis Bisiriniani. 

si^'nuni manus Arcontissae iixoris ipsius. 
f signum manus Nicolai filii ipsius (ao). 

Nos supra scripli Leo Bisinnianus, cum Arclion- 
tissa mea uxore, et Nicolao nostro legiliiuo filio, 
qui signa venerabilis , et vivificantis Crucis pro- 
priis nostris manibus tleliiicavimiis ; nomina ve- 
ro et cognomina Nicolaus noster filins propria 
manu dcscripsit ; volunlario nostro consilio, pro- 
pria electionc, absque dolo, vel frande, vel dc- 
ceptione, aut mala fide, vel omnibus, quaccum- 
que a Icgibus proliibciilnr; magis vero cum ura- 
ni alacritate, et totius animi proposito, praescn- 
tem permutalionein (facimns) nostrarum domo- 
rum, quae silae sunt et posilae in voleri civi- 
tatc Panonni in vico Mesci Sitane in exteriori 
parte porlac Galene^ quae est pro|T« murnm ad 
meridiein cum le Domino Kulliimio Abbate Mo- 
uaslerii Sancii Patris nostri Nicolai Churcuri , 
et rum omnibus luis in Cliristo fralribus, dando 
vobis et sanclissimn Monasterio dictam noslram 
domum cum omnibus diversis ipsius juribus, abs- 
que molestia , et iujurìa , et absque nlla contii- 
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aiv iv Tffl xXyÌ 7 ju»ti t» iìjueT«p« òt‘x« èirri 

OÙv TB «y vpt'ovoff X*ì (fpixTOS , X»ì T8 ÉV ptéff® ir£- 
90 TÉU/XÉV 8 wayTÓs. «fai x»t irepioptjpiiv» xa^à'S 
««’ ■ffàXxi ia>yri(jT«f riv h^Koriv iv riusis àyr\- 
aifjLS^x, ìix^ès òt irxXatoì £xpÌT 0 uv, in|ì*£ts 5i5ix»- 
pt£y (301 Stxyòpeuujt xarirs 5 s ò «ptopwptòj irxyròj 

T8 xXl(Ì7pl*70S TB lìpiav SflXBptSyB xXnÌ3/X«T0J XXÌ ÒVO- 

fxx^a'fjtév» ^Bvdxxoj s)(st vtxs. nxTx fjièv ivxTo\is 
ix'S népo.'v Tpidcy. ò òixos xyxpiyou ’O^fptsy wb Xb- 
X£ 3 n X*ì Ò OIXOS ÒyoXitB. X*ì Ò OIXOS TB 

0 òpO<^ÙX*XOJ X»! TB A/ 3 Òc 3 (J£ 1 T X*Ì Jx SvOl/XS TÒ XX- 
rsù^VfÀfjLX AjSàiXXx tb ysrpys. xxi tÒ xpxTioy ó à- 
XOS Kopòoytxs, Óv fflyYÌ 3 XT 0 Ó lcp£UJ NtXYl^ÓpOJ Ò «0- 
TxpitT^r.ff. £x 5J ixeoen^pìxs. ò otxo5 tb BxpwB xxt 
xpTta'j TB ptxXfffxxXxB tyÌj òpyifiirioxoirTis FxpivB ly- 
^sv xxt tì £!3oJoÌfoÒoS. ctoì 5 È XXt TX T£IJ(£t «TrXV- 
tÒs tb òixB BTffs £x /xiv xvxzoXxs jSoTOtyxV ó 
ÒtXOS ptijfpi tb TptTB JfX.UO’yxÌB tÒ Si XoilTOy BX 69ty 
TB òixB TÒ Si iy. Svjftxs xiipt£voy óixetoy tb òIxb xxt 
sXiv^éfoy. xxì £x Boppxs wxp5('t xoiyòv iptoì zi xxt 
TB l’£p£OS Kt’xr.^ÓpB tÒ Si T£tJ(OS TÒ XXTX (icSZlfA^pì- 
XV. iy i ri tti-Xt! tb v'AriofÀXzos , xjfpt tb -rxrB òt- 
X£roy Tb £,UB ÒtXB TÒ Ò£ U>|.OJ XOtyÒy. TBTOV 5 là TÒV 
òtxov x-rx'/ picTx TiSv £ 7 TTx ivSo^sv X£t/X£yi'V )fx/xoyxi- 
ay. xxì TB opfXTOj. xxt Xotffdsy cloa-y ivSx^jy xixzoi- 
T£. oùy £l( 3 oJo£^ÒÒ<i) Xxì xlpyéOS, Xxì irxVTÒS £T£p 8 

XUT 8 ÒtXXtÒ;/XTO£, XX^iÙS ITXp tQ/XIV ÌÒìOITÒ^cTO. BT 03 S 

xxyài xvT£XXx^x/xTiy txCtx fiezx ob Kwpta Eu 3 u- 
f/iu xxì tìv xSeXifiv rzxyzoiy Xòy« tjÌj ptoyijs t» xp* 
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melia. Et sunt in tenimento iiostrae domus 
septem casulae cum paleariim receptaculo, et pu> 
teo, et cum omni co, quod est in medio planta- 
tum. Sunt vero suis tcruiiiiis circumscriplae, si- 
cut autiquitus emptuc fucnmt a dominis, a qui- 
bus nos eas emimus, sicut antiqui tcnebant, uos 
dedimus fibi. Integre vero confinium universi te- 
nimenti ^ dicli nostri tcnimenti^ et vocali fun- 
daci hoc est: Ex Oriente ( vadil ) usqne ad tres 
partes, ( quae sunt ) domus Saraceni Otiimen fi- 
lii Lukesi, et domus Zacliariac Onolnli,ct domus 
Idropbylacis (custodìs aquac ) et Abdesseit; et 
ex Occidente diversorium Abdclla agricolac; et 
ad Seplentrionem domus Cordoniae , quam cmit 
Sacerdos Nicephorus Potamitzcs; ex Meridie do- 
mus Barini, et modo Malescalchi Ardiiepiscopa- 
tus Carini , et ex liac parte ingressus et egres- 
sus. Moenia vero universne domus haec sunt : Ex 
Oriente domus ( videlicet murus domi ) liabet 
berbam usqiic ad tertiam casulam , reliqmim 
non est domi. Murus autem , qui est situs ex 
parte occidentali, proprius est domi, et liber; 
ex Septenlrionc est comniunis mihi , et Sa- 
cerdoti Niceplioro. Murus vero ad Meridiem, 
in quo est porla lenimenti usque ad viam pu- 
blicain, proprius est meae domus, qui vero est 
ex superiori parte, est communis. Ilauc igilur 
domum universam cum septem ibi posilis ca- 
sulis, et puteo, et reliquis, quanta ibi sunt, 
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jjt£p(éa.'s) NixoX«« T8 X«px8(3r, xaì iirèXx^ov xxpi 
ai, xfltl <rxpx r®y xisXdfiv xx! éx zi 5 f !8 vxS. zi» 
otxov Ttis xyixs fxovr\s sìs xv:ìar\x'JV. zòv Cvzx xal 
Sixxeifjicvoy iv zx 'irxXxix »y=! iróXsos nxvópfi» ics 

T>ìv p'j//rìy tyÌv x»X«/>t£viiiv 5i ins x»i «véX»- 

^Ofjisy x'jzòv zòv otxov /jtszx irxvzxv zi» StxxiOfjtxzxv 
àuzS xx^ò'S xx'i <irxpx ai, xxì Tcxpx zxv Tp®Xej(5iy- 
T®y «poisÒDZxy tyìs ptoviós. xat ìiytsis irxpeòxxxixey 
eis Tiìv xyixy f/oviQv x»! zrpòs aè zòv Kùptoy ’EuSfù- 
jxtoy TÒy x»3ryi‘)'KjM£Voy . xxì zrpòs zis nèXXovzxs vpo- 
ztsxvxt sv TÓurij T 1 J flyyl» ptovn rò pyiSJy xXriJfJtx. zxv 
Àftórepi'y òlxa.'y, ®s àcvszèpxs StìXoitou x»t 'Scptopi^e- 
zxi zi èiec^xaca-s eydv riòv xyìxv iviovrcv èv zoìs zoii- 
zots «irò T« ytv x«ì eis tò ò'r.yjxij, xaì oc /jcezi ai 
zi Kup'8 'Eu5Ti,a!8 (véXXoyzss yjyBpicyéusiv iv raéuTij 
zi xyix fxovn. ira'Xèiy, ^xfi^civ, xvtxXXìzucv, xxì 
•K xvzx Tcocii.y zòv TYÌf txiro!TÌ5£i f Tpòirov. is TÒ xòpos 
xaì Tiìv òiavozcixy <irxp ruiy eìXin^ÓTcS. òixitìfAS^a 
ÒiàIv, xaì irpòs Tiòv xyixy ixoviy zi\v yo/xtxiòy Jc^sy.- 
aiovx «irò irayròs nrpoawc» fìv» zs xxì ì5:«, ìy òj- 
Tis ^xyeist ex ri xx'J ri,aiy /xépxs , ió tòios >1 «òiX- 
^òs T£xy« rj o'jyxXr.povóyoi ó/Xristy, r, « 70 y»jy eirt- 
^epòfxevoc irpÒ5 vf/xs, in irpòs Tijv «yìay ptoviìv ivìxev 
T8TH i'ya fÀfiOÌv itaxxiovzxt xXXx ptaXXov Sioxò,usyoi 
fiipc(»3in‘5a;yr«i eìoi irap r,'xiv zoOro yéyoizxi irpòs ira- 
paxp«(j/aòy T8 tbtb eVvpà;)8. i'ya pinata, af^Ja irpòs aè 
xxì irpòs T8ff fxiXXovzxs, xaì irpòs tiÌx xyixv /xoynv, 
T«s ztfxxs xaì «vaXòy®5 «irì tò StirXay. xaì sis zò 
St/xòsiov vofxiauxTX }'s" irpòs tò xaì ara'f èppxa'ìxi 
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possideatis cuni iugressu et egressi! , et terra 
inculta, et omni alio ipsius jure, sicut nos pos> 
sedimus. Sic ego permutavi haec cmn te Domi- 
no Euthimio, et omnibus fratribus, ratiorie Mo- 
nasterii Pontificis Nicolai Churcliuri, et accppi a 
te, et a fratribus, et a divino Tempio in comrau- 
talionem dornum sancti Monasterii, quae sita est 
et posita in velcri urbe Civitalis Paiiormi in vico 
dicto (manca neW originale ) per quain et accc- 
pimus ipsam domum cum omnibus juribus ipsius, 
sicut a te, et a praedictis Praefectis Monasterii 
(possessa est). Nos dedimus snneto Monaslerio, et 
libi Domino Eulliimio Abbati, et cis, qui prae- 
futuri sunt buie sancto Monasterio dicium teni- 
mentum domorum nostrarum , sicut supra decla- 
ratum est, et suis limitibus circumscriptnm , 
ut habeat potestatem in bis sanctum Mooaste- 
rium ex nunc , et in futurum , et qui post te 
Dominum Eutbimium praefuturi erunt buie san- 
cto Monasterio vendeudi, dnnandi, permutandi, 
et quomodocumque alionandi , lamqua^ ii, qui 
a nobis domiuium et potestatem accepistis. Pol- 
licemur vobis , et sancto Monaslerio legilimam 
defensionem ab omni persona cxiranea , et con- 
sanguinea , adeo ut ipiicumque appareat ex par- 
te nostra, vel consanguineiis , vel frater, vel fif 
lii, vel cohaeredes molestiara, vcl contentionem 
afierentes vobis, vel sancto Monasterio, bujus rei 
causa, non audiaulur, vel inagis judicali mulcten- 
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rfiV vxpiyxv x»5«p«y ivrxWxyy\v eh xiàvxs ^tis 
iyp» 9 Yi èirt Tris ìvas^srirr^s ^xatXsixs tS xpxrxiS pri- 
7 Òf PoyÉptB ^x(uXém-vTx xxt tòv £i>32|3yì òutb ixòv 
raXaXjuòv ptìyx èieapoirri x-jpia Flirpa xiXa xxi 
xpÌTB ‘jróXeos IT«yópjx» jfgtpt 0èò5ópa yoTxpta xa- 
Xaupa xat Ta,SaXapta /xtivI óxra'^pt® ttÌi IvStxriovos 
/3. T8 Itouj 


■f* 'O T8 ^4"“ 'ypw^sìs ©só^ffpoj ò Ta/SaXaipios wé- 
7pa4.» t3tox«!p®s 

•}• ’AjSpXfxws UpBÙs tyìs Ì 7Ìas Bap;8»p*f fxxprvp vicé- 
ypa-i* ììioj^slca'S 

f 'I®«yyr,s ty^z Msjaiyris y-xp~'jp wrsvpa-L» f®' 

' fÀiov fawpòy < 

J- 'AX;5y1p(tOS) Ò Ò£3ffOTIxÒS X<*PTO^Op f/«pn»p ÙlTi- 

7P»4-» 

•f- 'AX3rnip«yòòs y^xXxixK ixxprf^p ùffé>p*4» ^òy n- 
iMioy rx'jpòv iótoy^£tpa.'5 

i- 'Ixxvvris xxirpehyyxs Ta ,usyx).s ptyòs /xxprùp 
•J- 'Oypa(os) xivYiVOS iJ^xprvp 
+ risTpòs ùiòf oypua ixxprùp Cxsypx^x 
•f- Mayr.paya ptapTijp(os) iX7ro7p»4''n 
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tur. Si vero a noLis hoc fiat ad subversionem 
talis scripturae, solvcmus tibi, et futiiria, et sau- 
cto Monasterìo mulctas, et propoi lionaliter du- 
plum , et Fisco numismata trigìota sex , ut et 
sic corroborctur praeseiis pura permutatio in per- 
petuuin , quae scripta est tempore piissimi regni 
potentis Regis Rogerii , et regnante pio ipsius 
filio Gulielmo Rege , ex commissione Domini 
Petri Cali, et Judicis civitatis Panormi , raanu 
Theodori Notarli Calabri , et Tabularii. Mense 
Octobris, indictionis secuudae, anni 6662 (i i 53 ). 

-f- Theodorus Tabularius , qui scripsi ea , quae 
supra, subscripsi propria manti. 

Abramius sacerdos Sanctae Barbarae testis sub- 
sr.ripsi propria manu. 

•f Joannes Messinae testis subscripsi venerabilena 
Crucem. 

■{* Albertus Despoticus Chartophorus testis sub- 
seri psi. 

■f- Aldeprandus Ferrarius testis subscripsi vene- 
rabilem Crucera propria manu. 

Joannes Cainerlingus ]\Iagnì Regis testis. 

■}' Onrsus Cinenus testis. 

*}* Petrus iilius Onrsi testis subscripsi. 
f Magerani testis subscriptio. 
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Nella parte esteriore si legge come segue. 


TftAHSVHPTr» l^m-5 IMTPrMKKTI DI CtECO llf lATIVVII COIVÌ 
IKHOR l»T UT SK 9 OITUR (*2 0* 

fju Lron Visianos cum la inacloniia mìa niugle- 
ri, et Nicolao lu ineo legitiino figlo, cum lu no- 
imi di la Sanctissima Cruchi, cum li mani no* 
stri proprii scrivimo in seiiibla cum Io meo fi- 
glo Nicolao, cum tutta la nostra bona volun- 
lati et intentionj senza dolo alcuno lu presenti 
cambio et permutazioni chi fato cum li nostri 
possessioni, li quali sonno siti et positi a la Ci- 
tati Vecha a Palermo a la Rimili] menzo de 
Ximbenj di la parti di fora di la porta de Xal- 
cas chi comfina cum lu muro de la parti de 
menzo joino di lo Venerabili frali i Efthimio Ab- 
bati di lo Monasterio de Sanclo Nicola de Xur- 
curj, et cum li soy Veneraliili fratti dugno ad 
Vili et alo ditto Monasterio la ditta casa mia, 
cum tutti li soy raxiini et justi perlinentii sen- 
za alcuno contrasto oy contradìlionj : li quab 
chi sunno alo ditto tenimcnio di rasa altri casi 
terragni setti ali quali chi osti la paglarora et 
lu puzzi! et cum lu so jardiiio cum li soy ar- 
bori a mezo: et smino tutti (chusi) di maram- 
ma cussi corno osti lu costumato stari cLusi di 
tornu iiitornu ai presenti qiiista chusa votata 
fundaco et coiifin-i di la parti di livanti la casa 
di (ialino figlo di Lmliisi, et di la casa de Zac- 
caria a lu lato, et la casa de Indro Fiiatos et 
altii confili]: et di lu parti di ponènti esti et 
confina ala casa di Abdela di Georgn, et la casa 
di CiOrdunas, la quali edificao lu Sacerdoto Ni- 
chifoio Potainiiii ; ex parte de menzo jorno con- 
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fina la casa de Varino, et altri confinj, et cussi 
fazo cambio cuni hi siiprudillo Vciienibili fralri 
Eltliimio Abbati di lo Monasterio predicto de 
Santo ^ìicoia deXurcurj; et eu richippi et ayo 
liaviito da voi , et da li frati de Santo Nicola 
supiadictu una casa la quali osti sita , et posita 
ala riminj chaniata.... cum tutti soy pertinenti], 

et continenti] hi supraditto Abbati, et 

tutti lì frati di la siipraditta ecclesia ac servi- 
turi pozanu teniri et gauiliri, et usufructuari ira- 
perpetumn cum poteslali de potiri quillo teui- 
mcnto vìndici, impigiiorari, et cambiari quomo- 
documipie et qualitcrcumqiie vorranno li dicti 
Abbati gnbernaturi , et fratri di lo ditto Mona- 
steiio: chi non sia persona alcuna chi digia con- 
tradiri, ne figli, nc parenti, ne di qualsivoglia 
gradii et condìctioni si sia subta la beneditioni 
et inaiedìctionì di lu Onnipotenti Dco, et dilo 
gloriuso Pontifici Sancto Nicola : et cussi la po- 
zano teniri et gaudiri imperpetuum li Ablvati et 
fratri chi succediranno in futurnm : scripta in 
lo tempo Regnanti Re Rugeri , et so figlo Gu- 
glielmo. Kt per comandamento di lo judichi di 
la citali di Palermo nominato Petro co..epi..et 
yeo di ditto Monasterio fichi la presenti conven- 
tioni e permutalioni scrivici per raanu di Notar 
Theodoio Cahiblo ahi misi di oltubro alo sesto 
]ortio di lo diclo misi di la secunda Indictioni 
di hi anno milli et sexanta dui (22). 

Ibi Hieremias Sacerdoto di la ecclesia de 
S. Barbara su testimonio. 

•]• Eli Johanni de Sancla Crucili su testimonio. 
•{- Eu Alveris *dc Sporicos Xarloforos su testi- 
monio. 

f lohanni Camberlingo di lo Re grandi su te- 
stimonio (23). 
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Num. 6. 


atyvov I 

nérp» Mfltp 1 XYidrj 

f SiytXXtov 7 £vi,a«yoy ir»p e/xi Ilérpu Mjtpxiia', to 
éKetSx^èv aù t& ietrxTÌTx Rupi® 0£oS®p® ’Ayrio- 
)(£v® Toy oxT®/!ioy ms. 

Tr ò ji/iy TÒ T®y ^èt'ffy x«( a£/S*opti®y y*®y Xi- 
yovrcfi, óynpti t£ hJ 3®pyijW», *^ioy x»i iy^fCMcois 
iSèaifjLOv. tÒ jtxiy 5 ti tò 5£p*'7rcuoju 3 feòy, rò Ss y 
Sii tÒ xotva'vay r\uis wr«p'y»VTav éy 

«uroTs. o 3 f£y t£ x*ì ròv irxvsvysys'sxTov Kuploy ©£Ó- 
Sxfoy iSòrss ivxyeipcivrx SìTov y«òy t« 2 f£i« lìptóy 
upàpjfB x«i 3au/x«T»p7» «71» ^’txoXi» rfis 

n«yóp/x» £y tyÌ xopiXXioyt®. x«i xoa/xio«yra iv- 
TÒy lÀQvxxois 5 ix«to!f àvSpioi , T»s évxso^xi Ssi 
yuxTi x«i iì,«£p«s «xjtriirjcuyoy luj^tìv r® Ì71'® 

»y«xTi x«c '!Txv~òi T» j(pi«‘i«v'ixoriir® 7 £y£t, J£x5£vr» 
Ss x»ì ino riv Sixxv r«pó:x®y i'/^fxnous 0 è^ovi- 
0*35*1 -x-pòs ùx-r,pco’’*y Tris pri5£i’oTis *71*5 ( lovÀS , 
» Ssov £xpiy* inoTCS/À-l-xi , iXX ou{ £'jiixuov IxXi'y*, 
x*ì fVt Tiìv Tiaip.y *uT®y X*j3®y “(apius) 
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TtKOITA DI QVATllO TILtilM FATTA DA FlITAFr Hllcmi A TIODOIO 

AFTiocRCNo PIA 11 HOlitTtxo DI >. Ficcoiò Senza data di anno. 
bah’ A aCBItlO DBllA CATTIDIAlC. 


signiim I mnniis 
Petti Mar I diesi 

•}- Privilegium factum a me Petro Marchesi 
datum libi Jìdelissimo Domino Theodoro An- 
tiocheno Mense Octobris. 

Dignum certe Deo est, et liotainibus utile ven- 
ditiones, vel oblationes fieri sanctis, et augustis 
Templis, illnd quidem, quia famiilamiir Deo, hoc 
autem, quia coinmunicaruus precibus corum, qui 
in ipsis minìstrant. Uiide qiium vidissetn, quod 
nobilissimus Dominus Theodonis, qui crexit di- 
Tinutn Templum divini nostri Pontificis, et Thaii- 
maturgi Sancti Nicolai, extra Panormum, in via 
Corillionis, et ordinavit ipsuin Monacis homini- 
bus jiistis, quos oportet iiocte, et die indesincn- 
ter orare prò sancto no.slro Rege, et prò ornili 
Christianissimo populo, indigeret, ex racis villanis, 
emere quatuor hoinines ad luinistcriuin dicti san- 
cti Monasterii, iiou judicavi rcmicre, sed aurera 
promptam inclinavi , et nieis inanibus prctium 
ipsorum cura eccepissein t(arenos) duccntos, et 
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«•", x« titnfìipiv ev» «ffiSi'x» sci iuTsS ®ynv®v £Ì3t 

T» òyó^xT» tiuT*. 

iai3. èir£y Biaisp xxì o! txi'JéS àura. 

JLiaév xx( ò ò3iX9Òf iurS aùv ró;y rxiSxy. 

éir«y ept’jf aùy tìv ir»(5®y. 

"AXiTis £ir«y BeXsye oùy T«y ir*i3xy. 

m 


\ 
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equum unum dedi tibi ipsos, quorum haec sunt 
nomina. 

JuaJ filius Bisier, et filli ejus 
Cliasen, et fralcr ejus cum filiis 
Abdelcac filiiis Erich nini filiis 
Alì filius Bezene ciim filik 


\ 


Digilìzed by Google 



348 

T«t»s tbS pr.^ìvrxs oOy nxì róv KpoaòvTasy iurois 
éi-cp^x iv T?i iyix /aov^ tS eìvxt »vt«s «v£u 

tVvÒs 'irxp' Ì;jlÌ SaXsixs riis xj-iv, e(r iXXr\s ^kj- 
Tii3£A'S, ^ èzip'ixs, oìXX l?a;y xv xvkvx^oi iv T8T43 t<5 

OÉjSjtupti® V*® iit «yiraifot Kxp' Sfj.i t? v.x'i t®v 

Ù 3 t’ £,m 5 5!»tìò;(a'y. ò yxp irgtfa/zsvos ivojfXYÌJat »ut«s, 
■ij vxyx »utÒs et/jii in *XXos t£v è.'ydóy jtXyipoyófii®y 
xjtt ^c*òóx®v irpà'Toy /yày 

^JiOi^ópi'y 'icxTpiy. vsspov Sè tÒv /xéyx lipxp^riv t5 

«>ta rStxoXi» xvùfjixyav Tots jSaXo/yévots 5taTpé4*t 
TÌuTYIV TYÌy XX^Xpiv Óviày, £7ri T«T0 X»I WpÒj XTtOTpO- 

«jrvìy rav iyayT!®y 'yè-ypotirToii tÒ Trxpòv ot'ytXXtoy x«- 
T« ivòmov à^coXóy®y ;x»pTÙp®y. 


■J- Xxp^spTos t 5 axvéfiis ptiprup ùrr£ypa4'* ^òy Tt- 
fjitov e-fltupòy i" 

•}• ■‘la-iyyr.j ó -« ipfripocòos ivyevia vtòs ftàprup iXiré- 
■ypsc-i» 'iSto^sifXS 

•j- Xxujxérrxi fiXSTvp ■ÒTckypx^x TÒy Ttpitoy 7xvpòv 

f Px'/3stos ài OTÌ9p£‘y*s'» ptiprup ù;iiyp*4'* to ®»Ì“ 
pttoy ^8 + 

•j- P®x£pios 5 é 9 «Xès ixxprvp \»esypx-\-x tòy TtfMov 
fxvpòv -j* 

+ <I>iXiffiro 5 ò tS «voTspars Pxxepi« <n'*pi/xYiv èri Tijy 
T«ra'y rp»aiy x»i ftoiprup ujriyp*4'*’ 

Avpiu rirp» fxipxYiat ratp*xXYiUcìs. 
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Hos diclos cura perliiieiitiis suis concessi dicfo 
sancto Mouasterio, ut sint liberi ab omni servi- 
tute erga me ex bis , et a fju.icumque quac- 
siione, vel molestia, sed sint iminuucs in boc 

augusto Tempio sethpcr immuncs a me, 

et meis successoribus. Qui eniiii tenia veri t mo- 
lestare ipsos^ vel ego ipse sim, vel alias ex meis 
haeredibus, et successoribus, primuin habent ma- 
ledictionem Sanctorum Deiferorum Palrum. Dein- 
de raagnum Sacerdotiuro Sancti Nicolai contra- 
rium volentibus subvertere banc puram vendi- 
tionem. Ad boc, et ad ' depulsionem contrario- 
rum scriptum est praesens sigillum corain lauda- 
hilibus tcstibus. 

Cbarbertus de Sanemo teslis subscripsi vene- 
rabilem Crucem 

Joannes fllius Eugenii Admirati subscripsi pro- 
pria manu 

•J- Cbammeltas testis subscripsi veucrabilein Cru- 
cem 

-b Robetus de Sifregasta testis subscripsi signum 
meum -b 

•J- Roccrius de Fales testis subscripsi venerabi- 
lem Crucem f 

Pbilippus filius suprascripli Rocerii adfui bo- 
rum venditioni, et i testis subscripsi ab ipso 
Domino Pelro Marebesi rogaius. ./bj* ;i;;" 

■UH’ I ' Il 
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Nella parte esteriore si legge come segue. 


%r tCimODH QUALITEB HOC B9T llTSTRUHBIVtrW BOfàTIOHtB FàTTI 
PBR PKTIVM DS MARCntSI QDATCOR SCIVORUM, MOPASTBIIO SàVCTI 
VtCOLAl BXTIA MBRIA PAPRORMl rOftoATO tlITRA TB^DKXT ..COR*- 
RBOIItM TBBtOS, PER OOBIROM THBOIHIROM AVTIOCDM. 


Tran sump funi. 


Jl<o pelro de iiiairliisi videndo dii lii noliili 
misscr Thcodoro aiitliiocu edificao et fiindao la 
ecclesia et mmiastcrio , et per devotioni et ser- 
TÌtio di lo nmnipoteuti dco: et diio glorioso sa- 
cerdoto sanilo iiieola fora la citati di palernio 
a la via di Corleonj et niisichi abbati et devo- 
tissimi monachi per servitio di lo ditto mona- 
sterio. et eu pelro di Marchisi per devottioni de 
quisto santto nicr>la et jier servitio di la ditt^ 
ecclesia dugno et lasso di li mey sei-vitnri et 
scavi quattro scavi masnili, li quali si ehamano 
luno yoas , e laltro si chaina bonenj : e l’ altro 
chaseii : et laltro alidelaxa tulli (|uisti li dugno 
et lasso ala supraditta ecclesia di santo uicola 
preditta per servici sempri per parli mia et di 
la mia eredi in vita loro, chi non si jKizano mai 
diniandari ne cu ne alcuiiu di li mei hcredi; 
e tutti quilli chi volissiro cliercari et livari li 
ditti scavi di la supraditta ecclesia pozanu liavi- 
ri la maledittioni di lo omnipotenti deo, et di 
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tutti li santi patri , et diio glorioso sancto ni- 
cola , scripto ej lu presenti testamento innanti 
li nobili soprascritti testimonj, 

Eu Xaritos de Samu su testimonili, 

Eu johanni figlo de munj su tcstimoniu. 

Eu Pniri di sophia su testimonio. 

Eu rugcrj de falde su testimonio (a4)* 

Dietro stesso neW altro lato 

De emptione quatuor villanorum ad opus Ecclc- 
siac Sci Nicolai de Churchuro, qui fncrunt 
Petri Marchisi. 

più sotto 

TÒ aiylXXcov t®v i BeXX».. tÌv iyapis ex tov 
nérp» Mapxian- 

Sigillum quatuor Tillanomm venditorum a Pe- 
tto Marchise. 
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Num. 7 . 


•f- Sinnus manus mea Johannes Jìlius Domini 
Eugenii Amirerati. 


JL^yò) ò «popr\^ùs ’la'iyvris wt'òs tb eySo^otàr» ip- 
jfOVTOS xupiB ’Eyysvt» 'Af*rip*dos Ò/xoXo>b/xju rS 
•rotpóyros iyypi^H à'aóu iréirpax* tÒ ifjiòy óXov *iìr 
irov tò óy x*ì Jt*x£tjs<£voy èv «róXst ITcìvóp/ixii etJ 


pvfiiw Bxp, 8 (ip»s) ‘jrùXnj jfxT^fpYlvX 

•ffXriatoy 0 ;m' Xxjxxvy» 'yva'pi^o/xéyB t 5 ^«u- 


ptt ifpòf 06 ipfjiivvov tÒv ifxòv SbXov e^osxo- 

ot» xóxxB £ Àriv» «irò ob iXi^Sov òirò ob teXet» x*ì 

xyeXXitirii flMrÉ(òa.-x») oixoy f/eri T«y 3tx*ta>- 

(/iracy ÌutyÌs x»ì itx^apóvTa'v retjféa'V. tb 
£^B o(t«y x»l xu)pta'riir» «jrota'ty «irayr» ein x»c ^àXa 
■jrojXiTy x*P‘C''‘’' òvo^ir» 5i*('yopéu6(y e’y)® 

Si 6003/its ooì StsxJrjxYiTià! «’fò iriyrof irpóoairB ^éva 
T6 x*i toiB (et ó»^t 5B)irXioai ooc tò pri?sy rtf«YÌf<» 

x*t oMJsij irpòj Sè TÒ Sefjtosioy ^r\iMai^ìia(>- 

Hxi yof*(3M»T» X? (6i3’)sppà>35£t tÒ texpov èyypi^ov 
Tris 'irpi'jetxe èsaxeì éir' iyypixTXi /àtivì xirpiXXio} ty- 
Jixn'ajyof 3. irpoTpoTr^ tb iepa>TÌTts xxxnx iróXeoss 
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VtDOITA Bl OS OSTO FATTI DA GIOVASSI SISUO DI IDOSSIO AMIII- 
SACIIO AD ASHASSO iUO ISSTO Stlt’ ASSO 1301, DALl’ ASC8IVI0 
BEILA BASTOSASA. 


SigQum mamis mei Joannis filli Eugenii Adrnl- 
rati. 

liigo praedictus Joannes filius gloriosissimi iio- 
Lilis Domini Eugeni! Admirali profiteor per prae- 
sentem scripturam, quod vcndidi integrum meum 
hortum situai , et positura in civitate Panqfmi 

in vico Sau(ctac) Barb(arae) portae Chat- 

zerenl prope lamanni dicti Mauri, tibi Ar- 

manno servo meo (tarenis) sexcentis, grani unius, 

quos accepi a te perfeclos, et iutegros, dedi 

doinum cum suis juribus, et divcisis muris; ut 
lialicas tu putesta(tem , et dujminium faciendi 
omnia, quaccumque vclis, vendendi, fruendi, et 
qiiocumque nomine alienandi. Ego vero ero tibi 
defensor ab onini persona extranea, vel propin- 
qua ; (sin luinus du)plicabo tibi dictum pre- 

tium Fisco vero soivam prò muleta nu- 

uiismata trigiuta sex , et sic coufirmetur prae- 
bcns scriptura venditionis in perpetuum, et scri- 
pta est Mense Aprilis, Indiclionis quartae , ex 
commissione sacratissimi Piotopapae Civitalis Pa- 
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‘X'ftvópptB xupiB Kajvfftvriytt ^£Ìpe B«aiXtB Ufixs t«- 

/SaXaipÌB ÉTBff 

K»ito 5 Tfltyxpis •y»^*(£Tt^^) yor ixvyaris piiprup Oiré- 

Vpa4* 


iypx^ti 

•f- ò ri ^eoiixH i£p£(V$ uiò; K»Xox£pos /xiprvp ùxi 

to^pès xruréyrx fjtiprvp ùxéypx-^* 

•}• (Àxr^xiot /xty^nXXx«pf/B ixiprvp ùvéypX'^x 
dietro 

TB XYÌ«B XUpiB 'Ia'«yVB TB «/XTÌp«3oS 
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Dormi Domini Costantini , manu Basilii Sacer- 
dotis Tabellionis anno 6709 (laoi). 

Caitns Tancredes Sponsus not. Munsar testis 
subscripsi, 

suliscripsi. 

■[- Calogeius filius Sacerdotis Theodici testis sub- 
scripsi. 

, < 

GoiTredus Putenta testis subscripsi. . " ^ 

Matthaeus Minzelchurmi testis subscripsi. ^ 

dietro 

Horti Domini Joannis Admirati. 




X.. 
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Num. 8.' 

COSCIUIOSB VITALIIU d’ AlCCm CABIla DI TAtA DBllA CDIliA DI 
(. ASDRIA At CAITO CIOTABIil DBLl' AMBO Ili’]. OAIl’ AACHITIO 
DILLA UAL CHIESA DI PALAZZO. 

In nomine Dei Eterni, et Salvatoris nostri 
Jesu Christi, 

Anno al) incarnatione Domini m.“ c.* octoge- 
sinio VII." men.se jMarcii. Indictiotiis v. Regni 
vero Domini nostri VV . Dei gratia gloriosissimi 
Rcgis Sicilie , Dncatiis Apulie , et Principatus 
Capue , anno vicesimo primo felieiter. Àmen. 
Ego Gayfns Joannes Domini Regi* Camevarius, 
per hoc presens scriptum in presencia suhscripto- 
rum testinm declaro , quod cnim ego recepi a 

le venerahilis monace Sancti Andree 

Lene voluntate et consensu Domini Jacobi ve- 
ncrahilis perccntoris sacre regie cappelle, et Ca- 
lanensis Archidiaconi, et tocius capituli ejusdein 
cappelle de terra predicte ecclesie sancti An- 
dree cannas in longitudine, et tres’ in lati- 



A3 




j ^ AiólIàJ» 


Digilized by Google 


tudine prò hedifìcando expenitis propriìs in ea 
stabulo, bona et gratuita voluntate mea, permis- 
sione quoque, et liceiitìa Domini mei Gayti Ri- 
tardi Domini Regis Caiucrarii , et niagistri re- 
gie duanc de secretis , accepi etiam de eadom 
terra alias quinque cannas in longitudine et duas 
in latitudine, prò paleario ad opus ejusdem star 
buli , pepigi , et promisi , quod predictum sta- 
bulura cum paleario tenebo in diebus vite mee 
tantum, post obitum vero mcum , ipsum stabu- 
lum cum Omni beneficio quod iu eo factum fue- 
rit deveniat in dominium et proprictatem su- 
pradicte ecclesie Sancti Andree sino alicujus 
controversia. Pepigi etiam dare quamdiu vixero 
eidem ecclesie Sancti Andree prò ipso stabulo, 
et paleario incensiim statulum , videlicet singu- 
lis annis olei rotula xcem, et cere rotula duo. 
Presenti vero scripto me obligavi , quod si su- 
pradictum incensum singulis annis eidem eccle- 
sie non dedero, videlicet in festivitate beati An- 
drec poteslatem babcat ipsa ecclesia destituendi 
me de ipso stabulo, et paleario, et in suam pro- 
prpprietatem et dominium revocandi. Ad hujus 
autem pacti , et obligationis memoriam prescns 
instrumentum meo rogato fecit Abraham regie 
cappelle clericus, illudque scripsit Joannes ejus- 
dem cappelle regie campanarius. Anno. Mense, 
«t Indictione prescriptis. 


Scriptura caulìonis : fjnod Caitus JoannUs 
accepit a Monaco Eccìesiae Sancii Andrene 
in Chemonia quadrantem terrae longìtudinis 
ulnarum quinque^ et latiludinis ulnarum quin- 
que, prò aedificando in eo stabulo et horreo 
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prò palea^ voluntate Cantoris Ecclesiae Sacrae 
Cappcllacy et ^rchiHiaconi Catanae, et Cano- 
nicorum , et donabit Ecclesiae praedictae in 
die solemnitatis ejus quotannis decem rotula 
olei , et cerae rotula duo , ejus vita- durante , 
et hoc sibimetipsi irnposuil observandum post 
beneplacitum Monacorum , qui sunt in Eccle- 
sia Dei, et Cantoris Sacrae Cappellae, et j4r- 
chidiaconi Catanae, et hoc sibi imposuit prae- 
standum Caitus Joannes usque a dimidio Ja- 
nuarii, Indictionis quintae. Anni millesimi cen- 
tesimi octogesimi septimi, Aerae Domini nostri 
Jesu Christi. Et stabulum praedictum cum pa- 
leario (situm est) in regione ad ingressum Ci- 
vitatis Panarmi, et ad dexteram ingressus, ex 
porta Aedifìcioruin,et coram horreo, nianet prae- 
dicta porta , ubi est locus sepulcrorum , quae 
sunt illic, et statutum est hoc Aera (praedicla) 
nec aliter. 

Scripsi ego Caitus Joannicus hoc sigillum 
signatum manu mea , et declaravi in testimo- 
nium eorum, quae supra. 

Tesiis sum ego Praejectus cus, et hoc 

est signum signatum manu mea. 

Tesiis sum ego Caitus Homar , et hoc si- 
gnum meian. 


' 

?> ' ■'V. 
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Num. 9. 


f Séyvoy r«X(«X/:x» ù(5 r« «otì PofxirifTiì 

TU aiirey. 

^^uyrpsxusAV » t5 /jixtas f/rivt Tris tv5tKTÌa:yoC 2. 
Itous Siarpé^ovros »ifó xTtdsa'S xóijxu (B*- 

oiX)iuoyros tu (xp»T»'u) ti><iy «u^ivTu ^peSepilxu 
f«>«Xu ptiYÒs otxfiXias òuxÌtos A-ruXias x»ì irpriyxe- 

TriTos KairtWis ‘Kpoyeypxnixévos ruXtéXptos 

Tu oiVev ùòs «rroTè Po/utiripTu x*i Mapixs tu otiréy 
/3uX^ x;tt j5£Xrpt Tris e>TÌs »d£X( 9 ns) at^eX(ixs) òixo- 
Xoyù^ton 5i» tÒv ’Kxpinfxx syypx^ov moti xxXa'^rcX;^ 
x«t iuT^ irpoépsasi ‘rrerpix» TÒ «piov ipyòv y^a'pi^iov 
oiTép £sì x«TÌ airopàv /xoStu èvòs otru tò èv tu -rpo»- 
feìu TróXsis n»vóp.«u ets tov y*5tlp èXxux ÒK-p 

ÉdlcxÒlxriTX Turo /xé'i X*t iflóiv ■jfXpXTflKV TTXpX Ttls 
(/eyxXr^s xòpTYis a'S 5 y)XéT tÒ èftòv éyypxi^ov TÌls xóp- 
TTis T*pi riv ixzyxlKV xpiriT®y irpòs ff£ tòv x»?n- 
yùlisvov auaayyxs Xóya3 tyìs /xovris Tris ùirep#yi*s 
©soTÒxu -rxìiòpiÀ^ tyìs (xxpT'jpwxt Sii Txpix Ssx»- 
Tp£Ì« XOXXU * xrivx Tx'jTX èXx^QV XKÒ 3U «ITsSaJX» 

ffoì TÒ pn!Ì£y onòpxv /MÒltt * ip^òv 

ÉXoyr* fìs TÒV 9 p*r/xòv ir£p('®pt?^óf/fivoy òvrajs 

•AXTx xyxToXriv lò òSos lò »irxyscsx sis ttIv tìXXìv x»- 
T» SvSfiTiy lò òSòs tÌ xirxyasx £is Tiflv osttyiv x»i iX- 
X»x^ X®P*^'“ pr.SEfaYis ftoyf.s ò r\y 
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* Num. 9. 

TlIDITÀ BI niBà I>C0LYB DI CCCLIiHIIO SIIIKl AL HOBIlTCItO 
DILLA IIAITOIAIIA DILl’ A lito 1117. DALL* AlCHIVIO DELLA HAI- 
TOIARA. 

•J' Signum inanus Gulielmi Glii quondam 
Roberti de Sibciii. 

Concurrente prima die Mcnsis Maii, Indictionis 
quintae, Anni currentis ab origine Mundi 673.7, 
(1317) Regnante potente Domino no.stro Frede- 
rico magno Rege Siciliae , Ducatus Apuliae et 

Principatus Capuae Ante-scriptus Gu- 

lielmus de Sibeni filius (juondam Roberti, et 
Mariae de Sibeni consilio , et voluntate sororis 
meae Sibiliae, profiteor per pracscntem script u- 
ram, quod de propria voluntate, et propria ele- 
ctione vendidi meam terram incultara, quae est 
ad semen modi! ùnius frumenti, sitam in subur- 
bio Civitatis Panormi in Cader elcuc (ai), quam 
defendi cum meis terris apud magnam Curiam, 
ut demonstrat mea scriptura Curiae a magnis 
Judicibus, tibi Ablwti Susannae , ratione Mona- 
steri! sanctissimae Deiparae Panormi Marluranae 
prò tarcnis trcdecim, grani unius, quos acccpì 
a te, et dedi tibi dictain terram ad semen mo- 
dii unius incultam, usque ad septum, circumfini- 
tam sic. Ad Oricntem, (est) via, quae ducit ad 
aliam, ad Occidentem via, quae ducit in sepcm, 
et alio, ex facic terrne dicti monasterii, quae crai 
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iroTÌ t5 SsttXayXT^ èx vor« ^(«psi^toy itotÈ t5 Bep- 

yifStf TU xK^jtXXapiu vOv r» S'rrX....TYi; 

x*ì ira.'! auyxXùsi xai ivrixpù Ss siri ava riis 6SS 
ùiripjfst tÒ sf/òv fxsya .^ópaftov é^tS t5 irpira. t» 
«jf£iy iyt» f/ovYÌ Taro TÒ pn^iy jf«pa^toy «Ve' 

“yeyaitij ysy»iiv /xe^fpl T£pjU»Ta'y otióvov iroteTy iiravr» 
SITI x»t (SàXoiTO, £70» di (óixtàuxt rnv) òtixSnxTiffty 
iiró vr»yròs ■jrpouwa ^iva ri xxt tdt'a x*ì «ttò iriaris 
^HTYÌ'JÉa.'S. d'jirXiii' TiQy Ti/xriv xat àvxXóyas 

'ffpòs tkÌv àytxv fÀOVYìv xxì irpòs t 6 Stfjioylov ^vo/xhfxoif 
TX X'f ) xat si^xt' sppàa^xi ri TrxpStjx ovriTis iaaxst 
ypxi^sìa» (invi xxt ìvSixTiayi xx't sTSt Tots ivsìTspotf 

jfsipì T*j3aX*pta Tayópf/a svàieiov pt»pn>- 

pacy SsSaxx 3s xat tìÌv «yacpairiy X*P^’Ì*' ^aira. 


Ego Sibilla filia quondam Domini Roberte de 
Sibeui concedo et confirmo 

•J- syà irepysipJos ò iroTS ia:xvr(\s òx aou- 

spxxoXsas TX xvxTspas ysypxnixivx 

•f* f*tjf»iìX MÒs ^iXtVira nxpTÀp vréypx-\.x 
•{• ò ra olirotxojuéya yspovTos yixoXx» tu 9»pp»sii 
wòs ò ixey fxipTvp 

■f* Ego Bartolomeus fiiius Sibeni testis sum et 
confirmo 

*f Ego eunus miles testis sum 
’f' ò Tx^uXxpiot sypa'j'S 
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quondam Deulunltzi , ad austrum terra quon- 
dam Bernardi Militis, nunc vero Spiti et 

clauditur divisa. Et ex advcrso in parte supe- 
riori viae est mea magna terra mei venditoris, 
ut habeat sanctum Monasteriiim Itane dictam ter- 
ram in generationcs generationum usque ad fi- 
nem sacciilorum , et faciat omnia, quae relit. 
Ego vero assumo defensionem ab omni persona 
estranea , et consanguinea , et ab omni quac- 
stione. Sin ininus dabo diiplunt in pnenam, et 
proportionaliler sancto Monastcrio, et Fisco (nur 
mismata triginta sex), et sic confirmetur prae- 
sens emptio in perpetuum. Scripta Mense, et 

ludictìone, et Anno siipradictis manti 

Notarii Panormi, coram testibns, dedi et foren- 
sem cbarlam bujus vocaboli, ( vel tenoris^. 

■f* Ego Sibilla filia quondam Domini Roberti de 
Sibeni concedo et confirmo. 

Ego Bernardus filius quondam Joannnis... 

Suernpolis , quac siipra scripta sunt 

Micbael filius Pbilippi testis subscripsi. 
Defuncti senis Nicolai Ferrasi filius, qui te- 
stis 

Ego Bartbolomaeus filius Sibeni testis sum, et 
confirmo. 

•}• Ego Eunus miles testis sum. 

-J- Notarius scripsit. 
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Num. IO. 


■f Signum Sancii Georgi! 

*}■ Ego Johannea ejusdrmEccIesiie monacns interfui 

oc »voTspa.'j ysypoLfxiJiéyoi pxuxis Ji»Xé- 

XT® èvTÓSa t5 xji^iwoT'paUJ-avTes ÒTS ìd'iyyi\S 

‘TpiùXYiJ x»i i&'xvvAS ò aùv sfioì oì ysyovòrts 

ìir'rpoxoi Tou ftipn» ir<:®'p3w»,u£v xpòs ai ìasóvyriy 
ròy «òsX^òv T« «'croejfoptsvB ptipx» , 5ti tò 
Ó ir«p ixipY\aey eìs ttìv e'xxXYiat«y rS iyiu yevpy'tH 
T®y xp*Tv(rv) TÒ ripicau tb òix» oieep gjfè ecff nìv 
^«X»a»y -jróXjars xxyòpu» b tò AXXo 4/acu®w 
ò «utb iSs'ki^òs ò pr^ÉÌs c4-*yyris, Taro tò flptcay tb 
óixB TÒ Six^époy Tiìv Tfiusrépxy fjiovriy irsirpixai/aiey «u- 
TÒ ■jrpòff aè TÒy ^?ivr» ia;ivvifiv, x*t irpòs Ti^y oiìy 
av/ijìtov àXrpaòxy, òc« rapi» e'^ixovr» «ny» x«t |X«- 

/SopCEV «UT» EÌ$ lipCCI^^P^c; TeXec's X«t «VEXXt'm 

ty Tris 'irayópfXB, T^f (ji 0 V'i\Ty\S rS «^cb ptiyof 

VbXcÌXub, ir£iroiiix«;ii£y irpòj ù/i/if tÌutyiv Tiìy T£X£c«y 
Siàxpxaty tb £)f£tv «b «utò tcJ ìy/ciau tb òÌxb £Ìs c3t»y 
è^BJtav xat xupcÒT»iT» sxl Tfxv» rèxya'y ùpt®y pcsT*- 
ir®X£ty «vT«XX»rT£iy , rpot^jypi^sty x»c òj» STficff» 
yóptos toTj (’òiots 3£3iròroiff òtaxeXéuETat , àxetii//s3f» 
Si aoì x«t Tiòv yoptixTÌy òiExJtxriaty «irò xxyròs lepo- 
oaixB òrcs Ò£ ^iVEairat -tote ««tpi À XP*^^* 
x»3’ i[iAÌv /xipos lii flìirò Tris À^xsTÉpaj «òeX^ótyitos fri- 
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Num. IO. 

TnOITà ni BITà’ PI CAIA FATTA Da’ PIOCUnATOAl DI MAICO Al M 
IDI FlATBllO CIOTAFFI, leOXa daU. BAll’ AaCBITIO BBllA >AB> 
TOBAFA. 

f 

*{' Signum Sancii Georgi! 

Ego Joanncs ejusdem Ecclesiae monacus interfui. 

]N OS qui suprascripti romana clialcclo supra 
simul subscripti Joannes Prior (Sancii Georgii), 
et Joannes, qui mecuni, qui facti sumus Procu- 
ratores (seu Comnii>sarii) Marci vciididimus libi. 
Joanni fratri defuncti Marci, proplcr spirituale, 
quod immiscrat in Ecclesiam Sancii Georgii 
Kratn(orum), dimidium domus, quod habebat in 
Chalesa civitatis Panornii , cujus alteruni diini- 
nium habes tu dictus Joannes ipsius frater. 
Hoc dimidium domus , quod separai nostrum 
Monasterium vendidimus libi dicto Joanni , et 
tuae uxori Altrudae, tarenis viginti sex, quof 
accepimus in nostras manus pcrfectos, et inte- 
gros , et pondere Panormi , monetae sancii Re- 
gia Gulielmi , et fecimus vobis banc perfectam 
venditionem , ut habeas tu hoc dimidium do- 
mus in propriam potcstatem , et dorainium , de 
£liis in iìlios veslros, vendendi, permutandi, do- 
tandi , et faciendi quaecumque lex constituta 
propriis Dominis permittit. Promittimus autem 
libi et legitimam defensionem ab omni persona. 
Quicumque apparebit, aliqua occasione, vcl tem- 
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Tfflv »i èyyLa."kiv ùvep «v»rp9fftis Tris toi*ùtti5 Sisiepi- 
<jg®5, éaòfxs^x lìftgTs 3t£xS[xnT»t aot étSè (jìyi rpé^f-o- 
ney rpòs aè eVt tó JtirXav tò tÌ/xti/x» oictp è\i^o- 
(iey 
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pore , ex parte nostra , vel ex nostra confrater- 
nitate, quaerens vel in judicium vocans ad sub- 
versionem talis venditionis ; nos erimus tibi de- 
fensores, sin minus dabiinus tibi prò muleta du- 

plum ejus, quod accepimus 

Manca il resto 


nell* originale. 


Digilized by Google 



3G8 

Num. II. 


•{- ^iyyov Kacvrivr^xs 3uy»Tpòs BbX^mX» 

»joif tyìj 

Ji jlf^paxx èyài irpopri^stax Kovfxyr^x tÓ «ViX«- 

X»vov /Koì TÌ,uu3t8 9«v5»xo5 irXr,7toy tt)S p*X*'^ 

Xu/X£V8 T« OIX» VtXoXi» T8 ““ 

2Ìho£ Kwtr» ooX x<xì ytxoXi« tb yso^asTtiff». 

<KpÒ7 ai l'a'iwvT.v Tris f/sX^ris i/sxx tÒ iiroaa'3fYÌv*t 

/X £ts xitxv Sixxioy. òaoTt ‘xpò x£p5 xyipxxx t»- 

Toy «irò tyìj ipt^J //£Tpt»j 5i« rxp'ix £|ixoyr«, lirot- 
T» òs YìX^òy èyòci fivoxXàa» xat ^iiT«a* TÒy ^^ivr» 
^8yò»x» TÒ £^«rop«^f[y «uTÒv 2i*5i tyÌv xiroplxy /joi 
7 5 fjtr] M*' ò«v«t jMOt TÒ pri^iy t'V»1M» *x»t«- 

7£p^iv f/£T» a« x«ì tXx^ov Txpix tì£x«ir£yT£ yòyLUSfjiX 
yÌ TipiYi rapi» e^SofjirixoyTX <riy7S, xaì aironi t 5 yCv 
«a 9 aX[^j-/x£ÌJa £>Si xa! ot £Voì xXripoyóptoi òt’ bx 
lyny (JiXi èv ry pn^iyTi (fBvòàxi bt£ /xai ^Yir£ty. 
//àXXtja Ò£ fjo.uai aò: Ò!£xÒY]XBaa àuròy tyìì xaì y) 
xXir,poyó//oi jxB àirò iràyTÒj xy^pdirti ^iya ri xaì iSls 
xat «irò iraariJ fflrriatffij xaì òxXYÌa£a-j £iS«xì òuffXa- 

003 aoì éyà> xaì oì Ìiàoi t« «yajripi'j £/3Jo;xyÌ- 

xoyra ir£VT£ Tapia rà «irep ì\x'ij.^xyoy «irò ob x«t’ 
fyffiriov fxapTÒpay xaì t«j /SjXrtòajij irpòj Sè tò /3a- 
oiXixòy St/xoaìoy ^r,puav5YÌao/xat y&^/ia^xara )r? . £tr’ 
£ppi-a5at TÒ jrapòv l-y^pa^oy iaaxcì jurivì àirptXXì<i3 
ìvStxrìa-yoj 5'. irporpoirri tb ùpi-raTs axaira itóXfii'j 
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Num. II. 

TKAIttXIO» FU COtTAIZA FIGLIA DI (CLFALDO, E CIOVAEEI DI MELFI 
dell’ AFFO 1196. dall' AECniVIO DELLA HAFTOEAFA. 

•f- Signum manus Constantìuc filiae 
Bulfadii prope Racliap. 

endidi ego praedìcta Conslanlia , ipiod milii 
obtigerat ex dimidio fungaci prope Racliap , 
conjuncti domui Nicolai de Cholo , et ex oppo- 

s\io fundaci Caili Sol et Nicolai Neoplio- 

tisti, libi Joanni de Melii prò servando ni 

ad omne jus, quanti aiiten emerain ex tuca suf- 
fìcientia, tarenis sexaginta. Deinde veni ego con- 
tendens, et quaerens diclnui fundacum ad redi- 
menduDi ipsum , propter qiiod ex inopia non 
potiieras tnihi dare dictum pretiura, de quo te- 
cum convenerani , et accepi quindecioi tarenus 
(et) numisma, pretium tarennnini septuagiota 
quiiique, et mine te securum reddimus ego, et 
inei liaeredcs, qiiod non babemus amplius (jus) 
io dictum fundacum^ ncque quaeremus, maxi- 
me vero defendam libi ipsum ego, et haeredes 
mei ab omni bomine extraneo, et consanguineo, 
et ab omni quaestione , et molestia ; sin mìnus 

duplum reddam tibi ego, et mei supradicto- 

rum septuaginta quinque tarcnorum, quos accepi 
a te coram testibus, et meliorationes. Regio vero 
Fisco solvam prò muleta numismata trigiiila sex, 
et sic confirmetur praeseus scriptura in perpe- 


Digilized by Google 


370 

leatvipfÀH Kupi» Ka*y?xyTtv 8 xa( tu raj 3 uX»piu i(xàv- 
yu ispioìS VÒXéì'S ‘KXVÒpfJM £TUf 


èyà ó/*oSSéos ò àyìp tyìs àya>T£pas Kojyrxyr^xc 
yépyaay »»t èy^thosv Tiìv «ya>Tspa:s irpiiiy wré'ypxJ-* 


•}• BurTwicoc «$Ép 5ueX’ ixipTvp v^ìypaL-^-* 

•f- Soniyr\%os iroXsxjtyòs ptóprup ùirs7p»4* i" 
f fi*x^tos /3ut«XXo 5 luiprup ùxÉYpaX» TÒy Tt/xloy 
faupòy 

•J- ò T»/3uXiptos i®«yyflS ùiré'yp(x4* 

jlUÌ 0^^ 

(^_>>£xJvJf .... iL.aÀÌi/£3j> 

(^óJt .... v_>JLo .... vj® 

ÌJo6 


t 

t 

f 


y(xóX«os WÒ5 T*ir« j(TYi s’ipy® .... x»i /xóprvp wr*- 

'yp« 4 '* 

ò TU yoTotpìu Asóyros ùiòj Ka'y«'»y(Ttyos fiipTvp 
iVé^psi^'* ) 

Ò TU /U»X»ptOT»TU jSooX^uro ùtòs 
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tuum. Mense Aprilis Indictionis quartae, ex cora- 
tnissione Sacratissimi Prolopapne Civitatis Pa- 
normi Domini Constanliiii, et Tabellionis Joan- 
nis SacerdotisCivilatis Panormi anno 6704 (1196). 
•f- Ego Omoddcus spotisus sopradiclae Constan- 
tiae coniìrmans, et acceptans supradictam vendi- 
tionem subscripsi. 

i" Buttaipus Afer Duci tcstis subscripsi. 

-J- Dominicus Polecaniis testis subscripsi. 

-b Matthaeus Butellns testis subscripsi veneraln- 
lem crucem. 

Tabellio Joaiines Subscripsi. 

Salomon Jìlius uébdallah Àlmuadi quod 

Constantia dimidium domus suae pro- 

pe Melphi qui petiit hanc scri- 

pturam. 

■b Nicolaus filius Tapectae cotiflrmo et 

tcstis subscripsi. 

•b Constan(limis) filius Notarii Leouis (testis sub- 
.scripsij. 

■f Beatae memoiiae Boolfuto filius 
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Nuoi. 12 . 


^ Ego Bartolomeiis Castellaiiiis Castelli maris 
Panortni qiiod iiiroiius est confirmo "f* 

E ' _ ^ 

yi à ir:oyfx'^'Jcis i/i'Ufos B«p5oXofi«to? ó x»- 
T<xx*f£XXivo£ T8 xxTaxjiS’iXXa 3»Xiaa»j iroXéxs 'nrx- 
iiòptxH ònoXoys) cix -Kxpóvr' iyypxfov ó<jot' iv t£- 
XeUT»t* T8 «■ffO()(OjUt£V8 fOySpiYt ÌK8 yOT»ptB V(XoXm. 
ÀfiajtTO x*ì èòur , ivi p.t sizsi sViTpoirety x*c 
é^salx^eiv dir' Tois «fiytxxaiv «utb f/sri tyÌv «utb 
iirojSt'a'fftv JiÓti ■ò-xsìpyt iixòs JaXgupieyòj xst ótvetoi. 
/3>tXi(xevos èyè in-irXrfciv ri Sixrxy^ìvTX <K»p' iuri. 
x»t iitoy^ioaxi ri ypiri *y:8 strpxjx ròv òixov i'jrS 
ròv óvrx xxC Stxxiiixsvov èv leòXei iravóp/x8 ets Tiòv 
Toiro?£<jt»v Tiliff fiyx'K. rtpos aè ìo-iw-f^v ttÌj jMÌX9r,s 
(jLxitopx !^upopòy T8 xxT»xx7ÉXX8 ^xXiaaxs Sii ra- 
pi» ixaròv 5ix* xóxxa « èls ròv ^oyòv Ttis rcavopyrn 
iriva rx'jra. iXa^ov iirò 08 àvaXa/3iv rivra eìf 
ira(aav) é^oSov rris iireypioaa rà 

ypÌY\ i’jT8 «iriòa'xjc irpòj aè ròv pr^^èvra ìa.'ivvi\v 
ròv pn^ìvrx óixov òXov xxì irìTroiTix* aoi è| ii»T8 
rxurttv TiQy nXsixv àii-icpxaiv, xx^is rrspièyei ò pi\~ 
^ils òixos x»;' ouyflXùct (Aeri nivrav i'jri Sixaiaci*i- 
Td'V iiaoòoi^oSxv xat Sixtspovriv roiystav avv rS èxst 

08 t’p7x(£»ip!0l») xac c'I ÌUT8 lì M*pÌS eìaoSoS^òStl ITcplO- 

ft^o/xsvn oòro-'S àvxroXixòv xaì yoriov rò pvi^ìv Si(“ 
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Nuni. 13 . 

tiidità di citi rxm da baitolouio usteliaìio del castello 

A MAIS A CIOVAVEI DI MELFI DCLl’ AHEO ligi. DALL* AECHITIO 
DELLA HAETOEAEA. 

t Ego Bartholomneus Castellnnus Castelli mari.s 
Panornii quod in feri us est confirino ■f' 

Ego siiprascriplus Bartliolomaeus Kafacastelln- 
nus Katacastelli niaris Civitatis Parionni, proti- 
teor per praesenteni scripturam , quod in morte 
defuncti Rogerii filii Notarli Nicolai curatum 
fuit, et dispositum, ut permitteret mihi curam 
hahere, et potestalem super res ipsius post ejus 
obitum; propter quod erat meus serviens, et do- 
mesticus. Volens ego adimplere, quae ab ipso 
disposita fuerunt, et solvere ejus debita, vendidi 
domum ipsius, quae sita est, et posila in Civi- 
tate Panormi, in situ Racliap, libi Joanui de 
Melpbi Magistro Ostiario Katacastelli maris, tn- 
renis Centura deccm , grani unius , ex staterà 
(vel poiidere) Panormi, quos accepi a le congre- 
gans ipsos ad omnem liberalionem animae illius, 
et solvi ejus debita, et dedi tibi dicto Joaiwii 
dietam domum integram , et feti ex hoc lianc 
perfectam vendilionera , sicut dieta domus cir- 
cumscripta est , et suis divisis cluiisa , cura om- 
nibus ipsius juribus, ingressibus et egressibus, et 
diversis muris conjunctis tuae officinae, quae ibi 
est, et ex ipsa pars ingressus et egressus divisa 
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irpa^ÉV ló fil» tlaoóoi^oùos . tó Surtxòv n pù/xYi tyÌs 
pijfaar x»ì iì piepìs £tjo3o x*t £^o5o t» pri^ivroj «p- 
<)'»(ffi(Ìptou) TÒ (Sopiov ò oixos vtiSX’ pxjfxgB' vso^»r« xaì 
VIXoX« T^ljptr K*ì BTd.'? OU'yxXÙfit. TH < 5 (£!V où è^B- 
alxv X*t XUptlÌTYlT» »irÒ TB pYl5£VTOJ ÒX« ÓIXB ITOtsTv 
£(Ti x*ì aò x»t xXripovófxot <jb ófóv «toth j(*- 

pl^£iv xxt 03* óvo/x* Si^yxpévttv. éyè Sè Isff/xAi 
3:£x3(xòs ooì »utb «irò irxvròs irposaVn ^jvb tì xxì 
|3i8 X*t irò rÌ51\S ^YlTlÌ3£a'S X«t Ò)(XtÌ3£«.'S £t’3«Jfl 
3uirXÌ3» TÒ Ti/unoM» x»t rii jìskriiatis x»ì sis tò 
òi/xÒ3{ov vouÌuhultx X“ff" ett' ippa)o3«( 

lì ir«pB3» óvYi3t5 lao«£t. fi-ypi^^Y) pnivt Stìie/Appiq) 

tvòixrtovoj irporpoirri tb ispasrirB ir ir» roXioss 

ir«yóp/x« xup(8 Ka.'v«’*vri'v8 x»t *5 T«j3’jX*pr8 ti'«yv8 
Ì£pé4*£ iroXfidJS irxvópuB f 4-” ivawtoy T«y x«- 
To:T£poy |X»pTÙp«v 


4* yjxòXxos T^òirir /««prùp ùiriypx^* ^òv tj/xiov ffau- 
pòv 

•J- la?ivvYi5 ttìj poir fxxpròp ùrsypi^» lòy ti/xk»’' ^*u- 
pòy 

•}• ójj3ipv(os) Tris »^sp<j»s fxxprvp ùirsyp*-^» tòx tc- 
fjLiov fxvpw 

•J- ò T8 T«j88X«plB ulòj /SjwiXtot nxprùp òréypx-^x. 
(òio/atpxs 

•j- Ego Jobaimei Afer notarius tostis suiu 
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sic: ad Orìentem et Anstrum dictne dotnns ven- 
ditae est unus ingressus et cgressus, ad Occiden- 
tem vicus Racliap, et pars ingressus et egressus 
dicti daustri; ad Septentrioneui domus Nibl Ra* 
djap Neophoti, et ISicolai Tzemp , et sic clau- 
ditur divisa. Ut Iiabeas tu potestatera et domi- 
uium ex dieta integra domo i'aciendi quidquid 
velis tu, et haeredes tui, quocumque modo gati- 
dendi, et quocumque nomine vendendi. Ego ve- 
ro defendam tibi ipsara ab omni ]>ersoua extra- 
-nea, et propinqua, et ab omni quaestione, et 
injuria. Sin minus dabo duplum pretii , et me- 
liorationcs, et Fisco solvam prò muleta numis- 
mata triginta sex , et sic corroboretur praesens 
emptio in perpetuum. Scripta est (haec scriptu-* 
ra) Mense Decembris Indictionis ex com- 

missione Sacratissimi Prolopapae Civitalis Panor- 
mi Domini Constautini, et Tabellionis Joannis 
Sacerdolis Civìtatis Panormi anno 6700 (1191) 
coram infrascriptis testibus. 

*}• Nicolaiis Tzopp lestis subscripsi venerabilcm 
crucem. 

+ Joannes de Rop testis subscripsi vcnerabilem 
crucem. 

^ Osber(nus) de Aversa testis su 1 )scripsi venera- 
bilem crucem. 

•J- Basilius filius Tabellionis testis subscripsi pro- 
pria manu. 

■}* Ego Joannes Afer Notarius testis sum. 
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•}• Ego Rogcrius Fianccs gavarretta castelli ma- 
ris Panornii tcstis sum 
•}* Ego Petrus Crassus testis sum 

+ Ego Johannes de (co)mes testis sum 

Ego Robertus Magister Cappelianus Castelli 
maris Panormi tcstis sum 
Ego Onuns de Saracusa tcstis sum 
•}• ò TB ptax»pia'TÌrB r*ri X£o(yros) ùiòs Ka.'ys-«y- 
TÌyos (iiprvp ùjriyp*^* 
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•J- Ego Rogerius Frances GavarreMa (r6) Ca- 
stelli maris Panormi testis suin. 

•}• Ego Petrus Crassus tcstis sum. 

*)- Ego Joannes de (Co)nies testis suni. 

•}• Ego RoLertus Magisler Cappellaous Castelli 
maris Pauormi testis sum. 

Ego OnuDS de Saracusa testis sum. 

>f' Constantinus lìlius beatue mcmoriac Papae Leu- 
nis tcstis subscripsi. 
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Num. i3. 

•{• Ego Henris Messine electus rendidi domani 
Johi notano prò qngciiti tnrcnis 

•f" ~^^épp'.s Ù7ro4-iÌ?io? ut<3Ìvr\s ò rò ttiyvov ri u- 
fiiv x»t ^ffoiro!8 rsvpi oùv ri àxstijs àvó;xxTt ivas^tv 
t5 ìJ 4.«5 t5(o^£t3a.'5 xxpi^xs tyÌv irxpSaxy syypa^oy 
x«t ivviròypx^ov i'XOx-t\i> x»ì t«XéT»v Siiirpx^tv it- 
^i\IÀ( x«t «roii ixnaixs x»ì ifjitTXfisX-Àm, «pòt ù/xSj 
T8S òjjiol^'jytiS Xioyr» voTÓptov x»ì «f£Tr,v. x*t «x <x 
TIVÒJ «V*VXT)S lì T»}£ Oixs... èp...fiaixs, xk\' ip^'jxé- 
yx ^fovirif/aTt xjtì "koytafx^ ùyixivov ti. ò 5»ì xai roiA 
‘KiTpiaMii lepòs vuis XeovT» yoTXfioy xxì iphrtv riis 
òpto^Ù7«S TÒv èfiòv òixov TÒv ir*fifX5óvr» //oì òi- 
xeixs iyopiatxs, ròv 6vrx xxt Sixxslfxsvov èv tx vx- 
X«i(5 iyei iróXsa'j irxvopixs iv tÒtcx xxXx/xiv^ sìj Tiìv 
pópiYlv i>Key j(iX®8v, èts Txpìx ròv xpt^fxòy xsvrxxó- 
at* Tris j(*p*yTif r« wyÌ8 ti/x»v 5*airÓ7« t« òp3ro5ò^8 
x»( fxeyxXn pi]yòs Kupiti poyipU. K*ì rivr* xxèXx- 
^oy xxp' ^lÀxy xXr\pìfxrx svòs xóxx» xirèSxx* ùfjiìy 
TÒy ^3évT» òixoy l'v» 8^«<Jt»y té- 

Xei'ay xjtTÓjfpYiaiy xxt oesirorcixy «irò ré yOv, x«t iis 
T«J £|-fij j(pov«j, ó xipiofi^erxt Si »:«£, lò «vxtoXi- 
xòv ixs Cixoy T®y xxtStvv «xirxt xxt tò ^sar^ft^pt- 
yòv Ixs T®y ù;5v Txp«xin, x«t tò òuTtxòv éxs (Tii)t 
£tpri/xiyr\s pòpnriJ x»x£T^£y èiaoSoé^oSos «ut». K»t 
«px éxs t5 òixB eircv ptxiiru. óp^Sfxxi Si vfXiy 
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Nuin. i3.' 

TIXDITA DI CÀIA DI IDDICO IIITTO DI MEMIDA A AIOVAIIII DOTAKO 
DIlL’imO Il38. DAIL* AlCDITIO DILLA UAL CDIIAA DI PALAZZO. 

+ Ego Henricus Mcssanae Elechis vendidi do- 
mum Juanni Notano pio quingenlis tarenis. 

•f- Henricus Elecfus (« 7 ) Messanao, ijui signum 
Tenerabilis, et vivificantis Crucis, (ura proprio 
nomine sopra, propria manu, impressi, pracscn- 
fera icripturam, et subscriplam apoL-am, et per- 
fectam Tendilionem pono, et facio, libera, et ab- 
soluta voluntatc, vobis jngalibus Leoni Notano, 
et Aretae; et non ex aliqua necessitate vei vi, 
sed toto animo et sano judicio de co qiiod (iicio, 
vendo vobis Leoni Notorio, et Aretae jngalibus 
meam domum, quae ad me devcnit ex propria 
emptione existcntem, et positam in vctcri url;e 
Civitatis Panormi, in loco dicto ad viam Epcn 
Chalfun, prò tarenis numero quingentis, monclae 
Sancti nostri Domini, Ortbodoxi, et magni Regis 
Domini Rogerii. Et hos accepi a vobis intcgros, 
unius grani, dedi vobis dictam domum ad haben- 
dum de ea facultatem perfectam , usum, et do- 
minium, ex nunc, et in futura tempora. Ea au- 
tem sic limitatiir. Ab Oriente (pertingit) usquc 
ad domum filiorum Acpae, ex Meridie usque (ad 
domum ) filioruin Parucae , ex Occidente usque 
ad dictum vicum , et ibi ingrcssus et cgressiis 
ipsius. Et ex Septeiitrionc usque ad domum Epen 
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Tflv vopiixiìv Sei^svsiovx irò irxvròs ‘irpoaÀ'TS |iv«T£ 
x»c iSltt T8TOV T 0 tv( 8 v «Vò)v à'xov x*?»'S oùyxXetToci 

x»t xtpiopi^erxi. aw nex-ii rf ei(To3o£^ó3a> xst 

(T( TOis Stxaiifxxatv àuru «ix'pax» ò £tpr\fxévos Xsppit 
x« ùro4-tÌpios /K53TÌyr,5 -rpòs v/Jtxs Taf òjxo^ùyaj e’ts 
T« ptVTi^ovsu^févTx ‘n'cvraxósta rapii ii 3i irori Jw- 
pi^Tl ■n Tts t<b jxipét iiÌMa'V (^ri)Tinfftv n C*‘y®)vT<ìv À 
óxXr) 0 ty «i9fÉpc(y ù/xTv yÌ toi; ùftfripots ùpt£y xXmpo- 
vòfiois xaì 3i*3ójfois £v£x£y rtis 5£9iroT£Ì»s t5 /xy»i- 
fxovsv^évTos óixa ^»ipiii‘3TÌ(j£Tat voftipta'j, x« irò Tav- 
ròs Sixxrepié ixòtxK^ryjcTXi. éù' àrarj «ip 7 £ty x»ì 
ilxfjLSvsiv Tiòv xx^xpxv x»! i3oXoy xaè iirapaoiX£uroy 
an>i\v «3fP‘ rtpixxTxv oliar/«y. èi rit £7p*^ifl irpo- 
ffi^« T8 iravfuXa/Jéffira x»t ùporira ra «rair* ir<^ 
Xfd;; -Kxyòpn» Kupt'a BasiXfia piTiyt ^tvpaxpi» iySt- 

XrUBVOS » CTOUS 


-}* ò èureXòs x'sxkx rò'ktxi <rxyòpfx\i jSaoiXftos ùirÈ- 
>p«4-* i5iO)f£tpa:s 

Ego Ba . . . Canonicus Panormitaans huius ven* 
dilionìs testis siim 
■f- Ego tetbos testis sum 

Ego Johcs Gravenas testis sum 
•J- BaatXftof £ut£Xòs rpi<5^\)Xtp ra iyia ìo:iyya K«“ 
^oXtxijs ftiprup òriypxt^x (3(ox£tp&''; 
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Ricapl. PromiUo vero vobis legitimam defensìo- 
nem ab omni persona extranea, et propinijtia. 
Hanc igitiir menni domiiin, siculi ciaudilur, et li- 
niitibus circuinscrilntur cura oniiiil)iis ingresso, 
et egrossii, et perlinentiis suis vendidi ego dictus 
Henricos, et Electus Messanne vobis jngalibus 
prò meniorafis quingentis turcnis. Si vero ali- 
quando invenialur ali(|uis ex parte nostra, quae- 
stionciii, vel lilciii, vel molcstiam inferre vobis, 
vel vestris haeredibus, et successoribus, causa do- 
minii ditlae domus, inultetur legitime, et tolius 
Dicastcrii indignationem sustineat'; ut sic confir- 
inefur, 'et maneat pura, et sincera, et inconcussa 
venditio usque in fiues saeculoruni, quae scripta 
est mandato Reverendissimi, et Sacratissimi Pro- 
topapàe Civitatis Panorini, Domini Rasilii, Men- 
se Februarii , Indictionis primae , Anni 6646 
( 1 138 ). 

+ Indignus Protopapa Civitatis Panormi Basilius 
subscripsi propria manu. 

Ego Ba... Canonicus Panormitanus huius vendi- 
tionis teslis sum. 

•}■ Ego Tetbos teslis sum. 

Ego Joannes Gravenas teslis sum. 

-}- Basilius indignus presbyter Sancii Joannis Ca- 
tholicac tcstis subscripsi propria manu. 
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Num. 14. 


•f- orvvov xpt^oìùls ÌKÒs Bagir» 

•J- aÀyvov o/iTeXxBJjcy ^t7*7«fOS Flirpa **- 

«■povóira 


aiyvov X®‘P°® Xpis'oSàXa ùtòs K»Xx 


h; 


.fjtiis òt òixó^ìjyss A^Ssujc^z x»ì ^iiTeXxag^v ot 
iyxrèpu'S tStoxstpxs tÒv tuttov rà UfÀitt x^i ^xoiris 
?ai»pa x*^uiro'yp»4.avr£S òaoXoya.aéV YÌòt» ri/iw ^u- 
X^ xat txuaict irpoxipéaet xs'pìs SoXov xat lì 

pxSeapytjis xxì 'KÌar\S iXXr.s à'ffayg-pt’jusvrjl «rias ià 
/?iias *XX’ iysppxfxévxs fxi t« yoi xxl loytoi/x ly'Ji- 
VOVXS 5 ixeri xrxyròs 2f£Xri/x»roj irsrpixxf/èy -rpòs os 
pòfA'rrsptoy xòv /uavioxiXxov ra Tt.aia'rita vrO'J.ri^tB 
TYÌ5 (jtpwxajYjs TÒv ripiérspoy «'poixi!«ai(v(;v) òix&v TÒv 
óvrx iy po.uiripTa wa xxX(pàva Jti Ta- 

pi* è'X'raxasgi» xóxxa * *riv* x»t ò.voXo^àpiey «5 oTt 
T«uT» T* «VT»xóita rapì* àyàXa/Sà-ptd?* irapà oa t£- 
À£(* xaì àygXXYwm «xpiòmxfjtsv aoì tov toibtov òi- 
xov xaì Tiìv àyra Ssaixonixy xxì -irscottìxafisy oot ix 
Tara TauTiflv tyÌv TfXéi'ay Siiirpxo'.y sm^t*aÌA'S 
asxvxày ìis xù.eixy yojanìy, xaì xvptirviT* iromy xxcxy- 
XX il XI xaì /3aXiri. èiaìv av T* a'poSìata àura aiass 
TÒ àyaroXixòy àvr» 3Òv=i M^Xf' patiiva rò vo- 
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Num. i4- 

TiniTA ni CASA ni ttllTODDlO B SITBICDSIB A BOICBTO MAKIiCAACe 
DIIl’kMTTO di tIBACOlA DEll’AtlBO 1 169. >ALl’ AlCBIVIS DELIA 
BEAI CHIESA DI PALAZZO. 

y Signum inanus Clirislodiili filli Bii.seti. 

•f" Signnm maniis Silclchiisan filiae Pctri de Ca- 
stro novo. 


Signnm minins Cluisloduli filli Cale. 


Nos Abdesseit (a8) et Sitelcliusan jugales, qni 
supra propria mnnu signum venerabilis, et vi- 
vificantis Criuis subsrripsimus, profitemur, quod 
proprio nostro consilio, et Toluntaria electione, 
absque dolo, et fraude, et illusione, et omni alia 
velila causa , vel vi , sed firma mente , et dcli- 
beratione spondentes, cum ornili voluntate, ven- 
didimus tibi Roberto Maniscalco Reverendissimi 

Electi Syracusae nostram domum existen- 

tem in via Roberti filli Chalfuni tarenis 

septingentis grani unius, et profitemur, quod hos 
septingentos tarenos recepimus a te integros , et 
perfectos, et dedimus tibi illam domum, et ipsius 
dominium , et fecimus tibi ex hoc hanc perfe- 
r.tam veiidilionem, ad habendum libere temeti- 
psum in perfectum jus, et potestatem facicndi , 
quodeumque velis. Confinia velò ipsius Ivicc sunt 
Pars orientalis vadit usque ad domum Bntini ; 
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Tiov àura Sd'S òix» jSaitzxtira tò Svtmòv fxéjfpt Ttjs 
pùp(Y\s... Si 8 itaoSos^oSos ivrS tò /9opixy tais òix8 
TYÌ$ xpi?t(vTÌj) xaì auyxXiiit. <5ixi«;xe5* aot t<5 iyiu- 
fsvuivx pofÀtréprtp £x tbt8 ttÌv vo/xtxiìy SiexJi'xTisiy 
«wò '«'avTÒs ’Kpoax'z» fiva óyTos x»t ì'Si’b óanj 3s 
x»ì ^avuiiéra: •kotì xxipi ij jfpóyi» ix t 5 in,M«T£p8 
f(£p8S ni iJtos vi cìàaX^òs »j auyxXnpoyóptos óxXa^iv vi 
*V4'7iny ètei^epòfisvos irpòs afi vi irpòs SixSÒkhs aS sve- 

X* T8T8 5[X»tÒf/£VOt ^Viutor^lìioy-oit. 01 S' ivTOi vìptfiTs 
T 8 T 0 ^tfXnl5éyT£S Tsifat irpòs 'rapaixpaojxòy t5 tibtx 
’yypx^tt IVX ^r]fXM;jLS^X 'Kpòi 0£ T« TI/X»5 X»ì «V*- 
XóvfflS étti TÒ 5iirX«y xxì its Sifxòsiov vo/xia;x*TX X"? 
x*t t,! 3’«T(».-5 £p^'o3»i TÒ <rxpòv iyypxTjW àt ypaxTÒy 
fVì T8S £uff£,3£y*rviJ pxasiXsixs t 5 xpxraiB xaì à-yì# 
in.ua'y ó£oirÓT8 -yBXtEX^XB ixsyiXit pr\yòs Sii J**- 
X» KuptB Ta^BXapÌB furivi ftapTir» Tvis ìyStxnwos |3 

V8 £T£t Èyr^ioy ftaptùpa-v 

•f* ó TB yixoXis YapTs^a ùtòj qiìXiffTOj ftàprup ùjri- 
7r»4-» 

4* Ego Mag. Clarus testis suin 
+ 4>®r(05 wòj o^òXb tb xaXó /vànup ùirÌ7pa4.* iSto- 
xeipxs 

•f* ^éóSd'pos TB Xiovros TB jfay^£pt ùròj ftàpTup 
•f" BaotXtos ùtòs ^soSòpit /vàsTup ù/réypa4-» 

4* £o petrus de Castro novo 

jolsk^f V- Lil 4" 

-f- /SpixYlflOJ VIÒS 103VÌ? ftipTUp Óir£7p*4.Jl 
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pars australìs iisque ad domum Biiptaipi ; pars 
occidentalis usque ad vicum , ubi iutroitus et 
exitus ipsius ; pars borealis usque ad domum 
Christinae, et clauditur divisa. Promittimus tibi 
dicto Roberto ex hoc legitimam dcfcnsionem ab 
Omni persona cxtranca , et consanguinea. Qui- 
cuniqiie vero apparebit aliqua occasione, vel tem- 
pore, ex nostra parte, vel cnnsaugiiincus, vel fra- 
ter, vel cohaeres niolestiain, vel abductionem ad- 
ducens tibi, vel tuis successoribus, hujus rei cau- 
sa , judicatns mulletur. Nos vero ipsi hoc vo- 
lentes Tacere ad subversionem talis scripturae sol- 
vemus tibi poenas, et proportionaliter duplum , 
et Fisco numismata trigiuta sex ; et sic confirmc- 
tur praesens scriptura , scripta tempore piissimi 
Regni potentis, et sancii nostri Domini Guliel- 
mi magni Regis , per manum Cali Domini Ta- 
bellionis. Mense Martii , Indictionis sccundae , 
Anni 6677 (n6g) coram teslibiis. 

’j' Nicolai Gartefa (ìlius Philippus tcstis sub- 
scripsi. 

•}- Ego Mag. Clarus testis sum. 

•f- Pholius filiys Scboli Cali testis subscripsi pro- 
pria iiianu. 

Tbeodoriis (iliiis Leonis Cbanzeri testis. 

+ Basilius filius Theodori testis subscripsi. 

•j- Ego Petrus de Castro novo. 

Testor ego Simeou filius Andreae Arraham. 
•f- Bracemus filius Joseph testis subscripsi. 

35 
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Num. i5. 


Ego iohs filius medicis 
aiyvov "XS'pòi /xjfixs au/x/Sia «ut» 

f*e7s òt òiJLO^vyéìs toivvris x»ì fx»pt* òt ri ai- 
yy* T» Tipit» y»up« tòii'xeipa'S «va-'Tepa'S xa^u-jre- 
'ypi4,«;*jv òfxoXoyèfXcv i; ori tSlx rif/sv /3»X^ x«t 
èx»oi» 7rpo6p£3i **' ffijYis ixiyacpèviJié- 

vtis *iTet»5 7rcirp»x»;«ey irpòs oi Kyip/3»y«v tyÌv ^fuy*- 
répay K»ip/3» oixèXias T^y Yiusxìfxv x»T^p«y lòy òi- 
xoy TÒv fxtxpòv. TÒv f/éaov t» ptsyiX» òix» li/xw t» 
«rpa^Évros xaì t» òix» Tijs //inrpòs è;x» ta-avv» TÒy 
5««x't/<£voy fiy Tiò ffóXci irayóp//» £!S pii(/r,v Kìs Stx t«- 
pi« Tpi«xÓ3i«. ‘Ksvrixovrx xóxx» « x«t ò/xoXo'ya/xsy 
di ori aèy£X«(3a;/x£y àuri t£X£I« , x«; «yiXX«ir»i , iex~ 
psSamxixev rùv TOtaroy òlxoy tòv Xsyòjicvov 
xaì Tiìv «UT» 'iraaav TfiXEi'av òiàirpaatv tò £V£^B3ioy 
«Xeiv «uròy £ts T£X£Ì«y, voptrìv xaì xupiaónriTa xaì 
«ari réxya rèxvav xaì xXyipovó,aa'v oa leoteiv ii tÌ xat 
/SaXi]. «xià/x£^à dot £x rara Tììy voptixiòv 5i£x51xyi- 
oiy affò ffavròff 'ffpoaira j£va ri xaì ì3ia ó?if Ss 
xaì 9«yYÌ7£Tat 'ffori "xpòvy in xaipy £x ra iì^£r£pa 
juipas iJios Ti adiX^òj in tÌxvov in ouyxXnpovó/aoj 
óxXvidiv in àya'^iiiv éxrKfepó/ÀSVos irpòs 0 £ tvsxtv tara 
2ià t\.'aiy ^riptiai^f^ il 5' au^is in/a^^S faro ^aXti;/c?a 
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VI«DITA •’ C (1 CAtZTTl DI CIOVINM UCDICI» 4 KEiaVRÀ Dlll’ AN- 
DO 1170. dall’ AICBIVIO DELIA BEAL CHIESA DI PALAZZO. 


f Ego Joannes Medicis. 

■f* Signum mauus Mariae iixorìs ejus. 


Nos jugaics Joannes, et Maria, qui signa vene- 
raintis Crucis propriis manibus subscripsimus, prò* 
iìtemur , quod propria nostra voluntnte , et vo- 
luntaria elccctione, absque dolo, et omui vetita 
causa vendidimus libi Kerbunae filiae Kerbi Sici- 
liae nostram C/tu/cram (39),domuni parvam,quae 
est in medio magnae nostrac domus mei vcndi- 
toris, et domus inatris mei Joannis, sitam in Ci- 
vitatc Pauormi, in via Kes, prò tarenis Irecentis 
quinquaginta grani unius, quos profitemur accepis- 
sc a te irilegros, et perfectos, dediraus tibi illam 
domum, dictam Chutzram^ et ipsius dominium, 
et (fecimus) eius oinnem pcrfectam v^nditionem, 
ad liabendum libere ipsam in perfectiim jus, et 
dominium, de iiliis in iilios, et haeredes tuos, fa- 
ciendi quodcuinque velis. Promitlimus tibi ex hoc 
legitimam defensionem ab omni persona extranea, 
et consanguinea. Quicumque vero apparebit quo- 
cumqne tempore, vel occasione ex nostra parte 
consanguineus, vel frater, vel filius, vel cohaeres, 
inolestiam , vel abductionem adducens liuius rei 
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irpifati rpòs «xpxKpsa/ÀriV tb toibtb iyypi^s, tv* fn- 
fuine"^* «pòs oè r*s rtpiis x»t «y»Xóy®s eVt TÒ 
JiitXbv x»l iis TÒ òiptósiov vojun/x»T* X's-" x«l 
éppia^xi TÒ ffapòv éyyp*^ov às yp*'KXW éxi Ttif 
ivae/2*tf*Tr,s /3*atXei*s tb xp»T»i5 x*i iyiti inptdSv 
SeoirÓTB yBXiiXptB f/E^óiXB pti^ò;. Si* xstpòs KxXoixa 
T*^»X*ptkt fjLftvi iirptXtB tyìs t’yJtxTtaiyos TpÌTtjs t« 

m ^ m ^ 4 

C^Otl 6T6t 

•|* n*i(jLOV 0 ùtòs KìXb (xipTvp ìnciyp*^* ròv rl/jitov 
ffltupòv •}• 

•f- Ego Georgius lìliì uicolaiis testes 
•J* svytviòs XéovTOS piipTvp vìT£yp*(f* xetpì •f 
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causa propter nos multetur. Si vero nos hoc 
Toluerimus Tacere ad suLversionem talis scriptu- 
rae , solvemus libi poenas , et proportioaaliler 
duplum , et Fisco nuniismata triginta sex ; et 
sic corroborctur talis scriptura, scripta tempore 
piissimi Regni potentis , et sancii nostri Domi- 
ni Gulielmi magni Regis, mnnu Kalici ( 3 o) Ta- 
bellionis. Mense Aprilis, Indictionis tcrtiae, An- 
ni 6678 (1170). 

•}• Majmon filius Kali subscripsi yenerabilem Cru- 
cem -j* 

■f* Fgo Georgius iìlius Nicolai testis 

Eugenius filius Leonis testis subscripsi manu -f- 
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3y* 


+ alyvov ìspéxs xaì sxXYiaiipx» iró- 

Xexs iravópua 

•J* aiyvov t^oìvvxs yvvfis Ì'jt» ^vyxrèpxS iro- 

rè /xivSit^yÌv» xxt «T^xÀtvas 

•J- atyyov ystpòs /3£v«vt*s xvsi^iis «utyìj xxt 3uy»T«- 
pxi //utT^atu aaà^psi 

•f- alyvov X®'P^ 0ày» 9 ivrip Tris pTO^Vioins /3 ivbv- 
To,s -J- xxyò [AXT^xios aan^pti ispyon ri irotyr» 
tSut* 

!Ets Tinv awTpB)^Kariv iixvat rsaaxpa-y rS Sevef^^pitt 
TYÌ 5 èvtrajxÉvTis t’yS'.xnóivos y iirt tÓs òp3o3ó£« ré xp*- 
T»i» -^iJiSiv i'j^ìvra ^pióspuH ixsyiX» ^xaiXia'S xssi^x 
x»ì iuToxpiropos póyris x»t pTiyòs irioris oi- 
xéXixs XX! tepttJxXnìpi Irai ivo ip')(i\Tta£ 0 S xóafxs Stx- 
rpixovros iyx ò vpopri^sìs (Àxr^xioi ò espio: 

xxì ixxXr,9txpxos T8 l'jxai xXiipa ràv ypxixiv vòXsst 
irxvópf/a oOv rii i//^ yw^ixi r^oivvx ^vyxrépx rS vo- 
rs fediva //VvSiT^tiva x*ì ÌT^aXty»s oùv v.xl rfi xvé'J.t» 
TÌf/£y ^cvivrx ^oyxrspx (xxr^xls aax^pei x»ì ri iv- 
5pòs à-jtyÌs 03-fxa 3s3f/£v xotv^ /3aX^ tò,u4v xxì ?£- 
Xyì.mxt! y^oi'ph riv'oi jSixi i(xo\oyi(iiv hi ri vxpòv- 
ros iyypi(fa à'S óre y-sri xxXa r\y&v ^iXì^yxro: vs- 
vpxv.xysv rò ì\(jiérepov vspi^òkil^ov oùv tóv ysr' cw- 
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TIVDITA »1 OV LUOGO CHIUSO DI VITTBO ICCLStUECÀ DI HALBEHO 
B DI ALTBI AL VOTALO CUCUKLMO DCLl' AVrtO DALL* AE- 

CBIVIO DILLA BIAL CHIBSA DI PALA/70. 

•j- Signum manus Matlliaei Sacerdotis, et Eccle- 
siarcae Civitatis Panormi 4 . 

•f- Signum inanus Tzoanriac uxoris eius, filiae 
quondam Stephani Minditzeni, et Atzulinae 
’f' Signum manus fienuntae consobrinae ipsius, 
et filiae Mattbaei Ssuffcei. 

-f- Signum manus Tboraae viri dictae Bnuuntae 
'p et ego IWatthaeus SsufTiei confirmo omnia 
hacc. 


V ertente vigesiina quarta die Decerabris curren- 
tis Indictinnis teitiue, sub orthodoxo potenti uo- 
stro Domino Frideiico magno Rege, Cesare Au- 
gusto, et Imperatore Romae, et Rege lotius Si- 
ciliac , et Jerusalem , Anni ab origine Mundi 
6748 (1239) ego praediclus Matlbaeus Sacerdos, 
et Ecclesiarca illustris Cleri Graecnrum Civita- 
tis Panormi cum mea uxore Tzoanna fiiia quon- 
dam Stepliaiii Minditzeni, et Atzulinae, et cum 
cousobriua nostra Benunta fìlia Mattbaei Ssuf- 
frei, et Tlioma eius viro, communi nostro cousi- 
lio, et voluiitate, absquc ulla vi, profitemiir per 
pracscntein scripturani, quod, bona nostra volun- 
tatc, vcudidimus nostrum jjeriboUzum ( 3 i) cum 
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t 5 «V Tol ^uuxfa-y xxì ^pivra v x»ì SivSpoJV x*ì rptiv 
ìuXkelxv x«5» irsfupjffiTat x«ì ‘jreptxXù^6T*t oùy «lao- 
SosfóJ® àuT« xai ^la^EpóvTS'v T'jj^sfay x*t vivr&y 
ivti SixoLtù'fjix^a-v irpòs os Kóptoy voriptov yvXisXftoy 
xxi xxvàvixoy jSà'r.x xa( TrXepày» Sià rapi» Stxxàjtx 
TsyTexoyT* «riva raura ri pYiSfiyra oV rapii vapà 
o» àireXàjSo/yiy xpyoa riXsia xat àyiXXoiira èif ruiv 
^u>ììy vxyòpii» iff£Òi'xaju£y sa 5« rò pri^èy «repi/Só- 
Xi^oy sùy T« àura (fusxiffv xai r« ^piyros xat r«y 
rpta'y àura xsXXslocy xai «kyreay àura $txxix(ÀÌT<xv 
TÒy óyra xat SixxeiiAsyoy èts irpf èirept^ iróX£a:s «ra- 
yópiua 6(S Tinv pù/xTiy aViXevo.aiyny axire irrapas n 
àirayris irpòs Jiyssiy. raro Ss rò pi\^sy ireptjSóXi^oy 
xa5à r£pt£p 5 (£Tai rspifiX^rirat £t ìx£taj iya'pas rxv 
tÌpt£T£pa"y ttotì yovxiay s^c^àva ^iiiyStr^Tiva xai ar^u- 
Xiyxs xat £ts iì/xas ■fffptéXJJri sis Tpotxoy nj^aw -rs- 
pia'pi^à/xeyoy Si Ìta'S xx:x ivxroXry ò òt'xoj rà ps- 
yàXàa òasxaXa xat £x Susptriff lò pù/xTi 5t' à èiso2o£^o- 
3of, xat £X yóra ò òixos KayfivT^a xat ix jSa'ppaj 
£f ì À ixeyiXi\ Si\{jLÓyix òSòs Si' a y\ srspx èiaoSoè^oSos 
xai BTffS ou>xXÙ£t. Ta 3 yÌ £^a.'sia'j éysiy asxvxòv rpo'i- 
xoy ixv/.rjoy strs xai /?aXóf/£yoy ira‘X£Tv yxpl^eiy xai 
3tairpàs£iv sùy xXTipoyó/xotj ìSiois Yipisis Si ìadys^x 
SOI Jf^EySiurai aitò ffayròs irpostwra fÉva t£ xa: iòta 
xai ito tiar.s ^riTTiScaf Itivcc rxv r\fjLsrìpxy xyx^óv 
xr.votToy xai àxinyotToy, £'.'5' àjfi SuirXica /xiy aot ri 
ày4'T£pa av rapii xai è^óJas xai rpòs rò Jiyxóatov 
^r,/xià'5of/£y àu^aVas K' xai tì irxpùax 

4yy| £i3j(upà xai ifxerxrfstri £? àiT Ypa^iì //Kivi xat 
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omnibus in ipso plantis,septis, arboribus, et tribus 
cellis, sicut limitatum, et circiimcliisum est, cum 
ingressi! et cgressu eius, et diversis muris, et om- 
nibus pertincntiis eius, libi Domino Notano Gu- 
lielmo , et Canonico Boek , et Plerani prò tare- 
nis ducentis quinquaginta , quos dictos duceutos 
quinquaginta tarenos a te accepimus aureos per- 
fei los, et exactos ad stateram Panorrai, dedimus 
vero libi dictum Periboìizum cum eius plantis, 
et septo, et tribus eius cellis, et omnibus ju- 
ribus , existcns, et positum in Eperix Civi- 
talis Panornii (Sa) in vico dicto Jcpe Etiu- 
rus qui durit iu Degesim. Hoc vero dictum Peri- 
bolizum, sicut limilaUim est provenit ex propria 
emptione nostrorum quondam paretitum Stepliani 
Miiiditzcni et Atiuliiiae, et ad nos pervenit in 
dotem. Haec aulein suiit confìnia. Ad Orientem 
(est) domus Renaldi Dasculi, et ex Occidente vi- 
cus , per quem ingressus et egressus, et ex Au- 
stro domus Coslantzi, et ex Aquilone est magna 
via publica , per quam alter iugressus et egres- 
sus; et sic clauditur divisa. Ad halicndum te li- 
bcrum dominum vendendi, gratificandi, commu- 
tandi cum propriis liaeredibus. Nos autcm eri- 
mus libi defensores ab omni persona extranea, 
et consanguinea , et ab omni quaestione super 
nostra bona mobilia , et immobilia. Sin luinus 
duplicabimus tibi supradictos diicenlos sexagìnta 
tarenos, et expeusas,et F'isco solvcmus prò muleta 
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ivSmuóyi H»ì £T£t toTs ivaoTepoiJ ifpoTp4''7rTÌ "8 tspaj- 
T»r« Ì7rx7r» iróXaa-j 'zxvòp'^» Kupi'« ^iXiirira j(£:pt 
jSxaiXÌH irjTcXis ìspii'S iroffXtKd TjtjSaXaptrf rxvÒfUH 


•J- Ego Petrus panormitanus caaoniciis 

•J- Ego Nicolaus de stacio pauormitanna cano- 
tiicus 

•}• Ego Barlholomeus Corsogus panormitanus ca- 
nonicus 

•}- Ego Notarius Cataldus puLlicus tabcUio 

tcslis 

•f- ò T8 itoiyofxiy^s aùv ìepsùs 

ìitùs po'7r«pT« ptiprup 
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augustales TÌgìntì et sic corroboretur praesens 
vcnditio fìrma , et immutabilis in perpetuum; 
scripta Mense, et Tndictione , et Anno supradi- 
ctis, boi tatù sacratissimi Prolopapae Civitatis Pa- 
normi Domìni Philippi , marni Basìlii humilis 
Saccrdniìs, piiblici Tabellìonis Panormi. 

•{- Ego l’etrus Panormitauus Canonìcus +. 

Ego Nicolaiis de Slacìo Panormitauus Canoni- 
cns 

•f- Ego Barlholomaeus Corsogus Panormitanus Ca- 
nouicus 

Ego Notarius Cataldus publiciis Tabellìo 

testis. 

•f* Defuncti Sin Sacerdos 

iìlius Roberti testis. 
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ANNOTAZIONI 


A t 

DIPLOMI 


(i) Xia riduziont e Iradazione di questo diploma addotto 
nella tavola nella sua forma originale di minor grandezza 
dell’ autografo, il quale k largo palmo uno e mezzo, e lungo 
palmi due, è presa dalla PmUografia di Montfaucon pag. 409 
appresso i tre rami, in cni divise tutto il diploma: Siccome 
nè egli; nè, come egli crede, l’istesso padre Mennizio, da cui 
l’ottenne, ne videro l’originale, ci sembra giusto darne qui 
distinto rapporto. Esso è scritto a lettere d’ oro , eccetto la 
data /ZYtvi AlcpiWtX tvS. fS. f scritta in cinabro sopra 
carta bambagina, di cui sebbene l’ invenzione, secondo Mont> 
faucon, fosse del decimo secolo, pure sino al duodecimo po> 
co uso se n’ era fatto nelle scritture; ma scrivevasi per lo più 
in carta perora ossia pergagteiia, come sono tutti gli altri di- 
plomi che recheremo: Questo e qualche altro ancor nostro 
sono di quei pochi, che sono arrivati sino a noi in carta bam- 
bagina. 

Per quanto sia stato esso mal conservato; talché è fesso in 
tutte le piegature contratte nell’essere ravvolto, e in un fian- 
co ancora corroso, conserva pure interamente tutta la scrit- 
tura nella parte interiore : Il di dietro perù non ha veruno 
vestigio di quelle linee e caratteri , che sono nella terza ta- 
vola di M ontfaucon corrispondente al di dietro della nostra; 
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ae non che è ivi intera perfettamente 1' ultima linea. In cni 
sta scritto 1’ argomento della scrittura interiore a corrispon- 
denza dell'ultima linea della terza tavola accennata. Abbia- 
mo stimato di fare incidere, come si vede , quello che ora 
manca nel nostro -, ma dobbiamo avvertire, che avendo esat- 
tamente misurato la distanza dalla sommità del diploma si- 
no al luogo dove corrisponde 1* ultima linea della tavola ter- 
za, che i perfettamente uguale all’ ultima linea che si trova 
nel dietro dell’ autografo , abbiamo osservato che manca in 
esso un pollice circa di lunghezza per potervi aver luogo a 
proporzione tutte quelle linee, e quei caratteri della tavola 
terza. Per questa ragione abbiamo dovuto abbassare 1’ ultima li- 
nea nel nostro esemplare; nè si può presumere che 1’ autografa 
fosse stato tagliato nella summità, perchè dalla parte interio- 
re corrisponde esattamente il (regio che sta attorno ai tre la- 
ti nell’ iitesso punto , in cui si trova quello della prima ta- 
vola del citato autore. Il cattivo rappezzamento di tela biau- 
ca, che gli si è fatto nel dietro per impedire uu guasto mag- 
giore, quantunque sia grande dalla parte inferiore, non ba 
leso in nessun conto la scrittura ; poiché comincia appresso 
il fine della linea estrema, e nella parte superiore è cosi pic- 
colo, che potrebbe poche lettere occupare e niente dippiù : 
E certamente l’estensione della carta, sino al luogo dov’è la 
linea scritta, non può capire tutto quel che si legge nella ter- 
za tavola citata, l iia sola cosa resta a supporre per concilia- 
re il tulio, ed è che l’ autografo per una inescusabile stu- 
pidezza fosse stato tagliato nella parte inferioro, e che le so- 

scrizioni , il monogramma , e le parole SejicOTit , 0(VnÌpo{ 
ò'io, T« fjisyxXoSij'ZÒrn , 'ùc'ptiJi3uTÌpois, Tpóssftv, ffpo- 

<irxpót*!, TpX'ór'e'^r*,? , che dice Monlfaucon oliosi 
homini ludus esse videnlur, nullum enim sensum eihihere 
possunt, fossero state scritte nell’ interno del diploma, e ri- 
portate da lui nella tavola teiza, unitamente all’unica linea 
di dietro. Granile sospetto me nc dona il vedere che manca nel 
basso il forame, da cui dovwa pendere per un laccio il sug- 
gello di cera, • manca ivi ancora il fregio che è negli altri 
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tre lati dipinto in oro ed in cinabro ; m* lilio^nn riflellere , 
che nelle tavole dell’ autore il fregio s’ estende nelle due pri- 
me solainetile , tanto vuol dire noli' interno tiri nostro auto- 
grato, c nella terza tavola le linee sopradette sono iiiuìamcu- 
tc disegnale, come se appartenessero al dietro tlid dlploina , 
dove l’abbiamo trascritto; se non clic parlando egli dell’im- 
possibilità di leggersi il inonograinnia, che è nella tavola ter- 
za, dire di averlo jiosto nella tavola seconda : rt/nijograw/na, 
in secundtt tahulu /losìlttm lecere nequivtnius : alqiie o/h- 
nor, tei J'rtiilra lenlnhunt (liti, nisi aìteriiti insti ttmeitti opc, 
itn pfrple.Tf ftescriplum rs7 , et fortnssis non acctirnle ex~ 
pressum pag. oS-?. Sarà stato forse die non avendo esse jio- 
tuto entrare nella Uv. 2. alla quale appartenevano , lo 0111 
seuz’ avvertircene, o le trovò unite nell’ esemplare del padre 
Mennizio all’ unica linea di dietro. 

(2) Nell’ anno 1112 si fa menzione ili Cristodulo Colla ca- 
rica di Ammiraglio. In un diploma emanalo da Berta contes- 
sa di lioritello per la cbie.sa di Odogliciria io Calabria , ed 
in un altro del 1 i3o del re Ruggeri riguardante il diploma 
della citata contessa è cliianialo Ammiraglio, c Prolonotaro. 
Ambedue questi diplomi furono veduti da Montfaucori fra i 
molli di Napoli e di Sicilia, alcuni dei quali sono .autografi, 
nella libreria del monistcro di s. Basilio in Roma I. c. pag. 
58o e 38i, e dobbiamo credere col medesimo pag. , die 
il Re in questo diploma Christoduliiin Amiram in strenue 
novattt operte, et (ifficioi um mercedem protonobilissinmm de- 
clarat. 

(3) Ricordiamo con Monlfaiicon pag. 378, c seg., che la voce 
^Ò'jkkt\, in latino Bulla, prese il suo vocabolo dalla simi- 

glisnza de' globctti, die appajono e nuotano nell' acqua bol- 
lente o agitata; quindi si chiamarono bolle i trastulli fan- 
ciulleschi , in latino crepundia , fatti a forma di cuori uma- 
ni, che si facevano pendere dal collo degl' infanti. Da que- 
st’ usanza ebbe luogo la consuetudine di chiamarsi bulle i si- 
gilli che s* appendevano a’ diplomi, ne’ qnali erano impresse 
alcune insegne, e parole dinotanti il nome e la dignità del- 
1’ autor del diploma ; da ciò ue nacque, che i diplomi stessi 
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bolle e suggelli Indlicriminitamente si appellano. Or questi 
suggelli altri erano ^pV30i3nXXxi suggelli d'oro, che si appen- 
devano ordinariamente a’ diplomi imperiali suttosrrilti in ci- 
nabro; ma se ne servivano anche i nostri re di Sicilia, come 
è quello rapportato dal lodato autore del i i5o del re Rug- 

gerì al nostro Cristodnlo 1. c. Altri /ixoXijSìotStiXXxt suggelli 
di piombo, che erano in uso presso i patriarchi di Costanti- 
nopoli, e come attesta Leonzio vescovo di Cipro nell’ Ap<d' 
prò Christian, anche presso gl’imperatori d’ Oriente, e sene 
servivano, e servono ancora i Papi; noi però abbiamo esem- 
pio d’ averli usato i nostri Nobili siciliani: Di tal sorta ìn- 
i'atti è il diploma che seguirà dì Giorgio ammiraglio ; altri 
fìnalmenle XTipo/SaXXoti suggelli di cera di frequentissimo 
uso presso i greci, e latini Iraperadori, e Principi, e Vesco- 
vi e Magistrati , e di questi è quello di cui trattiamo. Coa 
grande quantità di essi già staccati dal proprio loro diploma e 
insieme confusi nc ho velluto nella cassa dell’archivio della 
chiesa di Palazzo, dove sono gettate alla rinfusa tutte quelle 
pergamene sottratte al generale destino de’nostri arcbivit, che 
ha fatto disgraziatamente in gran parte perire i materiali del- 
la storia. 

(4) Sino dal terzo secolo s'incontrano memorie della digni- 
tà di Nobilissimi ; ma questa , come attcsta il lodato autore 
1. c. , s’ accordava da principio a’ figli degl’ Imperadori , ed ai 
Cesari solamente: Col tratto del tempo fu poi creala la dignità 
di Protouobilissimi, gui , sono parole di Monlfaucon , proto- 
nobilissimi inter nobilissimos primi , et multi crani ; ita ut 
protonobilissimorum mentin frequens in historiis sii, edam in 
Sicilia, et Calabria, perinde atque in Oriente pag. 

(5) È questa I’ unica volta, in cui ne’ nostri documenti gre- 
ci trovo segnala I’ era della nascila del tsignore , in tulli gli 
altri, come era 1’ uso de’ Greci generalmente, si assegna quel- 
la del mondo, che secondo essi, è stabilita 55o8 anni avan- 
ti G. C. Le lettere numerali però componenti l’anno del no- 
stro diploma non sono così formate, che possano anche con 
r ajutu della riduzione di Montfaucou leggersi dagli intcìi- 
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denti; ma pure non v’iia dnhliio, che debba esser così, trat- 
to l'argomento dall’ indizione scrina cbiarissiinainente , con 
cui combina quell' anno, nel quale già da •X'] anni, come dal 
citato diploma della contessa di Loritello apparisce , codea 
Crislodulo la dignità di Ammiraglio : così egli I. c. Annus 
ab incarnatione non ila nitide teriptus est : sed cuin nota 

sic legatur /Kf,v£ «TrpiÀXtaj iv3. |3. irò Tris 

j5eo©w*Ì»S C legas ). Datum est mense 

Ap rilis indict. secunda, anno a Dei ( siVe Chrisli) orla, licei 
nota anni lileris numeralibus conslans perplesse jaceat , e.c 
indictione tamen liquet esse annum i i5g, in tjaem cadit se- 
cunda indictio. Tane autem jum ah annis 37 Ckrislodnlus 
Aniirae dignitatem et rnunus oblinebat, ut in diplomate Ber~ 
lae etc. Io soggiungo per chiudere qualunque ritirata a chi 
vorrebbe sforzarsi di sostener per autentico il diploma citato 
da l’irri della cousecrazione della chiesa di Giorgio Ammi- 
raglio fatta nel iii5, che le lettere numerali sopradette per 
combinarsi coll' indizione seconda, e culla vita di Cristodulo 
non potrebbero altro esprimere, che o l’anno ii54 lo che è 
assurdo, o il i>'z 4 ; ma qui;sto è undici anni posteriore al- 
l’anno 1 1 13 dal supposto diploma assegnato. 

(f>) La sottoscrizione di carattere del tachigrafo, che scris- 
se il diploma, manca nel dietro dell’ autografo , come tutto 
il rimanente sino all’ ultima buca. 

( 7 ) È da credete con Montlaucun , che questa soscrizione 
sia di carattere di lluggari, e che le tre lettere P. M. B. non 
delibano altrimente intendersi per la ragione, che egli ne ad- 
duce in questi termini: In tabula Regis nomen habetur J"or- 
iasse ejus manu nolalum sic: lò. Poys^io; Ajj'òC'oìlOJ. 
Ego Rogerius Despoles. Tris autem literae infra positae P. 
M. B. non video quid aliud signijicare possint, quam Po- 
ySpt'iS MsyjtS BatStXèUj Rogerius Magnus Rrx, quamquam 
rcs non oacenl diflcultate: nam Rtges Siciliac, et Regni Nea- 
polilani nomine Bjt'JtXìlij uti non solent in diplomatibus 
graeeis, sed ptf, vel pYl^ appellantur ex Graecorum con- 

26 
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suetudine, qui nnnnisi Imperatores Costantinopolilanos Bx- 

OlXfJiS nuncupabant V erum tisi nomett 

Reges Sìciliae vulgo non usurparent , tamcn cum de se lo- 
quunlur iSx'jÙ^HX TiuS.'V MajesUs nostra sive linperium no- 
strum diclini, quoti id ipsum /ere vaici, ac si sese BxatXàjtf 
appellarenl: atque ideo /orlasse lite primam cujusque vocis 
lileram lanlum adliihuil Rogerius , quia sibi debilam esse 
ptyXM appellalionem pularei, quam tamen, ut 
insolenlem, diserte scribere noluerit. f^erumhaee conj celan- 
do solum dicimus , cerliora amplexuri , si quando offeran- 
tur. pag. 588. 

(8) Questo, e gli altri diplomi, che seguiranno, tutti ine- 
diti ( eccetto il diploma di n.’’ 4 ) sono trascritti dalle stes- 
se pergamene originali , e si è cercato di conservarri alla 
meglio gli errori della lingua e della sintassi, onde compren- 
dersi Io stato della corruiioiie del greco generalmente, e più 
o meno in taluni de’ scriventi e de’ nntari. I caratteri con 
cui sono scritti , tuttoché sono meno astrusi dell’ addotto 
primo diploma, hanno pure gran dilTercnia da’ caratteri gre- 
ci ordinarli; le forme delle lettere, la moltiplicità de’ nessi 
ben dilhcili a dicirerarsi , le ahhreviaziuiii , e quel eh’ i più 
la trascuratezza nel conservarli li rende tanto oscuri , che i 
più dotti de’ nostri Grecisti sdegnano ordinariamente di get- 
tarvi sopra lo sguardo, ed ahhisogna molta pazienza e fatica 
per venirne a capo: Era questa perù 1’ ordinaria maniera di 
scrivere nel secolo dodicesimo, ed il celebre Mnntfanrnn ne 
rapporta gli esemplari nel libro 4 della sua Paleografìa gre- 
ca, coll’ ajnto de’ quali ho potuto pigliare una certa pratica, 
e rendermi famigliar! silTatti caratteri. Egli osservò in Roma 
nella libreria de’ Rnsiliani parecchi originali diplomi di Si- 
cilia , e di Calabria , e trovolli conformi a’ caratteri degli al- 
tri Gret f dì quel tempo: Jnler illa aulent, egli scrive alla 

pag. 38o. , aliquol ».\J707r^^X siVe originalia sunt 

eodem aut simili calami ditclu exarala, quo specimina alia 
duodecimi saeculi, quae supra lib. quarto retulimus, Grae- 
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ci enim Calabriae , et Siciliae , quod jam ohservavimus , a 
vulgari caeterorum Graeeorum scribentii ratione non dejle- 
Ctebant. Messuno però egli ne accenna di aver trovato ivi bi- 
lingue , come è questo e qualche altro che seguirì. 

(g)- La voce * propriamente regio ne’ tempi bassi è 
presa ora per città urbs , ora per villaggio pagut , Du Can- 
ge Gloss. med. grate. Nou maucaiio ue’ nostri diplomi de- 
gli esempi! in tutte e due le maniere ; ho giudirato tut- 
tavia qui tradurla terra, con una voce più generale, per 
essere comunemente presa in Sicilia per villaggio, casale, e 
simile altro luogo abitato da maggiore ^ o minor numero di 
anime e messo a coltura, e sopra tiitto*perchè in un diplo- 
ma bilingue della chiesa di Patti leggesi nel greco trcp! TY)$ 

y^d'pxt T8 ^Oìtepìt , e nella versione latina de terra Ftd- 


geroli. ' 

(io) Questa è tutta denominazione saracenira. Nella Geo- 
grafìa nubiese presso Greg. Rer. Arab. eie. pag. 119 è detta 


J 






Menzel-al-Amir Hospitium Emiri , oggi ap- 


pellasi Mindmeri. ' 

(11) Dalla maniera con cui sono scrìtti nelle due lingue 
i nomi propri! de’ villani, si vede l’alterazione che soflriva- 
no allora le voci arabiche nella bocca dei Greci. 

(io) È nota la distinzione delle classi in Conti, Baroni, 
Militi , Borgesi , Rustici e Villani. Questi ultimi erano una 
specie di servi addetti alla gleba con tutta la loro famiglia; 
ma la loro quasi servitù si limitava a certi servizi! persoua- 
li, ni li privava del diritto di proprietà. Vedi Gregorio Con- 
siderazioni sopra la storia di Sieilia ì'. II. pag. i 4 o, 164, 
e sega. Ve n’ erano infatti de' possidenti, e si vedrà nel di- 
ploma di n.® 7 un orto venduto ad un servo dal suo proprio 
padrone; frattanto dalle parole dì questo diploma cuoi omni- 
bus perlinentiis eorum si vede , che le loro pertinenze pas- 
savano in certa maniera sotto il dominio del padrone. I pub- 
blicisti potranno aggiungere da questo luogo un nuovo argo- 
mento al concetto che avranno formato su questo articolo. 


) 
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(13) Secondo il Du Can-’e la voce yjl'piOV ha risiesso 

sii^iilficato di ®o*' 

ifui noslris vulgo villane, ut XJlfpov urbs apud Graceos in 
Continente, ut Crctenses, et Insulani yOvfXV et X*?pOV prò 
urbe, X^ptOV vero prò pago, seu villa usurpanti qui però 
significa prerisnmenle casale , poiché la voce rahal 

soltopnsla nel diploma alla voce ys^pti*, tulle le volle eh’ é 
usata dagl’ Arabi in Sicilia, corrisponde a casule. Ahhlaino 
moltissimi casali eh» conservano I’ arabico nome di 

rahal. Ved. Gregor. Rer. Arab. etc. pag. aa5 e sega. 

(14) Essiarane che non ha veruna signilìcazioue nel greco 

I’ ha tutta rieH’araho Ac/<iùra/ii, che è stalo scrit- 
to sotto la voce greca. Presso Colio pag. dalla radice 

sciaara pilosus , criiiitus ei’us//, deriva sciaarà 

herbosus plantis abundans campus, asper, et ingens, quasi 
hirsulus, e sciaàraiii pilosus valde , el hirsutus , 

e sembra certamente questa la denoiniiiarione di quel casale 
herbosum vel asperum, ingens et quasi hirsutum casale. 

(15) K*»“'Yì nome di dignità saraccnica Aat^i cioè 


Giudice. 

(i6) .\ppresliamo materiali agli archeologi , olire a quelli 
raccolti dal can. Domenico Schiavo, pubblicati njl T. XVI de- 
gli Opuscoli Siciliani; Spiegazione del tari eV oro moneta di 
Sicilia pag. ai 5, onde esaminare, e (issare il valore e la di- 
versità delle monete di quei tempi. Qui troviamo designati 
tari di due grani, se ne troverauuo in altri diplomi H’un gra- 
no , c dove sono delti tari d’ oro, ilove semplicemente tari ; 
s'incontreranno jiariincnie nniiun/iale monete di Ruggeri, di 
Guglielmo, della bilancia di Palermo, numismi, austali, e si- 
mili, che potranno servire ad accreteere sopra di ciò le lo- 
ro scoperte. 
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(ij) Ecco r esempio che i nostri Nobili si servivano pure 
del sigillo di piombo; esso è ancora attaccato alla pergame- 
na, ed ha impressa da un lato l’ imagine della Vergine col- 
la solita epigrafe, e dall'altro il titolo ed il nome di Gior* 
gio, cos'i come I’ abbiamo espresso nel fine. 

(» 8 ) Eripotopio è certamente voce greca composta da èpsi- 

everta, protterno, tiemolior, e “tOTt^'-OV Junis,rudensi ma 
sotto questa etimologia non saprei dire quale significato ]>os- 
sa darsi all' intera parola: se fosse il TOITStOV una corruzio- 
ne di -(MToS locus . per eripotopio potrebbe intendersi un 
luogo di case distrutte ; e forse sarà questo il vero senso 
considerate le seguenti parole distinto una volta in cinque 
case ec. 

( 19 ) Dubito molto che le voci Ti 7 »,!/évtì. ,«OvrÌJ , « juov^ 

tradotte dal Pasqualino lìuctoris, repionis, e repinne doves- 
sero tradursi Ahbatis, Monasterii-, e Monasterio; poiché ol- 
tracché questo significato hanno esse presso Du Cange Gloss. 
med. grate, in questo senso per ordinario sono pre«e ne’ no- 
stri diplomi, come nel seguente, ed in altri molti, fra i qua- 
li in uno bilingue della chiesa di Patti del ii45 greco e la- 
tino. Spiegate in questa maniera le dette voci, si deve ivi 
supporre uii monistero governato da un abate, per cui do- 
vevano i coiifrati espressamente pregare ; c se non va errata 

la leggenda della voce TW tradotta dal Pa- 

squalino eorum omnium degentium , si deve anche supporre 
un raonistere di donna; perciocché il ~XV T.78,acV;'J833;'V è 
genitivo plur. fem. del participio presente. 

(•jo) I nomi c cognomi di Leone, di sua moglie e di Nic- 
colò loro figlio scritti, come si dice sul principio del diplo- 
ma, di carattere del figlio sono cosi scorretti, che fanno ve- 
dere quanto poco differiva in sapere il figlio dai genitori, i 
quali sema dubbio non sapevaiio scrivere i loro nomi , 
e forse la madre neppure era abile a delincare la croce , 
poiché manca aucur questa al fianco del di lei nome. 
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(}■) Questo transunto, se non è dell' epou stessa del di- 
ploma greco, è certamente d’ antichissima data e dell’ inizio 
della lingua volgare. In esso s’assegna il giorno 6 ottobre, 
che non s’ accenna nel greco , dove dice.si in generale nei 
mese di ottobre; talché se questo giorno non é stato ricava- 
to da altra scrittura contemporanea a noi ignota, deesi sap- 
porre il transunto contemporaneo al greco diploma. 

(^ 3 ) L’ anno mille e scssantadue qui accennato è un im- 
pasto deir era cristiana, e della bizantina ; nel greco, secon- 
do la maniera de’ Greci Hi calcolare dalla creazione del mon- 
do, che si stabilisce a 55o8 anni avanti G. C. si legge 6663 , 
che, come si tratta del mese di ottobre, corrisponde all’an- 
no ii53; perciocché da settembre, in cui comincia l’anno del 
Greci, sino a dicembre bisogna .sottrarre SSog. Qui si nota il 
millesimo secondo l’era cristiana, ed in luogo degli anni i53che 
restano a compire la data, si segnano gl’ anni 6 a dell’era greca. 

(a3) Di tutti gli otto testimonii, che si trovano nel greco, 
quattro solamente se ne vedono nel transunto , ed alcuni di 
essi con dilTerenza di nomi. Colui, che nel greco è chiama- 
to Abramio sacerdote di s. Barbara, qui è detto Hieremias; 
il Giovanni di Messina, qui Juhanni di s. Cruchi; ed Alber- 
to Despotico nel greco , Alvaris de Sporicos nel transunto : 
probabilmente il primo appellavasi Abramo-Geremia, egli è 
1 ’ istesso, che si soscrive come testimonio nel diploma di nu- 
mero 3 della compra delle case latta dal clero della chiesa 
di s. Maria dell’ Ammiraglio, coll’ istesso titolo di sacerdote 
della chiesa di s. Barbara; e (ìiovauni di Messina, annunzia- 
to nel Iransiintii di s. Cruchi, avrà preso il titolo della chie- 
sa a cui era addetto. 

(a4) Anche iu questo transunto trovasi alterazione dei no- 
mi: oltracché di sei sottoscritti nel greco, qui non se ne leg- 
gono che qiiattio, pure il primo detto nel greco Carberto di 
banemo é chiamalo nel transunto Xarilos de .Samu, Giovan- 
ni figlio di Cugeiiio ammiraglio qui è detto figlio di Munj , 
il terzo tesliiiiLinio del traiisuiilo, nou si vede a chi ai possa 
riferire nel greco ; e Bocerio di Faics nel greco è il Kugerj 
de Falde nel traa.siiiito. 
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(s 5 ) La voce Gaderelcuc è. deilolla ccriumente dall’ arabo 




J 




Slaptio di Cucit. 


(q6) Il Gavarrelo era uno de’])refelti sotto il Castellano del 
rcal Palazzo nella corte ilei re Normanni, a cui oltre la cura, 
e la custodia del Palazzo apparteneva la sopra intendenza dei 
detenti nelle carceri del palazzo medesimo. i< Ad linjiis r^noipie 
spectabat oHìcium, cos, c|ui per diversos palatii carceres te- 
iiebantur inclusi, lieniienler inspicerc, eurtimqne statnm mi- 
tius, asperius, jiront ei visuin erat, coninintare, et prout vel- 
let, ciistodes sinpulis de.sipnarc carccribus o. l'ale, presso fTa- 
ruso T. I. pag. Ved. Ducange Clonar, metl. et inf. la- 

tin. alla voce Gavarretiis. 

(27) Spe.sso s’incontrano ne’ diplomi di questi Eletti pre- 
si nel senso di Vescovi uon ancora confermati e coii.sagrati, e 


«osi è stata ne' tempi di mezzo usata la voce • 

Du Cange Gloss. med. graec. Iz~0-I-tÌ^I0S cleri ac populi 
•Ivi^OtS seu calculis electus in E/.iscopiim, vel etiarn in Ah- 


balem needum conjìrmatus, et consecratus. 


(28) Abdesseit in Arabo 




é l’ istesso che 


nel greco XptfOtìàXoS Crislodula , questo signifìca servo 
di Cristo, e quello servo del Signore i e quindi ambedue 
questi nomi ne' due linguaggi diversi dinolauo la stessa per- 
sona. 

(29) Ved. noi. (i) pag. 292. 

( 3 0) Calicò dev’ essere 1 ’ istesso notaro, che scrisse il pre- 
cedente diploma Col nume di Cn/o, le formule dell’ una edel- 
1’ altra scrittura sono le medesime. 

( 3 1) Ved. not. (1) pag. 293. 

( 3 o) ivi. 
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